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On l'abbia a male la 
Voftra Umiltà, fe fcor- 
gc Io SPLENDIDO 
Voftro Nome in pros- 
pettiva. Voi medefimo 
mi farete ragione, fe difpcnfarmi 
i' poteva dai così provocarla. Non 
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Infognava Voi fufte quegli che lie- 
te , per efimermi da quello ch'io 
debbo effere e moftrarmi: ne fe- 
condar' i* fapeva il genio della fud- 
detta fenza manifeftamente olxrag- 
giar la giuftizia ♦ Come non pre- 
ientar io a Voi codetta mia Ope- 
ra, tanto fc ne olferviam la ma- 
teria , quanto chi la compofe ? 
Già '1 fapete com' io da lungo 
tempo (lia di benifizj indebita- 
to con Voi , che con Jfcolaftico 
Prcponimento volcfte fegnatamen- 
te il mio prò , e fucceflìvamente 
di propizio occhio non lanciando- 
mi , avefte fino a grado nel più 
non guardato mio il diftinguermi 
più per Voftro. Il Libro poi ba- 
ila mirarlo per convincerlo ade- 
quatamele in dovere di fare a 
Voi capo . Egli formali di Aforis- 
mi 9 che la Saviezza e Prudenza 

6M 



Digitized by Googlt 



concernono. Non fon elleno que- 
fte due Virtù le Singolari nel Co- 
ro Ragguardevole delle Voftre Do- 
ti, efigenti quindi fen venga a 

Voi, come il raggio alla LUCE , 
quello che rapprefenta il didimo 
di voftra Lodevolezza? Élleno fu- 
rono fpecialmente 9 che Oggetto 
Inlìgne vi eoftituirono di Stima- 
zione alla Provincia Voftra 5 ali* 
Ordine intero 5 a* Personaggi e- 
itemi Sublimi . Elleno 3 che in con* 
traflegno fui Candeliere vi volle- 
ro di replicati Provincialati , di 
moltiplicate Generali Commeflìo- 
ni, dell* Univerfale Serafica Ditó- 
ni zi on e., affinchè il Pubblico go- 
dette il frutto della Prudenziale 
Sapienza 5 che in Voi fletto ferbavate* 
e n Voftro CHIARO , che ama- 
to piuttofb avrebbe quanto a sà 

di ftorfene fono 9 l moggio > agli 
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altri ancora faceAe lume. II fece: 
rifplcndefte : e tuttora integriate 
ai Caratteri zati di Dignità colVo- 
ftro Efemplare come fopraftarc 
debbano alle Adunanze fommefle, 
c rapirfclc avvinte in compierlo 
leggiadro di ubbidienza inficine » 
S di amore . Quel Voftro fare ca« 
tena di Autorità e Pietà, di Sol- 
levatezza di Grado ed Affabilità 
di tratto, di Liberalità nel l'aggra- 
ziare ed Ingenuità nelP effettuare 
non è appunto una catena , colla 
•quale fe meglio di quella d'Erco- 
le Gallicano vi attraete gli animi 
a feconda, gli sforzate di confer- 
va ad ammirar le maniere della 
Legittima Preminenza? Quella, sì, 
la Funicella triplice di Salomone, 
che diffìcilmente contrattabile, (k- 
r eome aft rignea '. la felicità delle Vo- 
ftre Bfaltazioni , c ftà per aftri- 

i- • gnerla 
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gnerfo anche più , così obbliga 
chi vi ! riguarda ad imparare l'en- 
comiabili tracce di meritarla. Or- 
sù non parlo più , per non guada- 
gnarmi certi gii sdegni della Voftrà 
moderazione in più avvalermi del- 
la fila pazienza . Non parlo altri 
Voftri Fregi , che agli accennati ga- 
sarne nte fi abbracciano, ciafeuno de' 
quali, come a fler iva Seneca delle 
proprietà del Nilo, è degno argo- 
mento di rinomanza . Sulla penna 
didimamente altresì non vengon- 
mi quelli della Nobile Voftra Cafa 
camminata Tempre con gli fpiriti 
dell'Illibatezza, adorna all'intorno 
di marche di Valore, di gloria ? Vcn- 
gonmi; ma io, Preftantiflìmo Pa- 
dre , li rifofpingo per fare a Voi 
piacere, che full'avvifo del Nifle- 

no Pirtus efi im a Animai rumlllujiri* 
(a) Gregor. Nyf 
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um Purpurd più godete di pompeg- 

giare colla virtù che colle Pompe 
Avite, più di fpiccare coli' Indivi- 
duale proprio che coll'altrui 3 e met- 
tete il voltro vanto nò ne' Pregi del 
Sangue 3 ma negli fpregi del Croce- 
Mo . Bensì non ommetto di pric- 
garvi ad accettare quello picciolo 
tributo che v'ofYerifco, e gradire in 
etto l'animo grande con cui vel por- 
go. Spera il primo pretto Voi ai ac-» 
quiftarfi quello non ha, eh» è il be- 
ne prefittoli là dà Guam co : Sani 

( a ) AuftontAS Nomimi tui prima fron- 
te PrtUti commeudabtlms meum reddet 

opus.' confida il fecondo di sfuggire 
quello non vorrebbe , eh' è il male 
di mancare nella gratitudine . Facil- 
mente nelr 1 ul timo molto non riu- 
feirò , fuperato affai venendo da 1 
miei debiti con Voi il mio potere di 

fod- 

Ca) G»*rr. de Hrt. S. Jo. fem. 4* 
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foddisfarli ? Almeno la giuftizia vi 
mcrcherò d' averlo bramato , e fe- 
co l'encomio di avere in Voi colla 
presete Intitolazione faputo ben col- 
locare il mio penfiero s che fe Cal- 
furnio notato da Lipfìo per aver 
dedicato a Soggetto men Cofpicuo 
un femplice Epigramma a grie ve ga- 
ftigo da' Romani fi condannò, niu- 
no all' incontro mè non approverà 
d' e (Ter m i fcelto un Mecenate sì de- 
gno » Con ciò profondamente m' 
inchino 

D.V.P.M.R. 

Venezia S. Bonaventura li 17. Maggio 171 8. 



Vndifs. Obbl%. Servi 
F. GiuUo Frtacefco di Ceto . 
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L' AUTORE 

Al Cortcfe Leggitore 

SCr M , non per infestare , ma per imparar dot 
lo fcrivere . Hà del baldanzofo , e [chiamata può. 
cbiamarfi dall'ali d'un* Icaro quella Penna , ch$ 
benché j apiente , del qkal tagliò tampoco non il* mi*, 
prefumefi Prctettrite . Unico è 7 Maeflrt , Criftò : « 
Crifto ftejfo fe ne dichiarò : Magifter vefter (a) umis 
cft Chriftus . Hói tutti fiatno DifcepoJi . Gli i vero , 
the da bocchi create aneto* sfolgora la tetta erudizio- 
ne ; ma la Fóci principale dtri1>atrice di quella è Cri- 
fto : elleno non ne fonò che lo ftromentò ptr ad altri co» 
municarl* . Chi [ente altrimenti [ente con intelletto a- 
poflata dal Divino > che ajfolutamente efprimefi > tutto 
il buòno ejfer da ìui : Omne ( b ) donum perfeftum 
defurfum cft , e noftrà non effere tbc H cattivo . Gli è 
vero altresì , che 7 vocabolo fingolamente di Aforismi , 
de 9 quali il prefente Libro empmefi , fembra importa- 
re di fu* natufa irruzione ; onde al primo aprirlo ap- 
parirà , ch'io ingalluzzito fui poco mio vai f ente voglia 
irrigarmi F ujksò d* Infegnatore • Io nulladimeno non 

mé 

(a) Matth* 23. io, 
(*) Jacgb.1.17, 
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mi atio tanto fui pie , che non fappìa le mie debolcz- 
le y e contenermi non voglia nelle mie rive . Tingo , re- 
plico , la piuma nò per comparire quegli , non fono , ma 
per più intendere quello , non so : per dare lode a Id- 
dio in quello , poffo : per fervire chi mi avejfc in gra- 
dimento: per mio gufio in fine , e per geniti . Se alcu- 
no da 7 miei detti apprenderà , verrà dal Cielo che glie- 
lo infima, e dalla propria buona difpofizione , che vi ap- 
parta. 

Sai 9 Corte fe mio Leggitore > perchè parlo così ? Pri- 
mier amente , perei* è così : fecondo , per levar di om- 
bra certi ferupolofi , che vedendomi affacciare con que- 
fio fronte fpizio , torcendo la diritta mia intenzione y e 
mettendo il fofeo ove nOn è , concepiranno eh" io , alti<- 
fo 9 voglia fare del S accentane . guefio il motivo anco- 
ra » por lo quale prendo fon preamboli ad infafiidire la 
tua pazienza, lo volea realmente afienermene per isj "ug- 
gire la taccia fatile de* medefimi a cagione di fatbre , o 
d* iperboli ; ma la nccejfttà della mia cautela > né* limi- 
ti modefiii mi ci ftrafeina , e tu no? avrai a male , 
mi ferva della m faviezza . Nov difeorro in aria . 
Vfcirono alla luce anche le mie Trombe Sacerdotali , 
0 fieno mio Quarefimale , Titolo che bifognò replicar- 
vi per ifchivare collufione colle feguenti parola : e 
quelle Trombe in alcuni contro fvegliavonmi dtflame- 
Ufiia , contaminando tahno principalmente in offe la 
purità del mio feopo , e facendomi per forza volto a* 
quello y cui mai non ebbi la mira . Qi dò premeamì 
di f dogarmi, e dichiararmi. Del recante , che gratui- 
tamente forfè ne differo , ne allora me ne curai , ne di 
prefente penfo farmene riparatore ; clfè hjffxza d* 

■ » . % - . animo 
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mnimo il por mente al libero delle cenfute . JV impe* 
rito ci? t fia y conofco gV ingegni degli uomini , incon- 
tentabili , più pronti al dir male , che bene : e sò la 
difgrazia naturai delle Stampe , c b 'è , /' aver per ge- 
melle le maldicenze . S' inganna chi fcrive , fe penfa 
fuggir gli aculei degli Ariftarchi, e de y Homi . Efpo- 
nendò egli i fuoi parti al Sole , gli efpone ìnfitme ad 
un bersaglio pubblico di mordacità : ne baftano gli allo- 
ti ajjicuranti le tefte de' Cefarì da' fulmini per ajficu* 
rare quelli dalle ferite di Critici. 0 '/ fapere de' Dot- 
ti * o l' ignoranza degl' indotti gV invefte , poiché acco- 
modar fi non fi può al gufto di tutti , e fi sa che nel 
' Convito medeftmo di Platone Letterato tale del Mondo 
condir fi non potevano sì le vivande , che fimili alla 
Manna avejfero tutt' i fapori , e foddisfacejfero al pa- 
lato di tutti li Commendali . Sia pur bella e buona V 
Opera , eh' efibite : tanto la frecceranno , e non conten- 
! ti al Tavolino del privato lor Naufeat o da un canto 
c dall' altro prenderanno in pahfe ad impiagarla , e ti- 
rar altri nella loro indiscreta faettatura . Che più bel- 
lo del Sole , e delle Stelle ? Ture certi Popoli di Occi- 
dente due volte il giorno slanciavano contro V Sole be- 
fiemmie : e Filippo di Macedonia prendeafi lo fioccare 
dardi di notte j erena alle Stelle per traftullevol coftume. 
Che più bello e buono di Crifto vero Sole , e Padre di 
lumi ? Pure nel maggiore [picco di fua Bontà ebbe tan* 
ti ohe lo ferirono, e quando, fatto più plaufibile a tut- 
ti , Muminator di tutti colle fue Dottrine : Conciona- 
• tot Mundi , r adora ( i ) S. Agoftino , più meritava 
gli jèncom) di tutti , più fi V memorando feopo de' 

Mor- 
ii) S. Au£. fcrm. 24. de verb. Apoft. tom. 10. 
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Mortati trafiggimi . Così queltì . Per quàntè fieno tf 
devoti i Volumi degli Autori , voglión pugnarli , e tal* 
\a la fteffa loro bontà mal [offerta da chi fi mira ite 4« 
cuifte le punte per affatoli ; 

Ma eie f Gli Autori prenderne non debbon pena » 
Il mefiieie del mormorare de 9 Libri è comunemente it 
proprio de* Terfiti infipienti . Rideanfi gli Ariftippi e 
Zenoni , quando lacerati udivano ì torà Scritti dai P*- 
Umùni e dagli Acrisj chiamati per Antonornafìà gli a* 
nimali più fiàlidi de' Secoli antichi . Ne tampoco , dlf*- 
nimiti dà quelle detrazióni , ritira* fi debbono dai loro 
decoràfi [udori , Non perchè UH Se[ófiH fórfennató [aet- 
ti il Nilo 9 la[cia quefio gran Fiumi con [ette bocchi 
applauditici a/là fua grandezza di cóntihUat la corren- 
te de y [uoi te[ori . Bensì gli Scrittóri , incambio di ri- 
[entirfi cóntro i làrà maldicenti , ód afenarfi per ejft , 
pienamente debbono compatirli . Non fi [corg* egli , che 
quefii in offender Quelli pià offendono si medefimt mo* 
firando le piaghe aperte del proprio noft [dpere , come 
degli Orbilj detti Plagofi verificavafi , già quindi da 
Antifonte cómpajjìónati ? Sonò per* Ordinàrio [oggetti di 
poco o niun letteràrio capitale qut % che godono di pugne- 
re È e cercano di tarpare il "Volò alla fama dell* altrui 
Opere . Non anno i miferelli altro mòdo di faffi , cóme 
là r Incendiarne del Tempià di Diàna , conoftere al 
Móndo , che colle tentate altrui fi f agi . La fànrtò daJlè 
Api tànto rinòmate da Plutarco , le quali [ufUrraaà in- 
tórno gli alveari altrui perchè non [on atte a fàbbrica* 
re il mele né" proprj . Perchè non poffeggop* Mercurio 
[ulta lór penna , portano Marte fetitor nella lingua , ad- 
dattaadofi con biafimo quello fu detto per lodo deW Ora- 
rne 
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idre di Atene : Martelli pórtàt in lingua. 

Gli è vei*o 9 eh' è duro il veder quefii cen furari cìì 
non intendono y e condannare quello eh' èccede la sfera 
del lor giudicio : t certamente talora fa pili male in fi J 
mil genere T ejfere mor ficaio da' vjli anima/ucci , come 
avvenne al famofo Arìftìde * che da Tardi feroci o ge* 
nerofi Lioni . Nulladimsno il Sapiente non dee adirar fé* 
ite, ne prendere turbato a rttirarfi dalle fue carriere* 
Proccuri egli foflanzialmente di efercitare V arti della e J 
locuzione meglio può , e meglio sà ^ e di piacere a que y 
di migliore appetito e più fano guflo , dilettanti^ da p*> 
ri loro deW aggiuftatezza della wmpofizione * della va* 
tietà deW erudizioni , e della fceltezza delle dottrine ; 
dfl refto fenta incòncujfo lo ftrépitare de' torcitori di 
narici , confiftenti perloppià in pedantuccl altieretti , ed 
indotti Margiti : che non è già necejfario confumar fi il 
cervello per incontrare ti gradimento di tutti , cofa che 
da pochi o da nìUno fi ottiene . E patzia majufcola prc- 
1 tendere di pareggiare , peggio poi foverchiarc , // Divi* 
no Artefice , // quale per quanto faccia H tutto colla 
Maggior perfezione , non però a tutti ugualmente foddip 
fa . Compita Zeufi una infigne pittura , quando creded 
col pennello d* avere toccato V Cieló > e non potere far fi 
di più , udì còl proprio orecchio da chi la rimirava ad 
applaudirla col bìafimo . Hà ancora dd comparire chi 
# piaccia uHivcrfalmente , e fino colà del Dottor delle Geth 
ti , quel Portento dell' Eloquenza , afferifeono gli Atti 
| Appoft 1 olici , che nella faniofa Atene non era ugualmentì 
fentìto i Quidam quidem (a) irridebant , quidam 
Vero , tifo Purché il Dicitori àbbia un Saggio , che f 

b 4da 

(a) Apoft. c. 17. 3Z- / 



- 
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oda e 7 1 lodt> tanto gli bafta . Un Oratore , narrano 
gli Annali Minoratici , enervato trovarfi nella pochijftma 
fua Udienza il Sottiliffimo , Infigniffìmo Scoto , grande- 
mente incoraggito gridò : Ver oriamo : // Circolo è pieno : 
Auditorium (a) habemus . Antimaco ancora celebre 
Poeta y in recitando abbandonato da tutti , fuorkbè da 
Piatone : Seguirò , interruppe , la mia lettura . Platone 
mi fà per tutti: Plato mihi unus (b) inftnreft om- 
nium. Così è. Non importa , che molti non corteggino 
con encomj il buon Parlante . Se uno o pochi buoni Udi- 
tori lo affiftono e con iftima accolgono il fuo dire , tanto 
ha da contentarlo , e l^ciar dee , ch'altri [marnino non 
Soddisfatti y o fen vadano a lor piacere . Il pefo del 
Santuario , che fono i Sapiens , hà da dare il metro 
della plaufibilità al bilanciamento delle Compofrùoni , ni 
il piombo vile degli appajfionati e degl'ignoranti,, 

Ma dove sì prolijfo i* feorro ? Compatifcimi , Caro 
"mio Leggitore . La pena in veder vilipefe ( non parlo 
delle mie ) le Opere che noi meritano , e da chi non 
dovrebbefiy mi trajfe infenfibìlmente a quello, ch y ? non 
penfava . Hò però gufo in aver parlato così , perchè 
iò fatto giuftizìa a chi convenivafi , e chiarito chi fi 
doveva . Soffri , // priego , anche un po più , e lancia- 
mi fgravare d'un prurito giufloy che forfè ad altri non 
farà difearo. Alcuni criticano i Difcorfi Sagrt perchè e- 
ruditi y e pretendono che la Parola d y Iddio efcluda col- 
tuta di frafe e vaghezza di ornamenti . Mi perdonino . 
Purché la leggiadria dello Stile non paff in Commica o 

i lafci- 

(a) Ann. Min. apud Engelgr. Lux Evangel. par.i. 
fol. 306. Dom. 1. poft Pafch. §. 3. 

(6) Engelgr. ibid. 
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lafciva y che fa di male 'alla fanti tà del Sermone la ele- 
ganza ? OJfervo , che la Voce umana da una medejima 
gola ora fi articola afpra ora foave y e s* inflette- ora fpa- 
ventevole or gradevole in maniere varie di pronunzia \ 
e quello può la Voce umana fenza lafciare il fuo natu- 
rale, fenza perdervi alcun che del fuo non lo potrà la 
Divina ? Potrà quella a talento dalla bocca fortire in- 
zuccherata , e nò quefia d' alquanto di giulebbe di dolc y 
eloquenza condita? S) fcarfo dunque , sì riftr etto è Id- 
dio y freme Salviano , che effend* egli il Facitor delle 
lingue e delle voci , parlar" e' non poffa facondo? Nùtn 
(a) igitur Deus & mentis & vocis & linguae Ar- 
tifex difertè loqui non poteft ? 

Non è fcarfo Iddio , rispondono ; ma V Miniflro d* 
Iddio , ch y evangeliza alV Anime la verità , dee lafcian- 
do i fiori tutto badare al frutto delle Coscienze . Com- 
parve ptfre la bocca del Sovrano air Eflatico di Pat- 
tnos y nò co' gelf omini alle labbra che fpir afferò mele , 
ma colla lama fra denti che tagliava da due lati : De 
ore (b) ejus gladius utràque parte acutus exibat. 
jQuefto vuol dire , che l'Oratore Appoflolico ferir dee 
per diritto e per roperfcio alla diftruzion del peccato , e 
far correre fangue fenza reminone dagli orecchi di chi 
afcolta e dalle pupille di chi legge , e nò trattenerfi in- 
cambio d" impiagare ad infrafcare con refe : Per ( c ) 
gladium , fpiega Riccardo , accipimus fermonem Di- 
vinimi , de quo feripeum eft : Vivus eft fermo 
Dei , & penetrabilior omni gladio ancipiti. Utrà- 

b x que 

(a) Salvian. 

(b) Apocal. i. 

( c ) Ricchard. Vittor. L 4. in Apocal. cap. 4. 



v 
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fcjiiie pàrté acutus efl, quia qui foris in nobis atti* 
jputat luxuriam carnis, intus refccat malitiam cor- 
dis . P/<r;w . Afcoltino un pòco quefti Severi , quale ap- 
parve la Bocca Divina un altra fiata , alla Spofa cioè 
de' Cantici . Una bocca di [cariano : labbra figuranti 
un' incarnata lift a , un nàjlro di porporina feta ; parole 
indi tutte dolcezza , colata ambrofia da quella conca 
vermiglia : Sicut vitta coccinea labia (4) tua , & 
tloquium tuutn dulce. Sicché , interpreta Gregorio il 
Nijfeno, ficchè alla bocca del Dicitore Sagro rappresen- 
tativo di Crifio fiatino bene le delizie , le grazie per 
Cattivar fi chi lo afcolta. Non vogliono e/Jere in ejfa ru- 
vidi canapi che indiscretamente catturino , ma cordone** 
ni galanti che unita abbiano la forza dello firignere^ col 
bel color della porpota. Neque enim ( b ) abfolutè 
labia nominavit funiculum , vktam, filum; verùm 
èt addit fio rem bòni coloris x ut per utrumque 
ornetur os "Eccletix Se per fìlum * & per cocci- 
num . E poi la Spada ifiejja veduta in Bocca Divina 
da San Giovanni non è argomento obbligante , che ta- 
gliar fi debba dal Pulpito alla Scioperata . Vìi ella ma* 
neggiata con arte e con gìudicio , affinchè faccia pih pro- 
prio il colpo : Soliicitè , avvifo di t. Paolo Predicater 
sì Cofpicuo a Timàteoy cura te ( c ) ipfum probabi* 
lem exhibere Deo , fe&è traftantem verbum veri* 
tatisj più e fpreff amente dal Greco : Reftè refecantem 
(d) verbum veritatis. Taluno adoptra con mala fcher* 

ma 

(a) Cantlc.4 

( b ) S. Gregor. Ny/Ien. homil. 7. in Cane. 

(c) i.adTimoth. cap. 1. 

(d) Graxi. 



Digitized by Go 



ma lo flocco mìflìco , eh' è indifereto , e riefee peggio. Se 
fi può con taglio modefto avere il fuo feopo , la recifione 
di quel pravo affetto , il zampillo di quel penitente 
pianto , perchè fi ha da vibrare , malmenando , cieca- 
mente la feure , ed azzardare il tutto ? Replico , che 
me/te volte fa più al buon efito Evangelico un labbro 
dolcemente conciliatore : Vitta coccinea , che un dime- 
namento da fpaventofo . Finalmente gli uomini non fo- 
no beflie da atterrarfi colle fciabblate , ma uomini da 
piegarfi colla ragione e celV amore . 

La Parola medefima Divina fpeffo non richiede ap- 
prezza , e di effere trattata con ruvida femplicità , ma 
efige preziofità di arredo e bellezza di portamento . E 
d y uopo diftinguere . Altro è parlar d" Iddio in un Ca- 
merino privato di Contemplativi , altro predicarlo pub- 
blicamente da Pergami . Là Cri fio amore fornente fi ac- 
coglie : qui gloriofamente fluori fi fpande . Là egli con- 
tentafi di una familiare povertà : qui vuole treno di 
maefìà. Vedetelo né* Cantici. Ivi P Amabili fftmo Sovra- 
no diverfaìnente ci comparifee : nella Stanza della fua 
Diletta y e nel Cocchio di Salomone . Nella prima appo- 
gafi d'un letticiuolo dimeffo , benché pulito : Le<ftulu$ 
(a) nofter floridus, ne, avvi molta fpefa di acconcia* 
mento . Nel fecondo il tutto è ad aria di decoro , ed in 
pompofo isfoggio di prezzo : la materia prefa dal 
Libano , le Colonne di argento , le fedie d' oro , ;/ la- 
ftrico di porpora , il Cielo a vaghezza d" imagi) , e tut- 
to a fiamme di carità; Ferculum (b) fecit libi Rex 
Salomon de lignis Libani ; columnas ejus fecit 
argenteas , reclinatorium aureum , afeenfum pur- 
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pureum media charitatc conftravit * S) dunque ? 
Crifio figurato in Salomone , Crifio nella Cella della 
Spofa ftà baiamente : Leftulus : in quel Carrozzini 
tutto amena preziofità và tanto alla Grande ? Chi 
motivo di disparità ? Quello , vi accennai y m* info- 
gna Giliberto Abbate : perchè in quel Letto Crifio ri- 
cevefi , • in quefio Cocchio e y fuori fi porta : In ilio 
includimi 1 , in ilio egreditur (a) Chriftus * Se ha 
da far [eia il Nazareno privatamente con gli Oran- 
ti, non guarda a cerimonie, ma la pajfa alla febiet* 
ta\ fe dee ufeire in pubblicò da' Vergami , vuole de- 
coro e pompa da fuo pari . La intefero quefia idea 
del Salvatore i Dottori Santi della Chiefa ; quindi 
portarlo dovendo pel Mondo fulle lor Lingue e Ven- 
ne , il fecero colla più dovizioj a facondia . Chi più elo- 
quente d y un Grifofiomo , più elegante di un Bafilio , più 
concettofo d'un Nazianzeno ? Chi nùn ammira i fenji 
nobili di Agcfiino , le allegorie leggiadre di Ambrogio^ 
il wellifuo allettante di Bernardo , gli fpiritofi lumi 
dì Vaolinù , // Signorile acuto di Lione ? Non fono 
tutti quefii Santi Elocutori Vattoli d'oro , che portan 
acque d'una ricchijfima , vaghifiìma Dicitura? 0 va- 
da chi può a rimproverare . quefii Maeftti della Cri* 
ftianità di troppa profondi, di troppo arguti, di trop- 
po ameni : Vada a biafimarti , ed tnfegnare loro il 
metodo , la frafe di J "agramente favellate . Non mo- 
ftrano eglino innegabilmente quefii Venerabili \ Elo- 
quentiffmi Eroi , che alla Corona di Crifio le mode- 
fie , vivaci fuc rofe non dif dicono , e fi* bene il fuo 
ornamento e brio col fanto fermone ? 

Ouk 

(a) Gilibcrt. Abb. ibi. 
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Òfjù: i Vogliofi tuttavia et un parlare pìuttofio di* 
rhejfo ed Merito > perifo quefià volta andefanno appaga* 
ti. Lo è nel preferite Libro , sì a cagione deW Autóre , 
che ejfendo baffo e mal accortelo non pàté a farlo f ubi ime 
9 pompofo y còme a cagióne del proprio iftiiutù > che na- 
turalmente il cofiituifee più addattevole è piano . Ma 
forfè in altro accaderà ch'eglino il notino . "Diranno per av- 
ventura yche qiiefib Componimento è f dicevole alla Claùftra- 
le flretta mia profejjìone , cui più converrèbbene uno 
tutto mìftico e spirituale ì Rifpóndo primieramente , eh* 
ijfo a mè non è improprio ù difparató , cortfifténdo per- 
loppiù nel biafimo del Vizio, e nella lode delta Virtù : 
fecondar iamente , che dentro la sfera del lecito la pen- 
na è libera , ne fi refirigne a putiti di Cocolla o Saio . 
Diranno y che nello ftejfo chiamato: di Afórifmi altro an- 
cora che Afórifmi ritrovafi y intermedi quefii venendo da 
quatetì erudizione , che sì non laféiagli fpictare ì Rifport- 
doy che a bella pofta., quand' occórre ami f stgP intrec- 
ciai per rendere il difeorfo meno afeiutto e fgrddevole . 
Diratino , che al medefimo le citazioni delle ferttenze in 
inargine non appofi ì Sù quefto t mi prótefto , che pìuc- 
thè mancare , hh penfato e pretefo far più onore a chi 
V leggeffe , trattaridoló da uomo verfato nella lettura di 
Volumi faggi, e non da tavola rafa , cui fuffe d' uopo 
portarne dal fonte i precifi luoghi per accertamelo . E 
poi non hò voluta quefia volta tal fatica più di fchiè* 
na y che d* ingegno . Diranno . . ? 

Dicano ciò loro aggrada , che finalmente a tè rimet* 
tomi y benigno mio Leggitore , col quale \ nò co* f addet- 
ti y voglio averla, A tè y che difereto fei , dò codeftó 
mio parto , che per effere picciolo ed imbelle chiede la 
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tua tutela , e forfè non la demeriterà , effendo non r*h 
do le piccolezze ancora non ifprezzabili , come Favvef- 
ti Democare. 

Ineft fua gratia parvis. 
Vi troverai talora qualche mordente acrimonia , mafem* 
pre però in generale contro V iniquità , of ignoranza : 
e dovrai goderne > e non maravigliartene , perchè tale 
era F incidente merito della materia , e fu inoltre per- 
lopptù il Libro compofto ne" giorni del maggior caldo , 
cui un Cane Sirio preltede . Ti avvifo a non divorare 
leggendo , ma ponderare , che così meglio verrai a gu- 
ftare quel pò di buono vi è , ne piegherai facilmente a 
condannarlo mancante . Sono Aforifmi . M* intendefii < 
Aver ai pure la bontà di feufare que y molti difetti che vi 
fuffero , e non piacendoti del Libro la congegnatura , lo 
fiile , fa almeno non ti fpiaccia il defiderio di chi per 
piacerti lo fcriffe . Se non lo fgr adirai , ti prometto al- 
tro , che in quefto e in altro generg flò alleftendo. Con- 
dona finalmente b veramente alquanta lunghezza di 
quefto preludio , nel quale con tua pazienza non fenz" al- 
cun motivo y ma fenza offe fa di alcuno , lafciai correre 
a foddisfarfi un poco Finchioftro. Addio. 
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FACVLTAS O&DIMtS 

CUM juxta Apollolicas Noftrique Ordinis Conftitutió* 
nes per idoneos Cenfbres revifum fuerit Opus qùod- 
ciam ab Adrnod. Vcn. Patre Julio Francifco à Ceto nolrraé 
Retormatae Pro vinci * Bn xia? Leftore Generali compofi* 
tuoìi cujus Ticulus eil L'Vomo in Cafa 3 tenore praefen* 
tium ad falutaris obedienci* tnericum facilitatoli imperti- 
mur, quatenus i'ervatis fervandis illud Typis mandare va- 
leat . Dat. Kom* die 18. Decembris if 17. 

Rsg. T*J*cobus à Ver ticchio 

V. C. Gen. 

Mi ' ' ' ' l é * 

m 

NOI REFORMATORt 
Delle Studio di Padova 

H Avendo veduto per la Fede di Revifione, &Approba«* 
rione del P. F. Tomaio Maria Gennari Inquifitorc nel 
Libro intitolato J L' Uomo in Cafs* 0 fin il Privilo confi* 
deraro con Aforifmt , CT effofto dal P* Giulio Trance fro Con- 
ti Riformato non vefler cos'alcuna contro la Santa Fedd 
Cattolica, & parimente per Actcftato del Segretàrio No j 
Uro, niente concio Principi, & buoni coftumi , conce-» • 
demo Licenza , che podi effer ftampato in Venezia* ofler- 
vando gl'ordini in materia di Stampe, & prefentando k (o* 
lite copie alle Publiche Librarie di Veristia* & di Padova^ 
£>at. 7. Marzo 171%* 

( Lorenzo Ttepolc Cav. Proc* Ref. 

Agoft ino (Sadaldini Scgb 
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PARTE PRIMA 

L' UOMO IN CASA 

Confiderato rifpettoa se. 

CAP. I 
L'Uomo nella Vita 

Primo elemento di cognizione in 
chi nafce lo ftimare il regalo grande 
del vivere . Chi noi pregia , per con- 
ferma di Seneca : Ingrata vita efl y cu- 
jus accepta pudet , aborto d' ingrati- 
tudine fi convince , ed indegno del benifizio, 
che gode . La Vita è un teforo , che non hà pa- 
ri, e mette in fudore la circofpezion più guardinga 
per difenderlo da nemici. Se fi teme ne 1 veleni di 
perderla , fi obbliga la golofità de' patii al tormen- 
to neir ufo di vivande femplici e crude . Se fi du- 
bita nel mancamento delle provvifiom di lafciarla , 
fi violenta la Plebe alla ribellion d^' tumulti . 11 
tutto in opera per confcrvarla . Diciamla però. 
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2 L' UOMO IN CASA 
Troppo l'amiamo codetta vita, e troppo aman- 
dola verifichiamo il di Talete Filofofo , che 
nafcendo V Uomo entra in un Mar d' acque , 
che facili hà i naufragi alla noftra rovina . La 
fperanza , ed il defiderio di vivere fpefTò anno 
indebolito, ed abbattuto gli Animi grandi . Ap- 
pena è poflibile, che chi hà foverchia voglia di 
vivere acquifti giammai gloria intera e durabi- 
le . Il delio in oltre della vita e falute propria 
fà , che perdafi il rifpetto all'amiftà , perciocché 
non v* è alcuno, il quale non gufti eh' ogni al- 
tro folo porti la pena della colpa a tutti comu- 
ne . Eppure non và bene così . A ciafeuno nel fuo 
fallire incombe il fuo fupplizio , ne debbono i 
molti rei agognarli fai vi con la morte di uno , 
ficcome air incontro troppo gran prezzo fareb- 
be della vita di alcuno, ch'ella dovefs* efTere con- 
fervata col pencolo e colla morte di molti . Si 
ami dunque di vivere , ma nel fuo limite . Si a- 
mi di vivere, e di goder ancora ne'difcreti lor 
termini le delizie del vivere. Chi vivefle col fo- 
lo penfiero della pofterità , lontano affatto dalle 
lecite dolcezze della vita, fi può ragionevolmen- 
te tener per morto , ed intitolare ofpite nò del 
Mondo | ma della tomba . 
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PART. I CAP. II i 



CAP. II 

L' Uomo nel Nome 

IL Nome è di due forte ; Nome , primo tito- 
lo di chi vive : Nome , fregio o sfregio ul- 
timo di chi muore < Quello è dono de 5 Genitori : 
quefto è parto dell' opere. 11 primo fà diftinguere 
gl'Individui: il fecondo fà conofcere le azioni. 
Che prò il primo fenza il fecondo ? Quello è ve- 
ro Nome, che in additare il Soggetto n'efpri- 
me le qualità , e non difcorda col vocabolo dal 
fatto della Perfona . Reccaredo il Cattolico fi 
chiamò , perchè il primo Criftiano-Romano Rè 
de' Goti . Florlnda di Don Giuliano di Tangeri 
Cava fi nominò , che in lingva Arabica fuona : 
Mala Donna , per le fue malvagità e fventure . 
Un Promontorio in Ifpagna s'intitola di Acate 
e Caridemo , cioè graziofo , perchè la pietra di 
efib nome copiofamente vi fi ritrova , creduta da 
Greci conferir molto all'acquiftó dell'altrui gra- 
zia . Tali vonno efière i nomi : che fi addattino 
al Nominato. Tali Angolarmente gli ottengono 
i Giufti , a' quali notava S. Ambrogio difende- 
re dal Cielo il Nome : Habent hoc merita San8<h 
rum , ut à Beo nomen accipiant , perchè Iddio , 
che a niellino nei fofianziale manca , co' fuoi 
Cari nel Nome ancora fà perfette le fue grazie. 
Niuno dunque fi pregi d'un bel nome Ce noi 
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4 V UOMO IN CASA 
compagnano l'opere . I Nomi fletti di fuprema 
Podeftà , fenza forza ed Efercito , fono nomi 
meri di vanità e di poca ftima. Ciafcuno air 
incontro, col ben operare proccacifi un buon no- 
me , acciocché il cattivo non lo danneggi . I no- 
mi molte volte e foprannomi di cattivo fuono 
c di mala fignificazione , che altri colle fue ope- 
razioni fi acquiftò , molto gli nuocono , percioc- 
ché i fuoi nemici in ifpecie fe ne fervono per per- 
vadere a chi è della loro oppi n io ne, che colui è 
tale, qual lignifica e fuona il nome, ch'egli hà. 



On hà dubbio , che l'Ingegno è un pregevo- 



li liffimo capitale a chi dalla Natura il forti. 
Hà però le fue cicatrici nel fifico , e nel morale . 
La grandezza dell'Ingegno a poco ferve fe non 
farà a propofito de' tempi, che corrono. Gli uo- 
mini veloci d'ingegno fono mutabili, e di legge- 
ri fi pentono per qualunque impedimento , che 
loro fi pari d'avanti , e non fon buoni per Prin- 
cipi , ne per conquifte . L'Ingegno vale non rado 
per turcimanno d'iniquità . Que' di acuto ingegno 
c di perverfa eloquenza fogliono eflèr molto ad- 
datati per acquiftarfi l'animo , e la benevolenza 
delle Donne : e perciò farà bene di proccurare, non 
pratichino colle Femmine di alto affare . Ne crefce 
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i il motivo. GPIngegnofi , benché infami pe'ltf- 
| ro delitti , fanno molto tifar dell' induftria nelle 
! cofe che imprendono , la quale quantunque ab- 
] biano accompagnata da vizj , e di quefti vaglian- 
fi come per iftromenti nell'operare , tuttavia fi 
I portano nel loro effère valorofamente , come fa- 
j rebbe altri col mezzo delle virtù * In coftoro non 
l torna a conto l'Ingegno , poiché lor ferve per sé e 
] per altri più di precipizio che di profitto , od al- 
meno noi congiungono coll'oneftà , che dovreb- 
j bero. Lo uferanno ancora in compor fatire, li» 
I bri iniqui , contaminatori di coftumi , ed ingiuria- 
tori de'Principi con danno degli efterni , ed az- 
I zardo proprio . Guai agl'Ingegnofi di fimil fatta , 
! e loro Afcoltatori! E indicibile il male di tali in- 
gegnofe indegnità , perciocché contenendo ma- 
I terie confaccenti alla licenza della corrotta uma- 
nità , ed oltraggi di Perfone grandi , fono ricerca- 
ti con gran curiofità, e letti con maggior atten- 
zione, accrefcendone il folletico la difficoltà an- 
cor di trovarli , benché trovati fi tengano e 
leggano con pericolo . 

CAP. IV 

L' Uomo nelle Inclinazioni 

SAria d'uopo poter edere nati avanti '1 nafcere 
per potere priegar di nafcere con al fianco buo- 
ne le Inclinazioni . Se cattive le fortimmo, potre- 
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6 L'UOMO IN CASA 
mo ben domarle colla virtù , ma la radice Tem- 
pre ce ne refterà, da averne, in frenarle, della 
fatica. Quando men velpenfate, sboccano a far- 
vi conofcere per quello , che non vorrefte. Ne* 
fucceffi repentini Angolarmente è difficoltofo ne- 
gozio il reprimerne i fegni , e fpecialmente nelle 
Donne per la loro fragilità meno forti a conte- 
nerfi. Studiatevi di dilfimularle le inclinazioni 
naturali coli' arte , e di tenerle colla violenza co- 
perte . Alla fin fine , fe del tutto non fi fottomi- 
fero , fcuotendo il giogo ve la fanno , ed è for- 
za, che al lungo andare fi feoprano. Ne accade 
porvi antemurale la vergogna , riparo folito ne- 
gli uomini alla commeffion de' trafeorfi . Poco 
vi ftenterà la prava propenfione a burlarfi dell' 
argine . La forza del cattivo appetito dell' uomo 
è così grande che appena fi può con fer vare in- 
tera la -verecondia di lui con 1' ufo ed efercizio 
di quella nella Repubblica, Peggio poi il detto 
rofTore fi conferverà , e l'indegno appetito s' im- 
briglerà , quando entri il vizio in gara , e fi con- 
tenda nelle foddisfazioni illecite di maggioran- 
za . Torno da capo . E d'uopo efferfi ben fegna- 
ti ne' primi crepufcoli della vita . Per ultimo: 
corregga una coltura virtuofa il poco favor della 
nafeita . 



CAP. 
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C A P. V 
V Uomo nelle Paflìoni 

SE fi fuda di molto in ritenere le inclinazioni 
naturali che non prorompano , non poco 
travagliali in impedire, che le paflìoni cagionate- 
ci da efterni oggetti non ci facciano sboccare in 
ifconvenevoli . Guai a chi non addottrinòflì a 
far loro refiftenza , e chiuder loro alla bella pri- 
ma il valico neir interiora ! Guai , quando intro- 
dotte fi foflèro , a chi non sà foggiogarle ! La 
cecità dell'Intelletto figlia primogenita della lo- 
ro ftrage . Il velo della paflìone non lafcia più 
diftinguere quello , che è . Fà più divifare quello, 
che delia, nò quello, eh' è in fatti nella foftan- 
za . Se fi brama la grandezza di alcuno , crederà 
l'appaflìonato ogni che favorevole , che di lui fe 
ne dica : e quando non abbia altra cagione per 
credere quello , che vorrebbe e dice , fi varrà im- 
mantinenti della fortuna . Se poi differenti ab- 
biamo le paflìoni, non la dureremo col giudicio 
nella coftanza . Benché vi fieno le medefime 
circoftanze, tuttavia una ftefla azione farà inte- 
fa e ricevuta diverfamente da chi falla, e la 
giudica . Ne giova il configlio per ridurfi al do- 
vuto . Quando l'animo è combattuto da varj affet- 
ti , non poflòno facilmente aver luogo i buoni 
avvertimenti, eflèndo eglino ancora prefi varia- 
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8 L'UOMO IN CASA 
mente conforme a' movimenti , che fe ne riten- 
gono . Potrannofi bene alla fragilità umana , ed 
alla perverfa concepita paffione porgere i rimedj , 
ch > elfi per guarirla faranno più inefficaci e len- 
ti di quello , per aizzarla efficaci e pronti tuf- 
ferò i mali , perchè nel gufto di quefti ci lalciamo 
trafportare troppo dagli appetiti. 

CAP. VI 
L'Uomo neJ Timore 

IL Timore è un Giano di duefaccie, che gio- 
va e nuoce : ma maggiore di lunga mano n'è 
'1 danno, che l'utile . Figlio dell' apprenfione , 
offende parto viperino Angolarmente la potenza 
che lo produfle . Chi teme vede molte volte 
quel, che non è. Benché in una tempefta gran- 
de di mare talor fi feorgano cofe orrende, tut- 
tavia non poche la paura tali gliele £à parere . 
Benché di peggio pruovato abbia , hàfempreper 
peggiore quello, che gli fuccede. II timore del 
pericolo della vita così altera i (enfi , che privar 
fuole della favella: e nelle paure e collere gran- 
di non anno luogo ne'l ripofo, ne le voci , ma 
uno ftraordinario filenzio . E inefplicabile l'agita- 
zione cagionata dal timore . L' uomo dato ad ef- 
Ib in preda non trova all'animo conciliazione: 

viene 
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viene fpavcntato dalla fletta folitudine, e di lei 
taciturnità: và vagando miferamente non sà do- 
ve: pofcia fianco nel più fudicio nafcondefi , 
che gli fi affaccia , venendo ultimamente a termi- 
nare infelicemente la vita . Affliggefi altresì gran- 
demente chi caduto da alto flato vive in dubbio 
del gafligo d'una notabile ingiuria , nesà che 
debba effere di sè , accrefcendofegli V affanno fe 
hà figlj fciaurati anch' effi per sì cattiva fortuna . 
Si guardino diflintamente dal timore foverchiogli 
uomini dilicati , poiché flentano ne' pericoli a 
foffrire le dilazioni della tema e delia iperanza , 
ma fubito fi arrendonp , e mancano d'animo, 
dove che gli Uomini forti , e favj fi mantengo- 
no nel lor efiere , e godendo del benifizio del 
tempo , fi confervano per le occafioni . Se da gran- 
di timori farà invertito ancora l'Uomo Nobile, 
ordinariamente perderà il coraggio e l'ardire, 
che dà la Stirpe Uluflre e la grandezza paffata, 
arrivando a codefla viltà , di umiliarfi vinto piùc- 
che non dovrebbe con preghiere e fommeffioni 
al Vincitore. Ne gioveranno molto allora icon- 
fegli per ravved'erlo . Nelle gran paure fempre 
manca la confiderazione , e così chi da quelle fi 
lafcia troppo imbalzare non dà giammai nel fegno 
di pigliar buoni avvertimenti ; anzi non apprenderà 
ne riceverà chea feconda di quello teme, effendo 
comune ne'gran timori, quando li tratta di qualche 
notabile incontro,benchè realmente niun'il fappia, 
PefTere , perchè temuto , affermato da t\itti per vero , 
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§■ 2- 

« 

c E patifce molto dal Timore P Intelletto , peg- 
^ gio per di lui cagione urta negli fconci la 
Volontà . Facoltà cieca fiegv' ella la condotta 
delP appaffionata fua guida, che in confeguenza 
la porta alla mancanza . Il timore fà rimovere 
dalle rifoluzioni onorate ed animofe , dove fia 
mefcolanza del proprio pericolo . Non lafcia af- 
ficurare , ne permette di rifolverfi , ne di appi- 
gliai a quello eh' è meglio , quando appunto 
nelle paure e frette grandi cagionate da quelle 
converrebbe all'incontro feiegliere prefto il par- 
tito più ficuro , che allora fi rapprefenta . Talor* 
al contrario fà accelerare inconfideratamente , 
ed avventarfi al rimedio di ciò fi teme , do- 
ve quindi perloppiù fi prende errore . Che di brut- 
to non accagiona il timore ? Nulla v' è , che più 
vaglia per levar la forza all'eloquenza , che '1 timo- 
re del fuo danno , ove Puomo fuole fervirfene. 
Que 7 che molto temono , in quanto maggior 
grado fono collocati , tantoppiù {moderati fono 
nelle promette alle perfone, delle quali conofeo- 
no di dovere aver bifogno nelle anguftie . Gli 
animi una volta tocchi dalla paura fi muovono a 
qualfivoglia fuperftizione . In fomma : dalla pau- 
ra fogliono gli uomini , malvagi almeno , in- 
durfi ad in qualunque maniera commettere quel- 
la fcelleratezza , che loro pare più a propofito per 
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la loro Scurezza , fenza badare all'infamia , che 
lor ne rifulta . Eppure non è prudenza l'aver tan- 
to timore de'mali venturi , che , per provvedervi, 
l'uomo fi lafci cadere ne'maii prefenti , e mali 
Angolarmente di Anima. Almeno vi fletterò cau- 
ti per la loro eftimazione , per la vita . Chi ino- 
ltra paura cagiona facilmente fofpetto di reità , e 
fi efpone con pericolo capitale a quello , che non 
. vorrebbe. All'incontro , chi oftenta nel fembiante 
di non temere , e comparifee col vifo graziofo e 
piacevole, guadagnandofi così l'animo del popo- 
lo, facilmente credefi per uomo dabbene, e vo- 
lentieri , come grande Perfonaggio , attrae le al- 
trui inclinazioni a fuo favore . 

$• 3 

"P Cco del Timore il prò ancora . Il timore è 
antidoto molte volte di sè medefimo . Col ti- 
more de' maggiori mali fi viene a non temere i 
minori . Col timore de' pericoli e danni prefen- 
ti fi mettono in obblio i partati , quantunque 
fieno flati maggiori. Il timore apre non rado la 
mente agli altrui fuggerimenti , poiché nelle 
grandi anguftie non v' è perfona , per ordinaria 
che fia , alla quale non fi dia credito nell' avvifo 
che ne arreca , vero , falfo , credibile , o incre- 
dibile ch'egli fia . Ne folo allora fi àfcoltano e 
credono i configli de'Savj , ma i romori , le voci 
ancora del Volgo , perchè effendo V uomo oc- 
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cupato e retto da quell'affetto , non sà diftin- 
guere fra l'uno e l'altro. V'è quefto nulladime- 
no che credendo facilmente gli uomini circa 
quello, che temono, nelle paure di fuccefli in- 
certi e dubbiofi non fi lafciano muovere sì age- 
volmente a novità , quantunque l'efecuzione lor 
fi moftri molto manifefta e ficura dinanzi agli oc- 
chi . Ma qui non fermafi il benifizio del Timore . 
Quando il timore viene ad occupare del tutto l'ani- 
mo di uno , purché non tralafci qualche rifpetto 
e confidcrazione di onore , lo farà efière molto va- 
lorofo ed avveduto . Renderà ancora , per quan- 
to ignobile ch'egli fia , illuftre e chiaro il Temu- 
to rifpetto alla perfona che ne teme, poiché gli 
battano le parti, che lo fanno fpaventevole . So- 
prattutto , il timore del proprio danno fuol efière 
{ufficiente a torre l'animo dalla efecuzione dell'al- 
trui : e quando la paura e l'utile è comune , ba- 
lla a fare , che due grandi nemici lafcino da parte 
le competenze , e vivano in pace . Gli è però vero, 
che tali legami di amore , cioè , la paura e lo fpa- 
vento, fono deboli; quindi è che venendo levati 
con l'ajuto di alcun Perfonaggio potente,chi lafciò 
di così temere ricomincia ad odiare. Sarà bene 
perciò il temere, ma d'un timore , che ftia ne'limiti, 
e che nafca dall'abbominio mero del male, nò che 
violi col proffìmo la carità : timore di faviezza , nò 
di mancanza. 
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• « 

CAP. VII 
V Uomo nel Dolore 

* 

NOn vi fermate troppo a chiedere V indole del 
Dolore, eh* egli dasèftefifo fubito di age- 
vole a conofeere fi darà. Gli è una paflione, che 
(lenta a ftar nafeofa , ed infenfibilmente , non 
avvedendofene , dai pori ertemi trafpira . Quan- 
do in ifpecie è grande il dolore, vince di manie- 
ra F animo, che non può fofFrire le pubbliche di- 
moftrazioni che glielo accrefeono , e dirotta- 
mente trabocca. Allora altresì maggiore il ravvi- 
ferete , quando in alcuno ravvifate grande il de- 
fio <F unacofa amata, perciocché dove foggior- 
na maggior la brama di non sò che , quivi pa- 
rimenti ftrepitofo è T cruccio di averlo perduto. 
Non è però regola univerfale . Talora il dolore 
non fi manifefta , e fingolarmente accade ne' gran- 
di dolori, ove l'affanno interno impedifee il pia- 
gnere : ma quel non piagnere ifteffo è fegno di 
maggior fentimento , e di aver troppo pianto . 
Nella moltitudine ancora la doglia molto diftin- 
tamente non fi comprende . O eh* ella ivi dia ne' 
pianti, o che ftia quieta , non fapete qual fia 
maggiore fegnale di lei medefima . Ma , fe '1 do- 
lore, anche nel moftrare di non dolerfi per Fop- 
preffìon del dolore, naturalmente dimoflrafi , hà 
ben trovato chi a difpetto delle fue ingenite tra- 
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pclazioni sà occultarlo. L'arte, che immafchera 
l'altre paffionipiùvigorofe, a cotefta altresì met- 
te il fipario . Ella è la fimulazione . Per gher- 
mire un guflo prefiflb fi finge efattamente la pri- 
vazione d'un dolor vero, o fi finge il dolore, 
che realmente non v'è . Codefti dolentifi finta- 
mente di quello , che internamente lor non rin- 
crefce , veggano , la lor finzione non li tradifca : 
A quello effetto non anderanno a dolerfène e ram- 
maricarfene alla prefenza di molti . Chi all' in- 
contro dalla ragionevolezza d'una grande impor- 
tante imprefa , cui fi accinge , è neceffitato a dif- 
fimulare il fuo dolore, e non può , vi adoperi 
lodevolmente tutto lo sforzo . Mezzo allegra a ciò 
proprio : lafciar raffreddare alquanto la cagione del 
cordoglio medefimo. 

CAP. Vili 
L'Uomo nella Meftizia. 

NOn è maraviglia , che V Umanità nata al- 
la Beatitudine prenda malinconia dalle 
fventure . L' oppofto di ciò , che fi brama , na- 
turalmente genera la difpiacenza . E però da favio 
il fare di necelfità virtù , e cavando dalla vipera 
il rimedio contro la ftefia vipera , conformarti 
paziente alla varietà della forte • Almeno , efe- 
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gu irlo non volendo , ftiafi nelle fue rive . La 
meftizia per un faccetto cattivo de' avere il fuo 
termine nelle cofe grandi e picciole . La mefti- 
zia richiede di ad altrui palefarfi per riportarne 
follievo , poiché V afflitto in parlarne fcarica il 
fuo travaglio . Ma il vero malinconico non la 
fente così . Si nudrifce volentieri il fuo angve in 
feno, e fugge , condotto dalla fua ippocondria, 
il fonte del filo riftoramento < Nulla più contra- 
rio e contrageniale al malinconico , che'l com- 
parire in pubblico in ragunanze e concorfo di 
genti , dal che unicamente confeguirebbe benifi- 
zio. Ama, pur non volendolo, il fuo malanno , 
ed efofo a sè del fuo tormentofo capriccio , non 
sà trovare il modo di rifcattarfene . Piuttofto go- 
derebbe, fulla regola antica del follazzo della fo- 
cietà , eh" altri ancora entraflè nel Saturnale fuo 
giuoco . Così '1 mi fero , potendo con una giuli- 
va fofferenza redimerfene , travaglia sè e chi '1 ve- 
de ancora , perciocché per naturalezza compaflì- 
va la meftizia e '1 duolo de'funefti eventi fian- 
ca ed affligge non che V afflitto , ma gli animi 
ancora di chi gli feorge, e li fente. 

PErdonifi al Tribolato fe non fupera colla 
fofferenza il fuo affanno . Almeno però fu- 
perar dovrebbe fe fteflb col non moftrarlo tanto 
aireftrinfeco. E vero che gli affetti dell'animo 
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fon sì potenti , che molto fudafi ad efternamen- 
te non manifeftarli con tutto lo ftudio delle op- 
pofte dimoftrazioni . Nulladimeno l'uomo favio 
fommamente sforzar fi de', ne per alcuna cattiva 
nuova controia fua perfona permettere glicom- 
parifcano in volto , nelle parole fegnali di me- 
ftizia , perche la vera fapienza , che toglie via 
tutte le pacioni cattive dell'animo, a quefta an- 
cora fà coraggiofamente riparo . Se mirafi anche 
all'utile : che emolumento da apparenze di affli- 
zione ? La doglia , che tuttavia non cede , ma 
peggio col fomentarla fi accrefce . La ria fortuna , 
che non lafcia d'incrudelire. Detrimento in oltre 
a sè fteflò co' pericoli della buona eftimazion, 
della vita . La meftizia nel volto è fegno fpeffo 
piuttofto di oftinazione e di durezza d'animo, 
che di difpiacere del male. La meftizia del vol- 
to è indizio non rado di uomo cattivo, poiché 
è ordinario ne' malvagi che fi pentono P abbaf- 
fare gli occhi a terra , perchè la vergogna de' 
lor delitti alzar lor non li lafcia, ne rimirare chi 
offefero . La meftizia del volto negli uomini An- 
golarmente dabbene è ftuzzicatojo degli uomini 
fcellerati all' efecuzion di quello , rifolfero : e 
quantoppiù di conturbazione palefa il battuto > 
tantoppiù gode e s' incoraggifce la perfidia a ca- 
ricarlo . Ecco '1 prò del rancore manifeftato. 
Benché perciò i veramente addolorati e mefti 
{tentino a raffrenarfi dall'apparir tali, eloropaja 
infufficiente ogni dimoftranza allo sfogo della 
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grande intima oppreffione , è <T uopo contenerfi , 
ed almeno ufare temperanza ficcome nel conten- 
to de' fucceffi buoni , così nel cordoglio degF in- 
fittiti . 

C A P. IX 
L'Uomo neir Allegrezza 

S leeoni' è indegna , annidi nel cuor del Savio 
per qualunque avverfità una troppa triftezza , 
così per qualunque profperità una ecceflìva alle- 
grezza . La Soverchia allegrezza, oltre altri princi- 
pali mali , non meno toglie il dormire e ripofo 
di quello , faccia la troppa meftizia . E d'uopo 
fuggir -gli eftremi . E vero che , fe vi configliate 
con gli uomini feveri giudici de' noftri còftumi , 
diran di nò . Difapproveranno ciafeun tripudio e 
follazzo della vita. Non fi afcoltino nulladimeno. 
Una vita priva affatto d'una temperata allegrezza 
non è poi vita defiderabile . Non in vano la Stel- 
la Orofcopo nunziatrice de' gaudj porta fù nel fu- 
periore Emisfero a fifplenderci dall'Autore della 
Natura . Stando Abramo colla fpada in pronto 
per uccidere Ifacco , che s'interpreta Rifo degli 
uomini, il Signore l'impedì: e offerva S.Ambro- 
gio , che '1 medefimo Signore noi tutti richiede 
giulivi : Saltatìonem à nobis requirk Dominus . Se '1 
vivere lieto , fcrivea Pindaro Tcbano a Hierone 
Tiranno di Siracufa , è cofa del tutto conveniente 
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18 L' UOMO IN CASA 
air uomo? Se V allegria, affermava Pittagora , c 
una virtù , un'armonia , un temperamento dell' 
anime, una fanità, ed ogni bene? Gli animi non 
gioviali ordinariamente anno poco di buono . Un 
Ciel ftreno di rado tempefta . Le acque ftagnanti 
e morte fono le figliataci de' Serpi . Pregava per- 
ciò Filemone faggiamente i Dei di quattro cofe : 
di confervarfi fano , non avere debiti , poter far 
del bene, e viver lieto. Solo è d'avvertirti a non 
prendere isbaglio . L' allegrezza , che in sè è buo- 
na > per avvilo di Gioele Profeta , il Mondo Phà 
adulterata e confufò colla malizia : Confufum efi 
gaudium à filiti homìnum . Di quefta fatta , non 
conviene addimefticarfele . La da abbracciarti è la 
figurata da Poeti Antichi , che dipigneano Vene- 
re con due Cigni , dimoftrando con uno Palle- 
grezza del canto, e con l'altro la purità, chefè- 
co dee andare accompagnata . Contentezza , ed 
innocenza: contentezza accennata da Eraclide Pon- 
tico , che ingeneri o nudrifca la virtù . Fuor di 
quefta, non v'hà peggior triftezza dell'allegrezza- 

C A P. X 
V Uomo nella Virtù 

PArlo della Virtù , eh' è Virtù , poiché la mi- 
feria d'un Secolo fuol efTere baftante a far 
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tener per virtù quella , che non è , che in altri 
tempi buoni fi chiamerà vizio . Che dunque è la 
Virtù ? La Virtù è quella , che unicamente fà V 
uomo buono . Le ricchezze , V ingegno , ed il po- 
tere potranno ben rendere uno Nobile , e famofo; 
ma fenza virtù non potranno mai fare , che fia 
tenuto per buono. Quindi è , che la Setta degli 
Stoici folamente tenea per buono quello , eh' era 
onefto , ed il brutto e difonefto per male , non 
annoverando ne fra l'uno , ne fra l'altro ne No- 
biltà, ne potenza, ne tutte P altre cofe, che non 
confirton nell'animo. La Virtù è quella , che fa 
buoni ; anzi , che comunica tutt* i beni . Da effa 
fi hà la vita, perciocché gl'uomini illuftri per vir- 
tù , difendenti da baffo ò contaminato Legnag- 
gio fi poffòno interamente chiamare figliuoli di sè 
medefimi , e delle lor opere . Da effa fi hà fama , 
ed autorità ; onde procede , che i Soggetti Valo- 
rofi e cofpicui per le loro prodezze fono fpaven- 
tevoli per lo tempo di pace , e molto gravi per 
un Principe debole , e codardo . Da effa tutto '1 
bene , imperocché i veri beni confiftono nelle vir- 
tù ; e quindi chi le poffiede , acquiflandone ono- 
re preffo il Mondo, ancorché non muoja vecchio, 
fi può tuttavia dire , per quello che tocca alla 
gloria , che viffè un lunghiffimo Secolo , non gli 
rimanendo cofa maggior da fperare . Che di prò 
dalla virtù del privato non ne proviene alla Re- 
pubblica ancora ? La Patria difefa , ben regolata , 
illuftrata : e , foprattutto , la Gioventù con que- 
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20 L' UOMO IN CASA 
gli efempj in faccia alP opere virtuofe incitata ; per- 
ciò per Angolare permiffione della Provvidenza non ^ 
v'è Secolo, ne tempo si ftrano e malvagio , che 
non produca qualche Spirito cofpicuo , affinchè gli 
uomini Tempre ritrovino degnamente da imitare . 
Ecco i pregi della Virtù , la quale allora averà 
tutt'i punti dell' encomio, quando con l'innocen- 
za non mefcoleraffi la dappocaggine, effondo l'in- 
tegrità dell'animo afTòrellata al Valore la compi- 
tamente giovevole al bene proprio , e del Pub- 
blico . 

§• 2 

*f 7 I cade la confeguenza . L' efière sì preziofa , 
* sì proficua la Virtù le genera tributaria di 
giuftizia la comune affezione. E sì grande dal fuo 
merito il potere della Virtù , che sforza ad amar- 
la e lodarla ancora negl' inimici : e allora Ango- 
larmente è tenuta nella dovuta (lima , quando la 
felicità de 5 tempi careftia non ne dimoftri . Nelle 
Corti de' Principi grandi , fe non urta in giorni 
calamitofi > hà diftinto il fuo buon prò . Ivi ella 
fà annoverare li di umil Lignaggio fra i Perfo- 
naggi più illuftri , e cagiona , che per le grazie 
ricevute da lor Superiori rifplenda la lor novità 
fra i più Nobili , e che anno ereditati onori gran- 
di da' loro Antenati . E con ragione . Il vero lu- 
ftro è dalla Virtù . Ella la Porpora , che fà riguar- 
devoli, notava il NifTeno: Virtus eft vera Anima- 
rum 
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il 



tur» ìlhflrium purpura , ne cadono più adequata- 
mente le Preminenze , gli Uffizj infigni , che sù 
gli omeri del Virtuofo . Ne V eflèr' egli ftraniero 
nuocer gli de' . Purché fia chiaro in Virtù , im- 
pedir non affi , che comunicati non gli fieno gli 
onori ed impieghi pubblici di un altra Nazione . 
Il Virtuofo è padron del Mondo , comeche {pre- 
gia il Mondo , e folo ama la Virtù ; e perciò in 
eia fama parte del Mondo hà giurifdizione ai pre- 
mj della Virtù , e di efière riconofciuto per tale . 
Anzi il fuo merito non fi ferma in lui . Anche 
<juefto feco fi trae , che per rifpetto fuo anche 
de' fuoi , e della fua patria fi tenga gran conto . 
In fomma non v' hà cofà pregevole , che non me- 
riti la Virtù , ed alla quale non pofla giuftamen- 
te agognare . E vero , eh' ella nulla bramrf fuori 
di sè . Pure , bramandolo , ella la prima , cui fi 
doverà. Almeno , non ottenendolo , avrà unica 
il vanto di , per quanto fublime eflb fia, averne 
intiera la capacità . Non v' è che sì elevato , che 
non fi pofTa confeguire colla Virtù : e chi fi fida 
in efla giuftamente hà nulla per imponibile . 



Ppure al roverfeio comunemente và . Un* ope- 



rare nò quello , fi deve, ma quello , che fi 
può e fi vuole . La Virtù , che merita gli Onori, 
traefi gli affronti , e , dovendo efiere gviderdona- 
ta , è perfeguitata . Il Virtuofo , per quanto nelle 
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22 L'UOMO IN CASA 
genti la fua fama ed autorità fia ftimata , nulladi- 
meno fpeffo farà prefo in odio . GÌ' uomini illuftri 
e chiari nelP oppinione del Popolo , fono non ra- 
do i primi , fopra i quali viene a cadere la furia 
delle alterazioni , e de' follevamenti . Ma mercè 
all' iniquità . Ella è , che Avverfaria antica della 
Virtù alla Virtù genera gli oltraggi . Perchè me- 
nar vogliamo una vita viziofa , c'infaftidiamo di 
vedere chi con le fue pratiche la condanna . Per- 
chè vediamo , che i Virtuofi faranno per contrad- 
dire ai noftri finiftri difegni , ed alle indegne no- 
flre dimande , fi cambia loro il rifpetto in lacera- 
zione. Se non fuflìmo cattivi , non odiaremmo i 
buoni. Scorgendo noi infami e difonorati , non 
potiamo altresì fopportare di eflere nel credito da 
loro fopravanzàti ; quindi , che che gridi la co- 
fcienza , ci avanziamo ad iftraziarli . Eglino però 
per quello non fi dibattono . Potrà ben eflere, 
ch'eglino nelle angofce, particolarmente in tem- 
po di Tiranno , nafcondano le lor Virtù , per ti- 
more ch'effe non ne patifcano detrimento ; ma 
nelle medefime collanti profeguiranno , e quelP 
ifteflo loro celarfi ne acquiflerà preflo il popolo 
maggior riputazione al loro poflèditore. Anzi la 
Virtù farà dippiù . Frema rovinofo a fuo piacere 
il vizio : quando ella fia una Virtù grande , facil- 
mente potrà eflere ballante a fuperare qualunque 
corruzione di un Secolo con tutta l'ignoranza , P 
invidia, l'odio del bene, perciocché quefte peffì- 
me qualità follevarfi non polTono tant'alto, e fi- 

nalmen- 
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PART. I CAP. XI 23 
talmente , conofcendola , fenza offenderla alla lu- 
ce di quella fi arrendono . Così , domandoli alla 
fin fine dalla Virtù anche di qualunqne avverfità 
più robufta l'orgoglio , fi viene in fomma a ve- 
rificare , che '1 Virtuofo è il Dominatore di tutto 
il Mondo . 

C A P. XI 
V Uomo nella Fortezza 

SUbito ve la porgo la diffinizione del Forte. 
11 Forte è quegli , che fi moftrerà retto e giu- 
lto in tutti gli uffizj da sè efercitati , e farà dif 
prezzatore delle ricchezze , difenfore della Giufti- 
zia , ftabile e coftante contro i timori , che intor- 
no ciò gli pofiTono occorrere . Indi fi feorge , che 
la Fortezza è proprio bene dell'Uomo . Agli Ani- 
mali bruti è bensì comune e naturale la libertà * 
che non tocca però i confini del volontario : la 
virtù del Valore nò . Ella è fregio del Ragionevol 
Conforto , ed allora fegno in alcuno Angolar- 
mente ne fpiccherà , quando reggere il vederete 
contro il ceffo adirato delle fventure. Il Forte ne' 
diiàftri non fi abbandona , ma confervafi con quel- 
lo fpirito , eh' ebbe vivace nella buona fortuna . 
Al Forte ne i pericoli, ne i danni ricevuti tolgo- 
no l'animo . Potrà bene in elfo cader la paura , 

B 4 ma 



Digitized by 



24 L'UOMO IN CASA 
ma non già in maniera, che lo abbatta : fololo ren- 
derà fopra sé dubbiofo , e configliantcfi feco (ledo e 
co' iuoi Amici filile intraprefe . In altro ancóra e' fi 
manifefterà. Nonufcirà >per qualunque difdetta, in^ 
dimoftrazioni efìeriori , ne uferà parole abbiette per 
dimandare mifericordia , ma manterrà la fua digni- 
tà lènza lafciarfì dirompere ne' cattivi fuccefll . 
Imprenderà prima i fuoi negozj con Faftuzia; ma, 
vedendoli non riufeire come avevali difegnati , fi 
valerà delia forza, e della violenza . Soprattutto, 
bramando alcuno guadagnarli i punti intieri della 
lode della Fortezza , non folo accoglierà con gran 
voce gli afTilitori varj privati di fua perfona , ma 
intraprenderà di buona voglia ogni negozio, c ca* 
rico più arduo in falute della Repubblica . 

A Lia vita del Forte è rifponfale la fua morte . 

Siccome in vita foftenne con coraggio le av- 
versità , così Torror della morte non lo fpaventa ; 
anzi talmente non ne hà breccia , che vuole piutto- 
fto Torror della morte, che le carezze e delizie del- 
la vita. Al Forte la morte non ifeema il filo pqrtan- 
te , ed ancorché gli manchi terra ove poflà vivere , 
non gli mancherà mai ove muoja , inoltrando ani- 
mo ed ardire . V'è però tra i Forti morendo anco- 
ra diverfità , poiché benché in due Valorofi fi tro- 
vafle egual coftanza e magnanimità nella morte > 

tutta- 
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tuttavia maggior gloria e fama farà in uno perla difu- 
guaglianza delle perfone . In quefto certamente ande- 
ran del pari , che la lor fortezza in morire cagionerà 
nel popolo affezione e ftima . Al roverfcio de'codardi 
e vili . Code/li, inmorendoda que'chefono, genera- 
no nelle genti odio , e vilipendio . E con ragione . 
Eglino deboli ed abbietti per natura , e poveri di 
fpirito , ne per sè , ne per lo bene pubblico ad al- 
cuna Imprefa fono valevoli , e per poco follecitati 
vengono dalla paura alla difperazione . Quando an- 
che defiderino alcun fatto egregio , vi fi muoveran- 
no da qualche fofpetto , ma non già che ne fpe- 
rino felice efito , nafcendo ciò dal fapere P uomo 
il fuo valore , che gli promette buon fine ne' deeo- 
rofi affari , il che mancando al vile e fenza fpirito, 
può ben' e' bramarli , non già fperare di riuscirne. 
Efli dunque , ficcome vivendo , così morendo da 
fpregevoli chiudono i loro giorni. Fra imedefimi 
anticamente i Greci s' annoveravano, tenuti per pro- 
prietà della lor natura per negligenti e codardi , e * 
difToluti . Guardati di entrare a far con efli nume- ' 
ro . Mettiti incambio co' Forti per guadagnarti 7 
vivendo e morendo , eterno Tapplaufo . 
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2 6 L'UOMO IN CASA 

CAP. XII 
V Uomo nella Prudenza 

« 

TRa le Virtù è Angolari filma la Prudenza . Co* 
me fingolariflìma , pochi ne fono i perfetti 
poffèditori , perchè facilmente dall' e&tte fue rego- 
le fi declina . Per portarfi prudentemente è d'uopo 
principalmente aver la mira al futuro : ne giudicar 
fi può ben del futuro , o comprendere il preferite, 
fe non fi nota e pondera il pafTato . Il prudente 
alla cieca non s'ingolferà , ma femprefi provvedere 
di rimedj contro i pericoli nel lor principio. Ve- 
duta Poccafione di mandare ad effetto il fuodefio, 
punto trapaffare non lalafcierà, e fallendogli un 
difegno per riufcirgli male un partito col quale 
la cominciò, ricco di configlio fi chiamerà fefu- 
bito fi valerà d' un altro per l' imprefa , che trat- 
ta. Quando anche , non ottante, l'intento non 
ne ottenga , non per quefto alla difperazione in pre- 
da fi darà , ma recherà almeno a fi ne quello , che di 
prefente fe gli apprefenta più a propofito per fua 
Scurezza . Il prudente non dà in ifconci . Deve , 
e fuole foffrire tutto ciò gli occorre , benché gli 
paja afpro, e ciò particolarmente per dar buon 
conto di quello, che fi attiene al fuo carico. Il 
Rè Teodorico comandò , che i Cavalli Barbari 

non 
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non- fi gravafferò d' oltre a cento libre di pelò . 
Così il prudente. Non fi aggrava più di quello, 
portare può . Ricuferà k fatica infopportabile , 
inutile , e fenza cagione baftevole ad intrapren- 
derla. Per fortire con fama da fuo pari lafcierà 
altresì le cofe ripiene di precipizj , e farà elezio- 
ne delle ficure e falutevoli. In fomma, fe vorrà 
la lode della prudenza, dovrà in tutto guardare, 
e guarderà , fìccome al principio , così al fine , 
ed imiterà quel Favorito , in fembianza pazzo , 
in realtà favjffimo , di un Rè di Europa , che , 
eflèndofi trattato , qual via. tener fi dovefle per 
condurre F Efercito in Italia , e da tutt' i Con- 
feglieri concertato , che dalia parte de' Monti , 
fi alzò dicendo , che molto fi maravigliava , tut- 
ti rifolveflèro , per quale ftrada in Italia fi a- 
vefle ad andare, niuno, per quale fe ne avertè 
ad ufcire. 



1 



§. 2 

» 

)Regifi il Prudente, ch'egli hà ragione. Da 
sì rara Virtù rari trae gli emolumenti . Il 
primo fi è, comparire quegli , eh' è , poiché la 
lode della prudenza è il primo premio di se me- 
defima ; ma moftrarfi prudente non potrà , fe 
non rende agli Amici, che gliela domandano , 
ragione di quello che fà , acciocché fi compren- 
da, ch'egli ne' fatti non procede fenza difeorfo 
e confiderazione . Di leggeri per prudente da tut- 

ti 
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ti commendato fingolarmente farà , fe proccurerà 
falvare con coperte, titoli, e colori onefti i vi- 
Z) comuni a molti. Del prudente niuno agevol- 
mente male penferà, ne crederalli , ch'egli per 
certificarti di una cofa fia per procedere in ma- 
niera , che F errore , quale commctteffè in chia- 
rirfene ingannando sè nel concepito fofpetto » 
foffè irremediabile . Al prudente la fola fua pru- | 
denz^ batterà molte voice per far giufta differen- 
za di quello, gli occorre , benché perloppiù in 
ciò fi venga ammaeftrati dagli altrui fucceffi. 
Ghignerà fino la prudenza a rendere il prudente 
encomiabilmente fpregiatore di sèmedefimo, lìc- 
chè non averà cagione , per la quale anteponga 
la fua falute a quella di un uomo particolare . Ma 
fe la prudenza l'uomo in sè fregierà , nelPefterno 
nobilmente efeguirallo ancora . La felicità delle 
Imprefe, che farà con lui : la fortuna ubbidiente alle 
di lui brame. Moltiflimi affari riduconfi a propizio 
termine dalla prudenza, dove giammai non fareb- 
be (lata baftevole la forza . La difficoltà al pruden- 
te non arena i profperi efici: e fi può dire in fom- 
ma con Giovenale, che niuno de' Dei manchi col- 
la fua pofTanza ov'è il prudente : 

Nullum Numen abeft , / fit prudcntia> 
per riporre ficuramente il buon fine di ciafcun in- 
terefiè nelle di lui mani. 
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$• 3 

• 

Li eftremi furono femprc nemici della Virtù . 
Di quefto male patifce ancor la Prudenza . 
Chi troppo vi fi tiene , chi nulla . Ambi infaufta- 
mente la fanno . Non fi conduce mai ad avere il 
fuo effetto l'aftuzia troppo pubblica , e che arre- 
ca feco teftimonj , per la comodità , che in tal 
gvifa porge di prevenirla . E d' uopo efiere avve- 
duti con circofpezione . Ma peggio l' incontra chi 
declina all'altro ecceflo di non efTère prudente . 
L' imprudente non faprà vedere il fuo flato , ne i 
paffi per dove cammina fino all' ultimo di fua 
vita , e conofce allora folamente i mali , che gli 
fopraftano , quando non vi è più rimedio . L'im- 
prudente e balordo , venuta un' occafione di 
mandare ad effetto un defio , non la conofce fe 
non dopo efler paflàta , in vano pofcia dolendoli 
di averla perduta . Egli imprenderà a trattare al- 
cun fatto lenza tempo, e congiuntura . Egli in- 
cauto ai pericoli fi efporrà , e farà allora fingolar- 
mente , quando , vedendo perfeguitati gli amici 
di alcuno , non fi allontanerà dal profeflarfì loro 
amico. Da quefto procedere l'infelice rovinali per 
gli errori e mali , ne' quali incorre , e pel cordo- 
glio pofcia di avergli incorfi. E però poco degno 
di fcufa. Non è l'uomo come gli Egineti , a' 
quali pel continuo ribellarfi fece Filocle Ateniefe 
fegare il nervo del deto groffo d' ambe le mani , 

Ut 
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Ut remos , notava quel Saggio , agcre pojfent , non 
bafias tr affare. Ciafcuno hà fufficiente configlio , 
fe vuole adoperarlo - Stà in volere accudirvi : al- 
trimenti le cagioni ftefle onefte delle cofe , non 
efTendo governate con giudicio , fortifcono dan- 
nofi effetti , dovendo quefto ben difporre , ed or- 
dinare tutte le noftre azioni. 

CAP. XIII 
L'Uomo nella Speranza 

DIfTè bene chi chiamò la Speranza un tor- 
mento . Non v' è di maggior noja e pena 
per un uomo Forte , che 4 vivere in dubbia fpe- 
me ; Quindi è , che a codefti viventi con defide- 
rio e fperanza di una cofa fi fuoledire, edaccre- 
feere di vantaggio tutto quello , che può fervile 
per loro aflicurarla. Sarà bene perciò, perefimer- 
fi da tal patire , fperare con moderazione : tan- 
toppiù , che F afflìgerfi per la dilazion del brama- 
to , e non poter foffrire la lunghezza delle afpet- 
tative di alcuna pretenfione , fono cagione più 
volte , che '1 defiderato non riefea . Ne crefee il 
motivo. Le fperanze fingolarmente fondate fulle 
dipendenze del cafo fpeflò riefcono vane e fallaci. 
Acchè dunque tanto incalorirvifi ? Solo gl'uomi- 
ni appunto vani vi fi lafcieranno empire di pen- 
fieri e defiderj, ma i prudenti vi cammineranno 
con parfimonia . Piuttofto quefti preferiranno il 

pofifedi- 
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% pofledimento prefentc del poco alla fperanza del 
molto lontana e tarda che ne anno , ancorché 
paja più onorata , per gli danni e per le difficol- 
tà della dilazione . Non niego , che lo fperare ta- 
lora non fia bene : che la confidanza anzi di ot- 
tenere un intento cagiona molte volte , che fc 
ne riefca in bene , per malagevole eh* egli fia . 
Regolarmente però lo fperare , Angolarmente fo- 
verchio , non genera che di finiftro. La fperanza 
ci trae fpeflo a quello , che non vorrebbe ne la 
noftra quiete , ne la ragione . Per la fperanza del- 
la Potenza , che penfa con quel mezzo di potere 
confeguire , fi muoverà taluno anche a ritrofo del 
fuo genio e comodo, a fèguitare un Grande. Chi 
hà fperanza di ottenere un privilegio e grazia , co- 
me che ne poffiede un* altra , facilmente s' indurrà 
a difenderla , ancorché fia ingiufta ed in aggra* 
vio di qualche particolare. Conchiuderò. Se fi hà 
da fperare, dee la fperanza avere la ragionveolezza 
per gvida . Quando nò , le dò il nome , nò cr>n 
Tullio , di Confolatrice , ma con Plutarco di 
Sterminatrice del tutto. 

CAP, XIV 
L'Uomo nell'Innocenza 

ORa sì, che fiamo alficuro. L'Innocenza ne 
fallare, ne ingannare, ne nuocer può. El- 
la e in ordine al Soggetto nel quale trovafi, e in 

ordine 
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ordine agli ftranieri , guadagnafi unica compito P 
encomio . Hà quefto di (ingoiare , che in mezzo 
alle procelle maggiori della fortuna tiene V uomo 
in calma , e produce tale ficurezza d' animo , che 
chi la poffiede lì può confidare nel da lui oflefo • 
E con ragione . Non avendo in sè che da correg- 
gerti non dee temer di niuno . Quando Roma 
non trovava in un Mondo intero che temere, 
avveniva perchè non trovava che vincere in sè me- 
delìma . Da chi altresì V Innocenza paventi , giac- 
chè nulPhà in sè fteiTa da debellare ? Il vizio e 
quello , che ci fà timorofi . Il Giuflo giulive le 
ciglia fempre ferbò . Siccome quindi l'Innocente 
non hà in sè fondamento di tema > così non è 'I 
dovere, altronde lo prenda, e porti la pena dell' 
alrrui colpa. L'onore incambio , la venerazione 
è il dovutogli di ragione , tanto alla fua perfona, 
quanto alle fue cofe . Diciamla però. Dal tributo 
di tale ftima fmm quafi liberi , perchè fono Tarif- 
fimi i Giufti. La Virtù bclliilima dell'Innocenza 
Aggregato di tutte le Virtù , univerfalmente ri- 
verita , è poco abbracciata , ed in mezzo alle lo - 
di che le diamo , la poverina fi muor di freddo , 
dicea il Satirico : Luudatur , & afget , perchè non 
v'è chi l'accolga fotto '1 fuo letto. Nel Secolo 
ottavo del Mondo Riparato provavafi in Francia 
l'Innocenza col tocco di un ferro arroventato. Ora 
a ciafeuno in toccarlo ben bene la mano fi ab- 
bruggierebbe , perchè quafi niuno è immune da 
delitto . Alcuni bensì penfano di eflèr buoni ; ma 

non 



Digitized by Googl 



P ART. I CAP. XV 33 
non lo fono , o ne fon poco , e lor quadra F av« 
vertimento di S. Ambrogio : Qui fc hìc aurumputat, 
babet plumbum , & qui putat fe granum tritici , habet 
pakam, qua pqfftt exuri . Altri prendon credito d'in- 
tegrità dal miniftero, o dall'abito, o dal Luogo; 
ma diiìnganna sii ciò tutti S. Geronimo fcrivente a \ 
certo, che feco congratulavafi , a vette dimorato ne* 
Siti Adorabili di Gerofolima, che'l Luogo, o fi- 
mile altra efteriorità non fà il Santo : Non Hyero- 
folimis fuijfe, fed Hyerofolimis bene vixijfe taudandum 
eft . L' innocenza dunque fi proccuri , ed abbiali , 
nò negli ertemi accidenti , ma nella foftanza de* 
coftumi , i 

V 

CAP. XV 
L'Uomo nella Modeftia 

QUanto bella comparfa fà quella pregevole 
qualità! Di fubito slancio innamora gPoa;hi 
eli tutti , e conciliali venerazione . Ella pre£ 
Co Iddio , e gli uomini rende grato chi la poffiede;\^ 
anzi nulla può eflervi d'illuftre ed onorato, fenoa \ 
cammina ad eflfà congiunto . Specialmente la Mo- 
deftia pubblica in una Donna fuol efiere cagione 
di farla defiderare , e '1 non lafciarfì la medefima 
veder del tutto , ne troppo fpeflò , accrefee la fua 
autorità , e la fama della fua bellezza . Che bene 
non ritrae il Modefto dal fuo procedere ? Egli può 
ricevere onori fenza fofpetto di etfère giudicato , 
che fe ne infuperbirà , e di cadere appo i Maggiori in 
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34 L'UOMO IN CASA 
cattivo concetto . Egli il credito di fapiente ne ri- 
porterà , poiché appunto è grande indizio di gravi- 
tà e di fapienza il non lafciarfi vincere ne dall' al- 
legrezza , ne dal contento in farne flraordinarie di- 
moftrazioni per quafivoglia carezze , e lufinghe del- 
la grandezza della fortuna . Vi fono alcuni , che dal- 
la moderazione prendono motivo di dilegiarla, ripu- 
tandola viltà : e s'ingannano ■ Il più delle volte , fot- 
tio coperta di una fimulata fiacchezza , e di mancamento 
di fpirito rinchiudefi un valore di animo maraviglio fo : 
ed , effèndo ciò per neceffità , è da effere ancor più. 
flimato . Ma '1 punto fi è , che fregio sì leggiadro 
è malagevole . Pochi fono , fe non fono di più che 
buona natura , che adoperino la modeftia ne' loro 
pregi , uffizj , e carichi , facendofi troppo conofce- 
re nelle pubbliche dimoftrazioni . Particolarmente 
con più difficoltà fi modera taluno nella profperità , 
la quale e' sà non dover durar molto , che nella 
ferma » e bene accomodata . Eppure in tutto e 
fempre faria d'uopo ufar mifura. Non ufandola, i 
difaftri in pericolo : un eftremo produce V altro , e 
fi viene a cader in quel male , che non s' afpet- 
tava . 

CAP. XVI 

V Uomo nella Temperanza 

O Temperanza , o malanni . O perdonare alle 
crapole , o far buona patta colle difdette. 
Gli Eferciti Romani non furono vittoriofi finché 

Scipio- 
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Scipione non cacciò fuor dalle Tende i Cuochi , e 
la Militare attinenza non v' introduffe . Non po/To- 
no nafcer palme ove il Terreno col grafTume de' 
Buoi impoltronifce - Non fi può a pregiate azioni 
dar vita ove brutalmente , full' andamento dell'E- 
pulone, del quale Tito Roftienfe: Carnemvelut fe~ 
pulchtum circumgeftabat , del vario comedi bile fiamo 
una portatile fepoltura . Son fimili molti alle Or- 
che marine, che anno il cuore in mezzo al ventre. 
Coftoro che di fpiritofo produrranno fe fon tutti del- 
la carne , e non mangiano per vivere , gli fgridava 
il Morale : Edunt ut vomant , ma per tornar a man- 
giare ? La Virtù non fà per loro , alla quale la Go~ 
la, il forino, e V oziofe piume danno fevero il bando. 
Il vizio incambio gì' invaderà colla fchiera tutta del- 
ie fue fventure . Gf intemperanti urtano ne' danni 
dell'Anima, urtano in quelli del Corpo . Mosè co- 
mandato da Iddio a cavar acqua dal felce con par- 
largli, cavarne non feppe fe non feriva , rimpro- 
verato dal Boccadoro : Quafi vero bibere nefeiret , nifi 
de vulnere . Così eglino . Non pafconfi che colla 
piaga propria fpirituale e temporale , e , quel eh' è 
peggio ancora , con l' altrui , perciocché la Gola 
chiamata da Biante: Sepolcro della Morte, da Pit- 
tagora: Moftro Profano, da Platone: Efcadi tute* 
i mali involve tutti e i domeftici , egli ftranieri nelle 
fue rovine. Guai! Meglio, imitare gii Augufti , i 
Curj, i Severi, gli Epaminonde Ritratti delkMo- 
deranza. Meglio, l'uomo la faccia alla fobria , e, 
fe con Adamo è condannato alla zappa , fulie rego- 
le del Satirico : Tolti ergo cibi , qualii domui , atque fu* 
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56 L'UOMO IN CASA 
pelle x , frugale altresì ufi la menfa . Così '1 fumo de* 
cibi lo fpirito non offri fcherà , ne col troppo del 
vitto patirà il bene proprio , od altrui il deliquio . 
Il lutto, V appetito che fi raffreni, e là fingolarmen- 
te ove fingolare n'è il comodo della fazietà , poiché 
in grembo agi' incitativi del vizio , in aftenerfene > 
fingolare fpicca la Temperanza . 

CAP* XVII 

V Uomo neir Umiltà 

Slamo al Fondamento della Fabbrica univerfal 
Virtuofa. Chi non hà Umiltà non hà nulla di 
buono , e, fe ne aveffè , il deturpa . Come '1 Pa- 
vone, che , in fare orgogliofo la fua ruota per mi- 
rarli, alzando le fue belle piume , da ogni parte fi 
moftra brutto . L' Umiltà fà grandi (opra tutte le 
grandezze : l'umiltà fa graditi fopra tutte le acclama- 
zioni . GPAlefTandri Severi, i Nerve Imperatori , i 
Marchi Rutilj non mai sì eccelli moftraronfi , che 
quando fpregiarono i titoli , e fi abbacarono a* più 
vili efercizj. S. Carlo Borromeo fingolarmente fi e- 
reffè follevando per quarto della fua Infegna: Humi* 
litas , e Gregorio Pontefice col chiamarti primo nel- 
le Lettere Appoftoliche : Servus Servorum Dei. Non 
può fallare la Vangelica Verità , che chi vuol eflfer 
maggiore, fi faccia minore. Un umile a chi accet- 
tiffimo non è ? U Elefante adirato placali alla villa 
d' un* Agneletto : e V umile i più barbari domerà y 
e concilieràfiì nelle furie maggiori l'affetto. All'U- 
mile 
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milé i favori in pronto . Per quella via , per la qua- 
le fugge gli onori, gP incontra. Appunto perchè fi 
abbatta, lo innalzano , e Pietro d'Ifernia per tut- 
ti lo teftimonia , che, invitato al Ponteficato 
da Carlo d'Angiò Re di Napoli , e dal Cardinale 
accompagnantelo , appunto vi! fù voluto > perch* 
egli più fe ne facea lontano . Sono sì infigni i be- 
ni dell' Umiltà , che a pieni voti il Boccadoro dà 
al non umile il nome di pazzo : Non poteft effe fu- 
perbus y quifatuus non fit . Umiltà perciò , umiltà. 
Per quanto fiafi lodevoliffimi , è bene col gran Bat- 
tifta intitolarli mera voce, e canna agitata dal ven- 
to . Gli Alberi dell' Ifole di Tilos nafcofi Tempre i 
lor fiori tengono , non aprendoli che al levare del 
Sole . Solo il Sole di Giuftizia Crifto i noftri fio- 
riti meriti veder de': del refto agl'uomini chiuder- 
li per più accrefceme il premio . Umiltà , umiltà - 
E però vero , che F Umilcà ancora deve avere il 
fuo riguardo . Le fommeffioni e dimoftrazioni di 
umiltà in un Perfonaggio grande perfeguitato da 
una moltitudine di gente faranno di ordinario fof- 
pettofe della verità del delitto , del quale e' viene 
imputato - 

CAP. XVIII 
V Uomo nella Pazienza 

UNa delle grandi fcienze , che abbia il Mon- 
do , è il faper foffrire . Non v' hà facilmente 
lode , che la adegui . Che lode non merita chi co- 
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38 L'UOMO IN CASA 
ftante fà belJa ciera alle avverfità , e , non dibaty 
tendofi , la fua dignità negli avvenimenti afpri con- 
ferva ? Che encomio a colui non devefi , il quale è 
sì ben comporto nell'animo, che ne* travagli gran- 
di hon hà neceflìtà ne di vendetta , ne di conforto? 
Ma quefta fcienza è di pochi . E di uomini gravittì- 
mi , prudentillimi , che tollerano pazientemente qua- 
lunque difaftro , ancorché non ne fieno meritevoli , 
fapendo , che fopra etti non può cadere ingiuria , 
la quale non fiafopravanzata dalla lor virtù * E opera- 
no con ragione , sì in riguardo al dovere , che al 
proprio utile. Vuole il dovere , che l'uomo, il qua- 
le riman foddisfatto della vita paflàta , fopporti fran- 
camente tutt' i pericoli , che gli veniflero incontro . 
Comanda la fapienza, che colla contemplazione del- 
l' addietro goduto fi foffra virtuofamente il defiderio 
del medefimo > che ora manca , intrattenendofi con 
onetti, con forti, e temperandofi nel dolor del per- 
duto . Dall'altra parte il proprio prò ancora lo infi- 
nua, eflendo meglio pattare innanzi nelle calamità, 
che lafciare il luogo , che altri hà lalciato , (impera- 
to da quelle . Serve altresì ad animarvifi il fapere , 
che finalmente molte volte il male non è tanto , 
quanto fi fi, e che qualunque cola piuttofto fi ac- 
crefce e diminuifce per la qualità della perfòna , che 
la patifce . Comunque . Benché pretto alcuni {tra- 
volti codetta fofferenza e manfuerudine cammini per 
debolezza di fpirito, e tramuti feco agevolmente il 
nome, pigliandofi l'una per l'altra fecondo l'affet- 
to di chi ne parla, è di maffima importanza in que- 
fta Scuola della Sofferenza proccurare di erudirfi : 

e, per 
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PART. I CAP. XIX 39 
e , per perfuadervici con efempj , ci ferv iremo con 
più fratto di quelli della noftra propria gente , per- 
chè muovono moltoppiù , che non fanno gli efem- 
pj degli ftranierh 

CAP. XIX 

V Uomo nella Pietà 

CHI non hà pietà non è uomo . Non può effe- 
re, abbia fcintilla di ragionevolezza chi ve- 
dendo l'altrui miferie, e confiderando in effe la va- 
rietà della fortuna , non fi muove a lagrime , ed a 
compaffione* Le grandi fciagure di uno arrecano a 
tutti gli altri , ancorché barbari , mifericordia , e li 
muovono a dargli fòccorfò . E vero , che poca com* 
paffione fi fuole avere di chi patifce il medefimo , 
che fece patire ad altri. Nulladimeno di fua natura 
la difgrazia altrui fveglia nelle vifcere il compatimen- 
to, che tantoppiù sù gli afflitti và crefcendo , quan- 
to crefce la crudeltà de' lor potenti nemici . Virtù 
si bella pò/ledette AleflTandro il Macedone fingolaj- 
mente . Egli inchinatifilmo alla pietà , benché ri- 
fpetto ad, Avverfar), non lafciò di praticarla . Pian- 
fe commendabilmente sù i Cadaveri delle Nemiche 
Reine : lagrimò in fulle fratture del tradito Dario: 
compafllonò le calamità del vinto Poro . Ne fi fer- 
mò il Grande ne 1 tributi di poche lagrime. Talora, 
benché co* vili necelfitofi , umiliò la Maeftà a por- 
ger loro pedonalmente riftoró . Veduto un giorno 
un fuo Soldato infermo , fi pofe egli a fargli da Me- 
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40 L'UOMO IN CASA 
dico , e nel proprio Soglio lo collocò • Anehe Da- 
vide fe' il medefimo. Abdemelecco ancora , vedu- 
to Geremia nel fango di una foflà , ove ftava per 
morire , con una calata fune ne lo eftraflè . Così fi 
fà . E compatire, e follevare il mifero . Ed avver- 
tali , che'l foccorfo dovuto al bifognofo conviene 
efìTergli dato , quantunque confumata egli abbia in 
mala parte la, fua roba : benché quefto farebbe aju- 
to più giufto e convenevole al Nobile , che vive 
povero e fenza proprio delitto. 

CAP. XX 
L'Uomo nella Religione 

IDdio, che di fua natura è l'Alfa ed Omega del 
Tutto , di tntte altresì le noftre operazioni de' 
eflTere il principio, ed il fine . Ne deve alcuno da 
quefta fondamentale legge efimerfi , poiché tutti , 
con degnazione infinita della fua Grandezza , indif- 
ferentemente gli fiam fuggetti: Non eft diftitiélio Ju- 
d<ei , & Gr<eci , nam idem Dominus omnium . Lo ca- 
pirono quali tutti codefto punto , benché pochi lo 
effettuarono ; e perciò anche fra Gentili tennefi il 
difpregio della Religione per cagione di gran ma- 
le, e degno di gran gaftigo. Al Monarca dell' U- 
niverfo debbonfi le fue pertinenze , e con tantoppiù 
giubbilo , quantocchè il tributargliele, per avvifo 
anche di Seneca : Beo parere libertas eft , coftituifee, 
nò in fervitù , ma in libertà maggiore chi gliele 
porge. Solo kffi d'avvertire. L'Akiffimo vuole ado- 
razio- 
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PART. I CAP. XXI 41 
razioni, nò impertinenti inveftigazioni * Si de' ri- 
conofcere quegli, eh" è, nò cercare arditamente chi 
egli fia . Egli fponefi a bella pofta dal Salmifta d' 
avere il ilio nafcondiglio nelle tenebre: Pofuit tene- 
brai latibulum ftium , perchè la luce , che abita , è 
inacceffibile . I Gentili medefimi comprefero , che 
nelle cofe della Fede , e fpettaati a Iddio era mag- 
gior religione e riverenza crederle , che ricercarle e 
proccurar di Imperla come le altre cofe umane . 
Ne' voti parimenti , che gli fi fanno , è neceffaria 
la circofpezione . O non farli , o adempirli . Quelli 
fingolarmente , che fi oflferifcono per un fucceflò 
particolare , fogliono fenza ragione efière oflèrvati 
debolmente , e finire in brieve , quando il fucceflb 
non fortifee compito effetto. II Colto dunque reli- 
giofo non deve aver del viziofo . Venerare , amare 
il Sovrano : ma non far quello , che in venerarlo 
gli può eflfer d'oltraggio. 

CAP. XXI 
V Uomo ne' Meriti • 

M Erito. Che belJNome! In udirlo la catego- 
ria tutta delle grandezze s'incurva , poiché 
non v' hà pregevole fublimità , che al Merito non 
fìa dovuta : Nihtl tam excelfum , parole di Tacito , 
quod non mereantur Vittutes . Al Meritevole il Mondo 
intiero in pronto tiene tutto il fuo più doviziofo: 
Qudi homines arant , Salluftio , navigant , étdifìcant 
virtuti omnia parent . Al Meritevole uniche devonii 
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le ricognizioni , gli omaggi : e V infelice Calfurnio 
deplorato da Lipfio il sà , che per aver dedicato a 
Soggetto men riguardevole un folo epigramma ri* 
portò Tefilio da Roma- Ne'l Merito dee già fcor* 
gerfi rapiti i fuoi doveri dalla ignobiltà de' Natali . 
La forte della nafcita- non fa colpa* Ovunque eflb 
fia , trattifi da quel eh' è , e gli fi lafci correre ciò , 
gli conviene: In cujufcumque animo , V aleno , virtù* 
Jtt, ei plurimum tribuendum . Un Tullio, un Pop- 
pieno , nati entrambi da Padri Ferrajuoli , che pel 
merito vanno, uno al Confolato Tarpejo , V altro 
al Principato : Un Pietro Damiano Paftorello , che 
per la fua dottrina dal pelliccione palla alla Porpo- 
ra : Valentiniani , e Graziani Cordai , Agatocli Va- 
fai , Giuftiniani Pecorai , Gregorj Settimi Vignaio- 
li , che dal merito conduconfi agli Scettri , ai Tri- 
regni . Il Merito fi obbliga il tutto , e , quando an- 
che nulla acquili i , avrà il tutto in sè , perciocché 
non abbifognando di eflerno fregio , eflb è decoro 
totale di sè medefimo , che non gli può eflere tol- 
to da alcuno : Nullo honeftamento , lo ravvifava quel 
grande fuo Parziale , Seneca , indiget Virtù* y ipfa 
magnutn fui decus efi , 6* corpus fuum confecrat . Di 
quefto decoro intrinfeco al Merito tropp'orà il Mon- 
do fe n'è accorto, quindi facilmente lafciano il me- 
rito ignudo d' altro , cagione , che mancando i Pre- 
miatori , i Mecenati , agevolmente ancora , come 
gemeva Marziale mancano i Meritevoli , i Maroni • 
Daranno al Meritevole tanto appena, che balli, e 
nulla più: feppure del tutto, in gviderdone d'ave- 
re colle fue opere data vita alla fama , alla Patria , 
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P ART. I CAP. XXI 42 
morire non lo lafciano allo fpedale . Gli daranno il 
panaggio a filo , a rigor di fudore , come gli Spar- 
tani, che fulla cima d'un albero collocavano il ci- 
bo a'ior figliuoli , ficchè > fe campar voleano , bi- 
fognava, s' ingegnaflero a berfagliarlo colle faette. 
Piuttofto ad altri il bello, e'1 buono s' impartirà: 
gli Adulatori , i Buffoni , i Paraffiti con la confim- 
bola loro Schiera i bocconi migliori avranno, e bi- 
fognerà il Valorofo replichi difperato più volte al- 
la mal rattoppata fua Mufa : 

Frange leves calamo s , & fcinde T balia libello/ , 
Si dare Sutori calceus ifia potefi , 
vedendo gli encom) ftefli darfi , nò alla Virtù , 
ma al tirare del cuojo d'un Calzolajo . Piuttofto an- 
cora al Merito , incambio di diftinguerlo , fpefTo ag- 
giugneranno l'oltraggio , ed , o foffrire invidio!! 
non potendo i chiarori della fua luce , o prenden- 
do da quella luce argomenti apocrifi di tenebre, co- 
me nemici della luce , colle male loro azioni : Q ui 
male agit odit lucem y it caccieranno ali 1 ombre delle 
miferie. Orsù: non così. Non dee renderli pregiu- 
diziale il di fua natura profittevole . Il fuo a chi 
và ; ed imitili quel buon Padre di famiglia nell'im- 
partimento de' talenti , ficchè non defrodifi alcuno 
di quello , merita : Unicuique fecundùm propriam vir- 
tutem . Così '1 demerito fi feemerà , e prenderà il 
Merito incremento . 
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C A P. XXII 
V Uomo nella Scienza 

if. i 

CHi ac^uifla la Scienza acquifla un Teforo . 
Siccome perciò il reforo nafcofo è inutile , co- 
sì la Scienza acquiflata a nulla lèrvirà , fe chi la 
peffiede non degnafi di comunicarla , d'impiegarla : 
gli è affètto tutto dell'EccIefiaflico : Sapientia abfcon- 
dita, &Tbefaurus abf conditili , qua inutilitasutrifqueì 
Altronde ancora alla Scienza il nome di Teforo com- 
pete. L'oro nonfubito dal Sole fi genera , ne alla 
fua perfezione arriva: e le Arti parimente e le fcien- 
?e in una fola volta non fi poflòno perfezionare, 
ma fa di meftieri , vi fia chi lor dia principio , e 
che altri apprefTo le vadano conducendo a compi- 
mento . In quella ferie di operanti entravi del di- 
fordine: ed è, che d'ordinario ufurpanfi la gloria 
d'Inventori di una cofa que' , che non fanno altro, 
ch'efler mezzani per pubblicarla . Ciafcun dunque 
nella lodevole cooperazione effer dee contento del 
fuo . La fcienza hà fufficienza d' encomj per tutti - 
Di peggio accade : quando , cioè , i Profeflori , e 
gli Artefici fono della medefima ignoranti . Nulla- 
dimeno per quello ella non dev' effere difprezzata . 
Chi vorrà levarle ancora quella difgrazia, il potrà, 
proponendo agli Studj alcun premio della Virtù, 
col quale gli uomini s'iaclinino più volentieri , e 
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più altamente ad impararla . Quefto n' è l'unico 
modo . Allora poi ella P apice della finezza affatto 
toccherà , quando anderà confermata dalla fperien- 
za . Non monta mai sì alto la riputazione del fa- 
pere di alcuno, come quando lariufcita pratica ne- 
gli affari corrifponde ai difcorfi delle fue teoriche . 
Ma al prò della Scienza fi venga . 

$. 2 

Ineftimabile il benefizio della Scienza . Un 
- Lj principale fuo frutto è il divertire molto i ma- 
li dell' Anima . Il darfi un gran Perfonaggio da pic- 
ciolo agli ftudj delle Lettere è baftante per rimo- 
verlo dalle dilicatezze e da lacci , ne' quali cafcano 
i viziofi difapplicati . La fcienza avvalora gli animi 
contro i colpi della Fortuna ; quindi è , che gli 
uomini prudenti principalmente attendono ad afcol- 
tare Maeftri di buone Scienze , onde aumentino la 
lor faviezza , ed invigorivano il loro fpirito contro 
i pericoli e travagli del Mondo . Singolarmente gli 
ftudj di Filofofia Morale fervono ai Grandi per en- 
trare al Governo della Repubblica più coftanti e 
faldi contro gli avvenimenti finiftri di quella . Li 
beni poi eftrinfechi , che nell'ottenimento di Ca- 
riche , di Onori, di ftima acquiftanfi gli Scientifi- 
ci , chi non li sà ? In fomma la Scienza diffinirfi 
meglio non potea da chi chiamolla Teforo , poi- 
ché d' ogni fregio il pofTeditore arricchifce. Ma qui 
è d'uopo alquanto arreftarfi . Non ciafcuna Scien- 
za è commendabile , perchè la malizia violatrice del 
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tutto alla Scienza ancora porta la corruzione . Di 
poco ferve la buona dottrina , ed il molto fapere , 
fe non è congiunta colla bontà de' coftumi . Suo- 
le la Scienza , fe non fi ftà in guardia , ingenerare 
fiiperbia ; perlocchè corre per detto comune , che 
V ultimo affetto , del quale fpoglianfi gli uomini fi- 
lofofi , è il defiderio della gloria . Fanno ancora ta- 
luni fervire la Scienza all' iniquità : Perfone di alto 
affare fi danno talora a' ftudj per ricoprire con quel 
nome magnifico V ozio viziofo , al quale fono in- 
clinati , e vogliono darfi in preda . Altri efpreflà- 
mente fervonfi della Scienza per diftruggere l'inno- 
cenza . Somigliano coftoro nel danno proprio , od 
altrui , Alcibiade , che dotato di grande ingegno , 
cagionò ad Atene fua Patria lo flerminio . O que- 
fti non fono veramente fcienziati! La vera fcienza 
è quella , che non contraria alla Virtù , alla falute 
dell' Anima . Acciocché codefta imparino , debbon- 
fì mandare a fcuola da S. Agofiino , il quale fco- 
prendo il fuo cuore a Dio , poiché giovane ftudiò 
ed intefe i libri di Platone , di sé medefimo atfèri- 
fce : Garriebam piane quafi peritus , & , nifi in Chri- 
fio Salvatore nofiro viam tuam qunererem , non peritus 9 
fed periturus ejjetn. 

CAP. XXIII 
L' Uomo neir Aftrologia 

OAdeflTo fiamo al bujo ! Non v' hà cos' alcuna 
ne più incerta > ne più ingannevole dell' A- 

ftrolo- 



Digitized by Google 



PART. I CAP. XXIII 47 
ftròlogia , quella maffimamente , che intorno ai 
giudicj fi efercita . Non tutt' i moftri e prodigi del 
Cielo fignificano , o cagionano mali pubblici , o 
privati , ma fono operazioni della Natura , ancor- 
ché il Volgo per ordinario gli attribuifca a fegno 
di novità future . Gli Aftrologi fono uomini fenza 
fede , ne riporre fi debbono fperanze nelle lor pro- 
mette . Eppure và al roverfeio . E trovano eglino 
chi lor crede , ne manca , per quanto ogni dì fe ne 
vegga P efercizio e la feienza loro fallace , chi li 
protegga . Le apparenze Celefti fanno difeorrere il 
popolo fepra gli avvenimenti , come fopra indovi- 
jiamenti certi , Un folo effecto poi che indovini- 
no gli Aftrologi , fuol eflcre ballante a fare , che 
loro fi dia credito in qualunque pronoftico , che 
vogliono perfuadere per vero . Specialmente eglino fi 
attaccano e fanno amicizia con Perfonaggi gran- 
di , e più in tempo di Tiranni , vivendoti in defì- 
derio di fapere il futuro . Con eflì fanno bene il lor 
giuoco , e , pronofticando ad uno di loro alcuna 
colà notabile e fègnalata , fi piegheranno di leggie- 
ri a perfuaderne loro anche l'imprefa , per lo co- 
modo che ne fperano > riufeendo loro l'indovina*» 
mento. La ragione non n'è difeofta. Sonofempre 
avidi i Grandi d' incrementi di Grandezza ; quindi, 
interpretando il tutto conforme a quello che defi- 
derano , amano chi lor ne vada parlando . E un 
male quefto f che troppo carezzevole gP invefte , e 
pochi fono , a' quali gli augurj , quantunque fi fie- 
no , di futuro follevamento > di facile non accre- 
fcano P animo. Le medefime Dignità ottenute fa- 
ranno 
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ranno tenute per compimento ed effetto di paflate 
predizioni , benché in se ftcfle ne fuffero affatto 
infuffiftenti : tanto è 1 genio e la credenza , che 
lor fe ne porge . Ma ne hanno il mal prò . Code- 
fti creduli dai prognoftici Aftrologici in lor favore 
riportano il precipitai più agevolmente a riflòlu- 
zioni temerarie , ed incontrare mille malanni . Me- 
glio F attenertene . Meglio credere al Signore degli 
Aftrologi e degli Aftri , che infegna a non cercar 
più in là : Non plus fapere , quàm oportet . Meglio , 
edere buoni Aftrologi col dominare gli aftri colla 
fapienza > e procacciai le efaltazioni fpirituali 9 
temporali colla Virtù. 

CAP. XXIV 
L'Uomo neir Ignoranza 

BAfla averla nominata la brutta per fapere chi 
ella è . L' Ignoranza è la fincope delle Virtù y 
il veicolo de' malanni , 1' obbrobrio della Natura . 
EH' apre le prime porte all' Impietà : Vrìma fcelerum 
caufay quel Poeta , mortalibus <egris naturam nefcire 
Defon y e tira fuffeguentemente ai difordini , .poi- 
ché gl'Ignoranti fi muovono agevolmente alle no- 
vità , non fa pendo diftinguere il bene dal male , 
ne'l falfo dal vero , motivo ad Ariftotile di chia"" 
margli afiòlutamente cattivi : Qmnis ignorans maìus . 
Ella rende P uomo fchiavo , e notòllo P Appoftcdo 
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lorche difle : Scianto tempore h<eres parvuhu efi , per- 
chè non conofce , nibU differt à fervo . Ella lo ac- 
cieca, fecondo Platone , e Piftolidifce; e perciò i 
Xìreci figuravano Pignorante in un fanciullo con 
una canna alle mani . Ella totalmente il fà beftia ; 
onde Pittagora chiamò l'Ignorante un Afino , e So- 
crate offefo un dì da un' Ignorante nulla fi rifentì , 
adducendo , eflergli ftata tirata una calciata da un 
giumento . Ella in fomma coftituifce un Infelice 
feopo di dilegi , e di compaffione . Chi non fi bur- 
lerebbe di uno , che dopo molti anni di vita non 
avefle imparato a conofeere la fua compleflione, e 
ciò , che gli ftà bene , o male ? Chi non deride- 
rebbe un Valentiniano sì ftupido , che nemmeno 
conofeeva quali fufifero le vocali dell' Alfabeto > o 
un Bamba Re de' Gothi , che non fi ricordava ta- 
lora il fuo nome , o un Anfiftidc , che non fape- 
va s' era nato di Padre , e flruggeafi in udirlo da al- 
tri , o quel Pittore narrato da Callimaco a' fuoi 
giorni , che pignea le Lepri e i Cignali nell'onde 
Marine , gli Storioni e' 1 pefee Spada nelle Selve? 
Chi non lagrimerebbe in vedere una Ragionevole 
Creatura nata al riempimento lodevole virtuofo 
fatta dall'Ignoranza , come aflèriva Platone nella 
fila Repubblica , vuota di tutti gli abiti buoni , e 
inabile in confeguenza ai belli acquifti di gloria ? 
Quindi è , che Cicerone piagneva , nemmai abba- 
ftanza piagneva per avere generato un figliuolo tut- 
to a sè diffimile nella feienza. O sì , o l'Ignoran- 
te , ricircolo delle indegnità , della feiagura ! 

i 
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Ppure l'Ignorante nelle fue infelicità tienefi fé- 



lice , perciocché non v'è alcuno che sì ftimifi 
fapiente , come l'Ignorante : fù grido del Moftro 
dell' Affrica Tertulliano : Quàm fapierts argumenta- 
trix fibi videtur ignorantia humana ! U Ignorante è 
quegli , che fingolarmente fi fà lecito di criticare i 
parti de' Virtuofi , e mettere giudicatore la lingua 
in quello, che non intende. Non mancò chi tac- 
ciale Salluftio di uno ftile affettato nelle fue ora- 
zioni. Andò cenfurato Platone di Scrittore cieco , 
e balordo. Comparcffi Ariftotile ad una Sepia, che 
col nero che fpruzzava ne' foglj , fpargeflè ofcurità 
di fenfi, e confufioni. Paragonarono l'Opere di Se- 
neca ad una calcina fenz' arena , quello , che hà fab- 
bricato con una si foda ed erudita architettura al 
Tempio dell' Immoralità , Il perchè : Coftoro igno- 
ranti, che , come Filonide , non fanno conofcere 
tra bianco e fofco . Zoili irfuti fcagliantifi contro 
gli Omeri: Appollidori Afìnefchi alzanti l'orecchie 
fovra i Crefippi. Saria poco, che temeraria l' Igno- 
ranza facefle la Pedagoga alla Letteratura. Si avan- 
za di fuo iftinto a lacerarla , a torla dal Mondo , 
poiché non sà foffrire nel Mondo chi , di fuo mal- 
grado , tienela fvergognata . Ca;o Caligola brutale 
nella libidine e nell'ignoranza , chiamando Tito 
Livio un Cianciatore , e Virgilio una Cicala ftri- 
dente , proibì , che le loro immagini non fuflèro nel 
fuo Dominio. Domiziano ai Letterati diede bando 
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PART. I CAP. XXV 5 r 
fuori d'Italia: e un Re di Abido , trovando Filo- 
fofi , li metteva in gabbia . Così oggidì . Non che 
dagr Indotti fard il (indicato ai Dotti , ma aggiu- 
gnervifi le perfecuzioni . Almeno quefta maledetta 
Ignoranza , vera pefte pubblica dell' Univerfo , co- 
me facrilegamente chiamava Licinio Imperatore la 
Dottrina, fuflè riconofciuta e gaftigata da quella , 
eh' è. Ma và all'oppofto . Gl'Ignoranti fono que' 
de' Premj . Chi hà meno ingegno hà più fortuna : 
Ubi , lo piagneva lo Stagirita , minimus ìntelleBus , 
ibi maxima fortuna . Le Cariche coronano i gioven- 
chi , che coronar dovrebbero le tefte degne di Al- 
lori, e, fe fuffe vivo Diogene Cinico, fpeflb a ri- 
dere fi vederebbe , che interrogato una volta , per- 
chè ridefle , rifpofe : perchè i Primati della Patria 
aveano creati per Senatori i più ignoranti , che fuf 
fero - Si lafcino però . Nemmeno per quefto gl'Igno- 
ranti in cima agli onori lafciano d'eflere quegli 
obbrobriofi , che fono . La Valdrappa lor non leva 
la pelle , ne il foprarriccio d'oro l'indegno lor mu- 
ta , ficcome , benché Caligola onorafle il fuo giu- 
mento fotto le coltrine del Trono , non lafciò pe- 
rò quello di efler beftia . 

CAP. XXV 
L'Uomo nell'Ardire 

LO lodo in parte V Ardire , in parte lo biafimo. 
EfTo d' ordinario alligna nel? animo elevato, 
poiché di un Uomo di natura abbietto non fi può 

D 2 prefu- 



Diojtized by Google 



5 i L'UOMO IN CASA 
prefumere , fia per fare alcun che , nel quale ab- 
bia bifogno di arditezza . EflTo è Punico per repri- 
mere P altrui baldanza , perciocché i timorofi e di 
cattiva inclinazione facilmente bensì contraddicono a 
chiunque li fopporta , ne loro fi contrappone : ma 
cagliano , abbattendoli in uno fpiritofo ed ardito . 
L' Ardito non sì facile defitte dall' Imprefe incomin- 
ciate , e , benché non gli riefcano a fuo modo i 
primi difegni , rintraccia per le ftradè coft maggio- 
ri alP effettuazione . L' Ardito poi è '1 più profilino 
e felice a falvarfi ne 1 pericoli , e • quando in uno 
di due cafi v' è azzardo di morte , il più ardito fuol 
efTere il più ficuro , poiché col medefimo timore fi 
avventura un comodo maggiore . Stiafi però all'er- 
ta con gli Arditi . Siccom' eglino anno dell'agevo- 
lezza per lo bene , così al male fon di molto vale-; 
voli . Gli uomini pieni d'ingegno e d'ardire , e 
pronti di animo fono affai a propofito per interve- 
nire all' efecuzione di grandi ribalderie. Sarà unica- 
mente commendabile quell'Ardire , che farà rego- 
lato dalla ragione . Quefto non dovràfli mai dimet- 
tere , benché ne tenti il raffreddamento la conti- 
nuazion del travaglio , o la mancanza delle proprie 
forze , e dell' altrui favore . In fomma : Ardire , ed 
Equità . Chi non hà un ardire di tale miftura , o 
ardirà quello, non deve, o non ardirà quello, de- 
ve , proccurando talora vigliaccamente di convertire 
la colpa in alcun che commefTa in fua gloria , di- 
cendo d* averlo fatto a pofta . 

CAP. 
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CAP. XXVI 
1/ Uomo noli' Ihcoftanza 

GRan che ! Il Mondo tutto nuota nelPInco- 
ftanza . Tutte le cofe degli uomini fono in- 
certe e mutabili , e , quanto la Potenza è maggio- 
re , tantoppiù è fottopofta all' inftabilità ed allo fdruGr 
ciolarne . U uomo fteflb , dice il Savio , è limile 
all' Augello , che non sà fermarli in un luogo : Sì- 
cut avis tranfmigrans de loco Juo , fic vir telinquìt lo- 
cum fuum . Eppure non v' hà forfè nel Mondo il più 
mal tollerato dell'Incollante . Non è foloPineo, il 
quale voleva, che i fuoi Difcepoli avellerò un ani- 
mo infleflibile agli accidenti . Tutti fchernifcono 
gl' Ifraeliti , che pafciuti colla Manna defiderarono 
di tornare fchiavi in Egitto per rigodervi gli agli e 
le cipolle. Menelao poi infommo li ftupifce veden- 
do Proteo sì amicò del ; a mutazione , che effèndo 
Dio maritimo , fi trasfigu ralle , al narrar di Lucia- 
no, anche in fuoco . Niuno ama l'Incollante , e 
fra gl' Infermi il meno degno di compaflione fi è 
il Lunatico . L' Ecclefiaftico ci avvifa a non far fe- 
co camerata ; Non ventiles te in omnem ventum : e 
Crifto medefimo , nemico de* Girandoni : Nolite tran- 
fire de domo in domum , ci vuole amici della fermez- 
za . E con ragione . GÌ' inflabili fono cattivi per sè, 
e poco buoni per gli altri . Chi fempre comincia a 
vivere , afleriva Seneca , mal vive : Malè vivunt qui 
femper vivere ityipiunt , quia femper illis imperfetta vi" 
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ta : e Ifaia corregge gP Inquieti cT impietà : Cor im~ 
pii quafi mare fervcns , quod quìefcere non poteft . Se 
n' accorfe della fua prava mutabilità la Moglie di 
Loth , che da Donna fua pari non- feppe foda far 
quattro paffi fenza mirare che non doveva , e per- 
ciò in premio fù convertita in iftatua. Ma nemme- 
no per gli altri fono buoni . Non fi può , ne fi dee 
far gran fondamento , ne riporre molta fidanza in 
uomini di natura leggieri , e facili al bene ed al 
male . Quando pofcia per alcuna efecuzione accada 
il dover fervirfi dell' opera de' fuddetti , è necetfario 
almeno far pretto per la labilità della lor natura . 
Generalmente: il Variabile il tutto rovinerà , poi- 
ché la felicità dell' Imprefe è la Coftanza. 

CAP. XXVII 

a 

L'Uomo nell'Ozio 

NOn poteamo urtar peggio . E trito , che P 
Ozio è '1 padre del Vizio . L' ozio , e i fuoi 
Compagni , le delizie , i giuochi , le Commedie 
fono la pietra di fcandalo de' difordini . Quello , 
che diletta molto , di ordinario giova poco e mol- 
to nuoce , ficcome di oppofto quello , che hà da 
giovar molto , diletterà poco , fullo efempio delle 
medicine , le quali , eflèndo amare al gufto , rie- 
fcono giovevoli alla fanità . Guai a chi 'n braccio 
ai traftulli oziofi fi dà ! Anche i Romani ne conob- 
bero il malore , predò i quali fi tennero Angolarmen- 
te i Commedianti ed Iftrioni per gente indegna , e 
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cagione di follevamenti nella Città , e come tali 
furono fcacciati dalia Repubblica . Guai ! Non ne- 
ganti già i trattenimenti onefti da permetterti anche 
alle perfone di gravità . I paflfatempi modefti fono 
di divertimento e per allegria di uomini fianchi dal 
pefo de' negozj , nò per incitargli a' misfatti : ed in 
quefta maniera è ragionevole , non fieno inibiti* . 
Di elfi non parlafi . Parlafifdi ozio folpetto , di fol- 
lazzi mal ficuri , ed a quefti è d'uopo ftare guar- 
dinghi . Ancorché , quando da principio fi và in- 
troducendo l'ozio , eflò talora fia odiato , nondi- 
meno alla fine gufta , etfendo il corpo nemico di 
faticare , e trae in confeguenza a quello , non fi 
vorrebbe. Nel Volgo particolarmente amico di fpaf- 
fi e fefte la maggiore comodità divederle ne cagio- 
nerà maggiore appetito , confumando in efle brut- 
tamente il tempo dovuto a' degni impieghi ; per- 
ciò è di meftieri Taftenerfene . Canzone a' fordi . 
Anzi i giuochi , le ricreazioni pericolofe , i balli 
vanno ogni giorno acquiitando forza con Paccrefci- 
mento dell'ozio, in gvifa tale, che i fuoi fegvaci 
ne formano Sette a pubblico pregiudizio: e , .quel 
eh' è peggio , indi prendefi motivo d' infolentire on- 
de ringraziar dovrebbefi diftintamente il Sovrano ► 
Si mal opera, perchè il Cielo ben ci favorì. L'o- 
zio infingardo , la fuperbia , le fòverchie delizie fo- 
no delitti della profperità , e i vezzi dell'arridente 
fortuna , togliendo gli fpiriti generoli e grandi dell* 
uomo , lo fanno dare in preda alla dappocaggine , 
al luffo viziofo , alle fuperfluità lubbriche , alle 
poco onefte dilicatezze . Moderazione quindi , 
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moderazione, che tenga gli uomini in dovere. 

CAP. XXVIII 
V Uomo neir Incontinenza 

OJmè , che fetore dal folo nome ! E sì lu- 
cida la difbneftà, che riempie gli animi , Iz 
Patria , il Mondo tutto di vitupero . Le Veneri , 
le Salmaci , le Lede , Semiramidi , Meflaline , e 
Frinì, e tante fordide lor fegvaci lo reftimonian<>, 
obbrobrj della Fama , e peftilenze animate dell 5 XJ- 
niverfo . Il primo a patirne da cjuefta laida è que- 
gli , che la accoglie - 11 Lafcivo , oltre i beni di 
Grazia , vi lafcia quelli di natura . Egli vi lafcia 1* 
Intelletto' divenendo cieco , e lo nota P Angelico : 
Cacitatem mentis primam luxuria filiam ejfe . Egli vi 
perde la volontà , che da se è libera > facendoli 
fchiaro del piacere ed impotente al ben operare ; e 
perciò quegli al Cielo chiamamelo rifpofe : Uxorem 
duxi , ideò non poffum venire . Egli vi getta tutto '1 
fuo effere cambiandofi in beftia : Fornicatio y lo fo- 
gnava Alvaro Pelagio > forma netatio , e lo sà V 
impuro Nabucco , che Fxnum ùt bos comedit . Che 
d'infaufto non riporta l'Incontinente? Egli non è 
a propofito di rivoltare il penfiero a grandi Impre- 
fe. Può bene occorrere eh' egli inducafi a defidera- 
re cofe nuove , ma non già che fia atto ad ammi- 
niftrar cofe di momento e da farfi daddovero . Me- 
no pofeia averà ardire da incontrare valorofamente 
la morte , ma vile daràffi in preda al dolore ed al 
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fentimento della perdita de* diletti paflati . Al fud* 
detto nulla gioverà per diftaccarfi dal fuo malanno: 
nò l'onore , poiché l'impuro per qualunque occa- 
fione fi dimentica de' movimenti onefti dell'onore, 
e fi lafcia trafportare dall' appetito irragionevole : 
no '1 pericolo , ne il timore , perciocché non v' è 
pericolo , ne timore , che diftorlo polTa dall' atten- 
dere quando può ai fuoi diletti : nò la modelli» 
ifteflà altrui incitativa difua natura al raffreno, che 
anzi all'uomo sfrenato nella fenfualità Ponefta ver- 
gogna , eh' egli feorge in altri , ferve per appetito 
a bramare chi la pofiiede. Non perdona l'Impudico 
a' riguardi, afelio, a fangue, a ragione, a Dio . Sono 
piene le Storie delle fue nefandità , de' fuoi danni, 
delle fue ftragi nel proffimo , ballandone qui per 
tutti un efempio nella efecranda Reina della Sire- 
na Napolitana > che die la morte al primo fuo Ma- 
rito per gli amori del fecondo , al fecondo per gli 
amori del terzo . Quello fuoco non fi eftingue che 
col fuoco , che '1 Cielo mandi , come a Penta- 
poli , in gaftigo . Quelle laidezze non fi purgano , 
come a BaldaflTarre brindeggiante in mezzo ad un 
branco di Concubine, che colle fentpnze improwife 
dello fterminio . Oimè ! Partiamo da un tanto lezzo. 

CAP. XXIX 
V Uomo nella Superbia 

E Obbligato il Mondo a coftei . Il defiderio del- 
la Superiorità e difuguagliaa&za è'1 principio 
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de' vizj, e la rovina della Repubblica, e la cagio- 
ne onde fono derivate le Signorie , ed i particolari 
Principati . Se non v'era l'ambizione , eravi co- 
mune il pofledimento , e la pace. Si è pofcia più dila- 
tata la Perfida, fingolarmente negli animi de' Gran- 
di , de' quali fono principali difetti P avarizia , e la 
prefunzione . Ma gV Inferiori ancora non ne vanno 
immuni . In qualunque ella trovili , lo trae ad ef- 
fetti indegni di sè medefimo . Il Superbo non fà ca- 
fo , ne aggrandire fe non le proprie cofe . Il Su- 
perbo co' più baffi non fi degna di parlare che co* 
cenni , e con gli uguali ufa i difpregi ; e perciò la 
dislealtà fi accofla grandemente alla Superbia , ed 
all' infolenza , colla quale fi viene a non iftimare i 
Compagni*. Gonfia tanto i Superbi la loro profpe- 
rità, che mettranfi ancora a cozzare con gl'impof 
fibili con ifperanza di riufcirne. Ne crediate a co- 
defti , benché li vediate modefti . Anche in mezzo 
ad una mortificata compofìzione fiammeggia la lo- 
o arroganza, e quel eh' è peggio, per l'efecuzione 
delle lor voglie ferviranfi di occafioni , che anno il 
mantello della giuftizia . Il peffimo poi fi è , che 
nemmeno in iporte depongono la lor empia proce- 
dura . Anche nell' ultimo pericolo della vita non fo- 
gliono perdere V alterigia dell' animo da lor pofTe- 
duta , ancorché loro convertali in impazienza e rab- 
bia . Nelle cofe medefime ordinate da loro dopo la 
morte non fi dimenticano la loro ambizione . O 
quanto tenace il lor affetto gli ftrigne ! Ma che ? 
in grembo alle borie gli ambiziofi fi difonorano , e, 
facendofi grandi s' impicciolifcono . La foverchia 
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arroganza di alcuno , onde vanagloriafi pazzamente 
delle fue prodezze , fà eh' egli ne fia tenuto in mi- 
nore ftima , e conofeiuto per più leggiero e di 
manco giudicio . Più . I più Superbi fono per or- 
dinario i più vili , perciocché , per potere ad altri 
un giorno comandare collocati in alto luogo , è ne- 
Cesario , eh' eglino , frattanto che vi arrivano , a- 
doprinfi molto vilmente adulatori preflò i più po- 
tenti. Così feioccamente gli altieri per quella ftra- 
da , per cui fi magnificano , fi fanno abbietti . 

CAP, XXX 
V Uomo nella Crapola 

TAnt'è. Vogliono foddisfare la gola, che min- 
quam dicit fatis . Nati fembrano , come Marco 
Curio, o Gnco Papirio , con in bocca i denti , si ap- 
plicano alla ftrage de' cibi . Le CenediTieftein Gre- 
cia, di Aftiage in Media , di Dionigi in Sicilia, 
che volentieri per lor farebbero : le dilicatezze in- 
graffàte di Cipro , i manicaretti della Cilicia , i vi- 
ni di Creta delle Vigne d' Engaddi , a' quali di 
tutto empito darebbero il facco : e fi figurerebbero di 
dar da fare a tutti infieme i fette Sa vj antichi di Cu- 
cina deferitti da Eufrone: Agi , Nereo, Chio, Ca- 
nade , Lamprio , Aftoneto , Eutino , per adempie- 
re il loro esorbitante appetito . Filoflèno fi augura- 
va la gola d'una Grue per fentire più lungo il di- 
letto del mangiare : Geta comandò , che le fue vi- 
vande fi regolaflèro coli' ordine dell'Alfabeto , e, 

qua re* 
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, quant' erano di quello le lettere , tante veniffero al- 
la fua tavola le imbandigioni . Eglino ancora . E 
non fi contentano del moderato , e fi cibano con 
fomma golofità : E bramano fempreppiù , intitolati 
da Ugone : Secunditm confuetudinem ptagnantium mu- 
forum defiderantes , e intorno quello che anno por- 
tanti con ifmoderatezza , fembranti alla furia avida 
più in battaglia , che alla menfa : Bellum gerì , gli 
ofTerva S. Girolamo, non prandium. Ma che ? Co- 
ftoro nuocono agli altri , e peggio a se , pe' difor- 
dini che incorrono . La loro abbondanza molte vol- 
te ad altri è careftia,.ed avverali quello dell' Appo- 
HqIo , che Unus quidem efurit , alius autem ebrius 
cft . La loro intemperanza fpeflò li fà effère fimili 
ad AlefTandro Macedone , che configliato da An- 
drocida a guardarti dal vino , e non ubbidendolo 
col berne una fera alquanto copiofamente , alterato 
trucidò Clito il fuo più caro Amico . Ne elfi me- 
defimi vanno immuni dagli eccidj , effóndo i dedi- 
ti al vino ed a' banchetti molto fuggetti a* tradi- 
menti , infidie , deliquj . In fomma la Crapola per 
tutti è micidiale , e , fe fremeva Plinio , che i 
Grandi ambiflèro que' pelei , per la cui pefcagione 
o perivano i Marinai , o vicini erano a perire : Ca- 
namus pericula hominum , ìntetdum etiam & vitas > 
comunemente la diforbitanza del vitto cagiona la 
morte della roba , de' corpi , dell' Anime . O per- 
chè non guardarfene ? I primi Criftiani della Chie- 
fa mangiavano parchi , ed erano buoni Criftiani, 
Le donne di Tracia , acciocché i loro figliuoli na- 
fceflèro con buon temperamento , non fi pareva- 
no 
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no che di latte , e di ortiche. Vivere noi ancora 
con moderazione e frugalità , e fi fchiveranno mol- 
ti malanni per noi e per gli altri , quelli partico- 
larmente della cofcienza . 

CAP. XXXI 
V Uomo ne]T Oftinazione 

ECcovi POftinato . Sarà fegno di animo ofti- 
nato in chi hà fatto qualche delitto il mo- 
ftrar piuttofto malinconia , che pentimento . Gli 
oftinati per le awerfità non fi mutano , ne fi rac- 
colgono a' difcorfi e penfieri migliori , ne temono 
i lor danni , ne li prevengono . Sì fiflà coftoro por- 
tano V alterigia , che la moftrano ancor quando pre- 
gano . vSe cercate colle parole di ridurli , vi prendo- 
no in faftidio : fe co 5 gaftighi gli fpaventate , nulla 
prendono di ribrezzo , onde S. Agoftino : Tccdium 
patiuntur ad revoeantem & non intelligunt jugulantem. 
I prodigi medefimi del Cielo da elfi prendonfi a ri- 
volta . Eglino non fi muovono a voglie migliori 
per portenti , e fegni Celefti ; anzi , tirandoli per 
gli capelli , gli attribuifcono a bene e grandezza lo- 
ro , perchè , eflèndo cofe ofcure e dubbiofe , rice- 
vono nel volgo qualunque interpretazione ed appli- 
cazione , ancorché falfa . Ma lor mal prò . La loro 
oftinazione li tratta da pari fua, col rendergli appo 
il Mondo fcreditati , inetti , e con caricarli di peg- 
giore fventura . L* oftinato ordinariamente è igno- 
rante . Chi sà poco delP efercizio eh' egli profeflà , 

farà 
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farà fempre caparbio e pertinace nel contraddire alle 
perfone d'efperienza , per non confeflare di eflèr 
mancante : in confeguenza coftui palefafi non buo- 
no per alcuna imprefa . Meglio perciò lafciarfi a 
tempo perfuadere , e deporre propofito quando bi- 
fogua fecondo quello : Sapienti* mutare conftlium . 
Gli efempj de Faraoni fommerfi , degli Antiochi 
buttati da Carrozza dal Signore infegnano , cofa 
frutti r orinazione . Anche il Duca di Birone con- 
vinto di fellonia preflò Enrico Quarto , e da eflo 
eiòrtato nel fuo gabinetto a confeflare finceramen- 
tc il misfatto con prometta di alleggerirgli '1 gaftigo, 
che ne riportò dall' oftinatamente negare diefeguir- 



CAP. XXXII 
L'Uomo nella Difperazione 

f \ Ùefto è '1 peggio di tutto . Manco male tut> 
V^ta la ferie de' misfatti , che , avendoli com- 
mefTì , difperar di perdono . Caino , benché 
perfidiffimo, ricuperarfi potea dal fuo peccato . La 
Divina Infinita Mifericordia fupera tutta 1' Umana 
malvagità. E l'ultima delle fcelleraggini , ma Capi- 
tana di tutte il crederla per sè finita . Giuda pravo 
Appoftolo, e Ponzio Pilato iniquo Giudice, l'uno 
che tradì Criflo , l' altro che alla morte il condan- 
nò , che vi guadagnarono col levarfi difperati di 
propria mano la vita ? Incorfero certamente quel 

doppio 
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doppio male, che potuto avrebbero ifchivare. Fol- 
lia T imitar Bradamante preflò P Ariofto , che por- 
tava , come difperata di Ruggero , per infegna i 
tronchi di Cipreflò , albero , che una volta taglia- 
to mai più non fi rinfranca . Finché c'è vita c'è 
tempo di ottener pietà , e incambio di Cipreffi ca- 
paci fiamo di allori - Quello , che fi difle de' tra- 
fcorfi rifpetto alla Celefte Bontà , milita ancora de- 
gli altri infortunj rifpetto alla Sovrana medefima AP 
fiftenza. Per quanto fia grande il difaftro , è d'uo- 
po fperare ajuto , ne farla da Saule, che combattu- 
to da cinque Re Filiftei, Afcalone , Azoto , Ge- 
ta , Accarone , Gaza , e mortigli fotto tre figliuoli, 
Gionata , Abinadabbo , Melchifua , per non poter 
foffrirfi in tanta avverfità , fi appoggiò , trafiggen- 
dofi fulla fua fpada . Le difgrazie fpeflò più irreme- 
dia^ili pajono , che non fono . Molte volte da un gran 
pericolo Ipunta una grande profperità ; e perciò 
è da animo valorofo e prudente il non difperarfi ne' 
travagli , ma vivere ed afpettare profperi fuccelfi , 
conciofiacche la tempefta non fia per efifer perpetua . 
Pochi pero la intendono quefta frafe . Il più, in- 
veititi da calamità , abbandonanfi fcioltamente alla 
difdetta. Vedendofi eglino in capo della lor fortu- 
na , e che và al di fotto la lor grandezza, quafi fem- 
pre , ritrovandofi in forze di poter efeguir le lor 
voglie , della medefima ferviranfi fmoderatamente da 
trarfi ultimatamente in rovina . Altri peggio. Come 
lo ftoko Sardanapalo Re degli Adir) , che veduto- 
fi cofiernato in un rogo da sè fi gettò, buttanfi af : 
felinamente alla ftrage. Stolti appunto! Non è mai 

abbre- 
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abbreviata per follevarci la Divina Deftra . Si adoperi 
ne* malanni per liberarti quanto può P Induftria Crea- 
ta , e , non diffidando , farà il refto la Provvidenza . 

C A P. XXXIII 
V Uomo nelle Occafioni 

GLi Antichi dipigneano P Occafione colla figu- 
ra d' un Giovine ignudo di capelli lunghi 
alla fronte , calvo nella nuca , co' piedi alat^ con- 
fiflente sù d'una palla; ond' il Poeta: 

Fronte capottata : poftbac Occafio calva . 
Quefto rifletto fà P uomo avveduto alle Occafioni , 
c che le flette gli affrettino P efecuzione di quel- 
lo , hà rifoluto , penfando quanto facilmente elle- 
no pattino , e quanto tardi ritornino . In vero Poc- 
cafione del bene dev' ettere fubito abbracciata ; al- 
trimenti genera il pentimento . Cafilda figlia di Al- 
menone Re Moro di Toleto P abbracciò , che , con 
occafione di portarti per guarire da una infermità 
al Lago di S. Vicenzo nel Territorio Criftiano di 
Virvefca in Caftiglia, ivi prefe ancora il Battefimo. 
Pelagio di Spagna P abbracciò , che nel ritorno da 
Cordova a Gihone veduta la Sorella Ipofata inde- 
gnamente a Munufa Governatore , con l'occafion 
d'una Caccia via conduttèfi la medefima nelle più 
ritirate Montagne dell' Afturia . Chi hà occafione e 
tempo d' una retta Imprefa fuggir non la lafci . Ben- 
sì P occafione del male a tutta forza lafciar fi deve. 
Se non fi fchiva , fiamo perduti . Metterti in ettà e 
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noti cadere , è opera piuttofto del cafo , che dell* 
prudenza umana - L' azzardarvi!! è il comperare da 
noi il noftro malanno compianto da Geremia : fo- 
gna noftra pretio comparavimus y ove Alvaro Pelagio: 
Ligna ad comburendum nos pretto comparamus , quia 
ad peccandum pretium damus . Giulio Cefare nelle 
battaglie dubbie faceva levai via i Cavalli e prima 
il fuo 5 acciocché non vi fuffè la comodità della fu- 
ga '. Così noi . Scampare , troncar fi denno tutt' i 
comodi della pravità , poiché in elfi è difficiliflìmo 
il contenerfi fecondo quel del Savio : Difficile eft a- 
cutum gladium in f acculo abfconditum retinere . S' impari 
da Davide. Ei giubbila che fi liberò , ma pria di- 
ce , che '1 laccio è rotto : Laqùeus contritus cft , & 
nos liberati futrtus . Se 1 làccio non fi rompeva , egli 
ancora farebbe fchiavo. Ne balla folo levar l'occa- 
fione ed il foggetto del male quanto all'effetto rea- 
le , ma quello ancora , che appartiene al fofpetto , 
d'onde polla nafcere fcandalo * Argonta Principerà 
di Galizia, non togliendo certa procedura fofpetto- 
fa , urtò nella fua fciagura . Tutto il maligno , pru- 
1 ritolò sbandir fi de' : e quello difcorfo a tutti , 
giovani e vecchi , rei e buoni confi , perciocché in 
tutti , anche più mortificati , fotto'l cenere della 
moftra modella è nafcofa , notava Lattanzio Firmia- 
no , la malvagia fiamma : Latet ignis ob duòlo cinere 
fopitus , quem fi paululum commover is , rurfutn arde- 
fòt. A chi noi crede , l'infaulto della pratica ad- 
dita poi , ma non più a tempo , il vero della teo- 
rica . 

E CAP. 
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CAP. XXXIV 



V Uomo nelle Imprefe 



* i 



Elle Imprefe fe ne confiderà o '1 principio , 



IN o'I mezzo, o la irrifoluzione , o la felicità, 
o la lode e biafimo delle medefime , ed in ciafcuna 
ifpezione è degno che fi rifguardino . Quanto al 
principio , il defiderio della gloria d'ordinario fuoP 
cflere V incitativo allò fteffe , e vi fi -rifolvono talo- 
ra anche gli animi di coloro , ne' quali fin allora 
non fi fcoperfe alcuna ombra di virtù. Chiunque, 
e di qualunque motivo vi fi accinga , è d'uopo , 
bene ftia in veglia . Chi fi mette a grandi Imprefe, 
deve antecipare e correre in fretta al rifchio , fenza 
dar tempo con P indugio a' nemici di metterfi all' 
ordine . Ne' grandi negozj nulla inai dee farfi , che 
pofià nuocer molto e giovar poco , effondo quefta 
una delle principali ragioni , dove fi poflono fon- 
dare i difcorfi di Stato . Soprattutto non debbonfì 
ammettere per compagni nelle Imprefe uomini pre- 
cipitofi di lor natura , perchè non ne fono a pro- 
pofito , non avendo giudicio da ben maneggiarle ; 
e, quantunque pajano buoni per l'efecuzione, tut- 
tavia il lor medefimo impeto li fà errare . Un' altra 
cagione addita da tenerne i fuddetti lontani . Gli 
uomini frettolofi e temerarj nelle rifoluzioni anno 
appretto nell'efeguimento paura uguale alla fretta e 
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temerità pattata , effendo una grandiflima differen- 
za fra'l difcorfo che fi fà col penfiero, e quello che 
fi reca ad effetto , di maniera che , come veggono 
che lor non fuccede conforme al loro difegno , fi 
perdono d'animo , e dandofi in preda al timore 
lafciano in abbandono la cominciata Imprefa . Si 
noti ancora , che inclinazione comune di tutti gli 
uomini è profeguire con molta fretta e forza le de- 
terminazioni , alle quali non vogliono dar principio 
per la difficoltà , e per lo pericolo che vi fcorgono. 
Quando poi P Imprefa fi cominciò , fi veda di non 
diftorferte . Vi fono molti , i quali nel principio 
delle Imprefe fi vanno trattenendo nelle dimofi ra- 
zioni in favore dèi Capo di quelle , i quali pofcia , 
vedendo le cofe procedere profperamente , e dolen- 
dofi di aver mancato , proccurano di fupplire alla 
pallata fofpenfione con nuove moftranze di ubbi- 
dienza e di fervigio . Lodo il rimetterfi , fe alcuno 
fi arenò , ma è meglio non fermarfi nell'in traprefo. 
Servirà molte volte a perfeverarvi il denaro ed il 
tempo che vi fi confumò , moltoppiù la diligenza 
fieli' effettuazione . E però vero , che qui ancora è 
di meftieri ftarvi guardinghi . Gli eftremi furono 
fempre viziofi e dannofi . La foverchia diligenza in 
un affare il fuole bene fpeffo mandare fottofopra . 
Quello , che ultimatamele profeguire e compire non 
le lafcierà , farà una impetuofità inconiìderata da 
principio , poiché tutte le cofe cominciate con im- 
peto inconfideratamente fono potenti e gagliarde al- 
la prima , ma col tempo e coli* indugio indebolite 
fvanifcono. 

E 2 §. x 
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Re per ordinario fbgliono elfere le cagioni , on- 



de altri fi muove a gettar da banda quello , 
che tutti bramano . La prima è la modeftia : la 
feconda , la diffidenza di riufcirne , e che fia per 
durare : la terza la baffezza di animo , non avendo 
ardire di meritarlo. Del fecondo, e terzo taglio fo- 
no gli uomini irrefoluti per le Imprefe . E tituba- 
no di fortirne con profperità , e, vili di fpiritoac- 
corgonfi indegni di averne la gloria . Quindi egli- 
no aftìiggerfi e travagliarfi negl'incontri di negozj 
grandi da rifpetti di diverte cagioni : quindi eglino 
fempre confumare il tempo inutilmente in confia- 
te , venendo pofcia lor a mancare il modo di ope- 
rare , e recare ad effetto quello , fi dovrebbe : quin- 
di , per deliberarli a qualche funzione , proccurare 
fempre di afpettare il fine , che altri fieno per ave- 
re in così fatti configli , ciò , eh' è propria condi- 
zione del Volgo , il quale fempre gufta di veder 
prima come i difegni fuccedano ai vicini . Stolidez- 
za. Coftoro non conofeono l'onore d'una bella a 
zione , e l' unico lor fregio è la dappoccaggine . Di 
quefta nafee , che , dovendo P Imprenditore di gran 
di Opere nulladimeno di loro fervirfi , è d'uopo, 
fi umilj a non lafciare addietro alcun priego od ar- 
tifizio per guadagnaceli , e confermare i dubbioli 
dichiarati pel principale . Replico : Stolidezza . Non 
è da Uomo di mezza comparfa l'atterrirfi e defi fie- 
re da un fatto da effò conofeiuto neceflìirio ed ono- 
rato , 
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rato , e nel quale è riporta la vita e grandezza fua, 
quantunque non fia poco pericoiofo . Fra Popoli 
Barbari fteffi la tardità e dimora nelPefecuzione 
delle Imprefe degne vicn tenuta per cofa fervile e 
vergognofa : come per contrario f impeto e la fret- 
ta , per cofa da Re . Io non lodo già l'impeto e 
la fretta , che non fono a fegno ; ma pure effendo 
in ballo , è di meftieri di rifoluzione , poiché nelP 
effettuazioni quanto maggiore ftima fi acquifta col 
riufcirne bene, tanto maggiore è l'infamia, lafcian- 
dofi vincere dalla paura col non metterfi animofi a 

golfo , o coli' abbandonar P Imprefa cominciata . 

- 

* 3 

O E dunque gP Irrifoluti fcioglierfi non vogliono 
^ per una Imprefa , fi lafcino in difparte . Eleg- 
ganfi incambio Miniflri per la medefima forti, ed 
in numero baftante, e di animo pronto e follecito 
aiPefecuzione, perchè di altra maniera fè ne potrà 
malamente riufcire. S'intimi agli fteffi. , particolar 
mente ove fi può temere di qualche follevamento , 
i il non confumare il tempo in parole , ma in ope- 
1 re , acciocché rifapendofi il fatto , non fi dia occa- 
ilone a' penfieri , ed a' difcorfi nuovi . Principal- 
mente fi proccuferà , che non fi manchi al tempo 
della effettuazione , perche quefta è la forza delle 
occafioni . Non fi prenderanno a tal effetto per com- 
pagni altri , che coloro , li quali fieno molto pre- 
tti all'ubbidienza de' comandamenti del Maggio- 
re , acciocché facendo il contrario non fi perda 

E 3 il 
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il punto della fortita , e fi ponga in difordine tut- 
to '1 negozio . Ne fà di meflieri fidarti d' uomini di 
grande ingegno * Perloppiù que' d' ingegno vivi fono 
di giudicio irrifòluto e ripieno di ambiguità * Si 
commetterà bensì prudentemente , ove fpecialmen- 
te fi vegga grande difficoltà , la fpedizione ad uo- 
mini dipendenti ed affezionati della Perfona che 
ordina , affinchè non li mutino , ne abbandonine 
P incominciato per rilpetti particolari . Quefto il mo- 
do di riufeire in ciò , fi brama - Solo foggiungo un 
difinganno . Molte cofe defiderate da molti fi tra- 
lafciano di fare per mancamento di chi voglia pi- 
gliarne il nome , ed efiere l'autore di quelle . Quefto 
non è bene . O '1 fatto è indegno , e ciafeuno de- 
ve aftenerfene : o è degno , e niuno da alcuno ri- 
fletto dee lafciarfene impedire P imprendimelo . 

§. 4 

He fia lodevole P accignerfi alle Imprefe : non 
però a qualunque . Vaniffima e degna di rifo 
farebbe quella fatica , d'onde fi cava/Te poco frut- 
to , e per poco tempo . Sia l'azione degna di se 
medefima ; indi il dovuto adempiali per la riufeita 
E indifpenfabile alla felicità dell' Imprefa l'ufarvi 
configlio e prudenza nel deiiberarfi ed intraprender- 
la , diferezione e Scurezza d'animo nel recarla ad 
effètto , fortezza e coflanza in non abbandonarla fi- 
no alla fortita conforme al fuo primo proponimen- 
to . Come nò neceffario ivi fingolarmente il confi- 
glio ? Ivi difeorrere molto ben' è d'uopo , e fere 
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una compita confiderazione non folo fopra le fue 
forze , ma ancora fòpra quelle degli altri , per com- 
prendere fe ne poflà riufcir con onore . Che > fe vi 
fi fcorgeffe notabile pericolo , e difficoltà ? Allora 
fempre fi proccurerà mettere infieme tutto 1 vigore 
I che fi può maggiore per venirne più agevolmente al 
bramato fine , ficcome all' incontro per diftruggere 
e mandare a terra H fatto ed impedirne il compi- 
mento , che fe ne pretende , è regola il feparare e 
dividere quelle forze , che per ciò fuflero fiate ra- 
gunate . Vi gioverà di principale ancora la celerità. 
Le rifoluzioni ardite anno riporto il lor braccio nel- 
la preftezza , ed il lor danno e diffoluzione nella 
dilazione. Molte cofe, le quali pajono difficoltofe 
agli uomini deboli e fenza fpirito , fogliono riufcir 
bene fe vengano pofte in opera , perchè quel? im- 
peto bafta a tor via gl'impedimenti e dar buon fi- 
ne a quello , che pareva impoffibile . Ciò nulladi- 
meno affatto non batterà . Evvi di meftieri nello 
i intraprefò anche la circofpezione importante della 
i fègretezza . Il trattamento , che fubito da principio 
i fi fcopre , giova molto poco a chi n' è autore . Mol- 
i to danno altresì arrecherà nelle funzioni il volere 
, mutare il modo e l'ordine de' Predeceflòri folo per 
i eflere flato di loro . Darebbe poi il tracollo al tttt- 
I to l'adoperarvi miniftri e colleghi alla cieca , e a 
cafo . Nelle grandi opere , ove abbifognano com- 
i > pagni , non fi dee , ne fi può fidarli d' altri , che 
di coloro, i quali afpettano il medefimo bene e ma- 
le, perch'effi faranno moltoppiù fedeli, eh' altri mol- 
to obbligati per parentele o benifizj ricevuti . 

E 4 $.5 
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'§•5. 

T7 Inifco di additare la felicità delle Imprefe, cdi- 
A co '1 tutto in compendio . Abbiafi fortuna : ed 
al difpetto di qualunque altra mancanza, il brama- 
to fi confeguirà . Quando '1 tempo e la forte vuol 
favorire alcuno , lo ajuta col buon fucceflò di tutti 
gli accidenti, e da quefti egli profperamente al fi- 
ne portafi , poiché i buoni fucceffi poflòno afTàifTì- 
mo a far profeguire le azioni umane, arrecando a- 
nimo e valore a' deboli , e fpirito e vigore agli 
ftracchi . Ne qualche errore commeflò nella funzio- 
ne dalla riufcita P impedirà , eflemjo anzi folito da 
qualche trafcorfo che vi fi faccia il cagior.arfi mag- 
gior avvedimento, ed accortezza per V innanzi . Lo- 
devolmente al fine fi ridurrà : e per finita intendo 
quelP Imprefa , che altri finirebbe fe non gli fufle 
impedita . Anzi il fuo frutto qui non fi fermerà. 
Che riefca una grande afpettativa e pretenfione , gli 
è principio per lo defiderio e difegno di un altra 
maggiore. Solo abbia riguardo a non mancare ap- 
punto all'operazione nel fine . I ringraziamenti e 
meriti di un' Imprefa fogliono efière riportati da chi 
le dà compimento , ancorché altri vi abbia moltop- 
più operato . Vi averà ancora codefto prò di addi- 
tar col fatto quel che far fi dovette o puotè , per- 
ciocché il fucceflò di una cofa è quello , che pro- 
priamente dichiara i difcorfi , che fi potevano fare 
delle azioni dubbiofe , eh' erano prima precorfe . 
Non per quefto nulladimeno penfi di riportarne da 

tutti 
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tutti pieno T encomio. Se fi farà portato male, gii 
alla lode non agogni , che le cofe mal fatte non 
fono lodate ne anche da cucili, che le fanno e ne 
ricevono utilità . Se bene , conteniifi dell' oneftà 
fempre in sè commendabile della buona opera , e 
non ne afpetti , o non fi affligga fe non ne averà 
la comune eftrinfeca approvazione . Le Imprefe 
grandi e famofe ricevono fempre differenti nomi , 
conforme alle inclinazioni delle perfone , che ne 
fanno giudicio, andando quafi tutti dietro al pare- 
re ed all' oppinione della Fazione che profetano , in 
che non procedono colla verità del fatto, ma coli' 
affetto , con che il vanno confiderando . Noi però 
non facciam così . Si giudichi e lodi a tenor del 
dovere , nò della paffione . Chi non hà cuore per 
infigni Imprefe P abbia almeno per applaudire alle 
altrui , perciocché fi fa ragione alla giuftizia, e fi 
acquifta talora gloria grande col confefiTare P altrui 
lodevole : il tacerlo all' incontro , oltre quello dell' 
impotenza propria , ci affibbia il carattere di mali- 
gni. 

CAP. XXXV 
V Uomo nelle Cofe picciole 

E Di meftieri non iftare alP apparenza . Molte 
cofe leggiere e di poco rilievo fono principio 
di grandiffimi movimenti , e fervono per avvifo di 
cofe grandi . Un fiume intiero dallo ftillicidio po- 
vero d'una goccia , una vafta fiamma dall'atomo 
d' una fcintilla , un Albero Briareo de' Monti dal 
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punto d'un granello riconofcon la culla : A gutta , gli 
e '1 Nazianzeno , fiuvius integer , à Scintilla fiamma 
fublimis , à grano arbor avium requies . Molte volte 
chi fpregiò le minuzie perdette molto . Approvo be- 
ne , che quando vi è pericolo nelle cofe di mag- 
giore importanza, non fi tenga conto delle minori; 
ma però elleno ancora debbono avere il lor luogo. 
Benché minori , poflono affai , ed offerva Seneca , 
nel genere particolarmente morale , che bafta ci 
manchi un poco ad effer buoni per renderci afloluta- 
mente cattivi : Cui deeft aliquid ad bonnm , malus efl. 
Che non fruttò di male a' parecchi il non iftimare 
quello, che pareva non iftimabile ? Un Rodrigo 
Re delle Spagne , che riporta la perdita del Regno 
per la curiofità di vedere traftullantifi nel Giardino 
Reale le Dame di Corte , fra le quali Florinda del 
Conte di Tangeri : un Giacomo Almanzorre figlio 
di Albigualito , che da un ragno picciolo , mentre 
ripofa lafciato folo da Omaleira fua Madre , riceve 
nell'occhio deftro irremediabilmente la morte . Guai, 
guai ! O che le bagattelle fprezzate attualmente vi 
abbatteranno , o che difporranno in avvenire la ftra- 
ge . Il Cagnolino appena nato con le imbelli gen- 
give fà moftra d'innocenza; ma non ve ne fidate • 
Quell'innocenza in moftra minaccia in futuro ro- 
vina: Catulus , F offerva S. Bafilio , nondum obortis 
dentibus jam ore quiddam mìnatur . Guai ! Dalle leg- 
giere cofe fi faccia faggio argomento di quello , 
che hà da effère , e fi fchivi ora il male tenue per 
ifchivare il grande . In una parola : adempiere F av- 
vilo di Caffiodoro , con levare i femi dell' eccidio , 

che 
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che può opprimerci : Quds poffunt noxius crefcere , 
amputanda < 

CAP. XXXVI 
V Uomo nelP Opere buone 

QUefte fono le ficure * Il Giulio mai non perì* 
Chi vuole afloluta la felicità a quelle ricor- 
da, poiché quegli è invidiabilmente beato , 
che ben credendo ben vive , e ben vivendo culto- 
dilce la retta Fede . A tal fine provvida la Natura 
ci armò di mani , che predò gli Egizj erano gen> 
glifici dell'opera, acciocché nell'opere buone impiegai 
fimo 1* applicazione . E d' uòpo perciò imprenderle . 
Non ballano parole per avere la bontà , ma ci vo- 
gliono i fatti , ne' quali concorra la noftra propria 
fatica . Tre cofe fono nell'opera buona , notava 
(a) S. Bernardo: il penfare, il volere, e l'efegui- 
re . Il primo io fà Iddio in noi lenza noi , il fecon- 
do con noi , il terzo per mezzo di noi : Tria funt 
in opere bono . Vrimunì efi cogitare , deinde velie , po- 
ftea perficere . Primum operatur Deus in nobis fine no- 
bis , fecundum nobifcum , tertium per nos facit ; fic- 
chè , fe vogliamo la lode d' una buona imprefa , 
evvi neceflaria la noftra cooperazione . Porvela real- 
mente , e non contentarci della fembianza . Male- 
dice Iddie il fico , che non avea frutti : e noi pu- 
re la palleremo male fe ci appagheremo di belle fo- 
glie , avvertifce il Venerabile Beda : Arefecit Domi- 

nus 

( a ) S . Bernard, relat. ab Alvar. Velag. lib. %. art. 8. 
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nus arborem malcdi&o , ut bomtnes hac videntes mul- 
tò magis intelligerent , fefe Divino condemnandos effe 
judicio , fi abfque operum fru&u de plaufu tantum fi- 
fa teligiofi fetmonis , velut de fonitu , & tegumento 
blandirentur viridantium foliorum . Singolarmente ac- 
q ifteremo encomio di operatori del bene anche in 
grembo ai beni di fortuna col foffrire dicevolmen- 
te la povertà de' noftri pattati , guadagnar le ric- 
chezze con innocenza , e goderne con modeflia . 
Ne feufifi alcuno di non potere contenerli, ed ope- 
rare piamente . Il ricco , il povero , il legato , il 
libero effettuar lo può . Anche i Santi , che sì im- 
piegaronvifi , erano del noftro loto , e non è che 
non vi fapefTcro i vizj , ma perchè vollero emen- 
darli . A ciafeuno è poffibile il mezzo della falute, 
che fono 1q buone opere , giacché per ciafeuno è 
fatta ed è poffibile la falute, ne legittimo oftacolo 
alcun vi è : Non <etas , fclama il Boccadoro , non 
inopia y non diviti <e, non al/quid aliud , ne ad virtu- 
tem pervenias , coercebìt . Solo avvifo . La buona 
opera che s'imprende , fia in oltre fantiiìcata dal 
fine . Non devono gli uomini moverfi a feguir P 
onefto tanto pel premio ed utile , che ne fperano , 
quanto per la medefima virtù , perchè così potran- 
nofi chiamar buoni , ed altrimenti afiuti . Iddio 
fia l'Omega del ben operare . Chi non mette in 
fronte alla retta azione quefto bel carattere, la con- 
fagrò infelicemente alla vanità , e gettò al vento 
la fua fatica * 



CAP. 
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CAP. XXXVII 
V Uomo nelle Scelleraggini 

* 

§. i 

IL Mondo è pieno di malvagi . La giuflizia 
con corteggio povero vi cammina . Non bifo- 
gna nulladimeno correre in giudicarli . Non è da 
credere fe non con gran certezza , che abbia com- 
metto un delitto, fpecialmente atrociffimo , colui 
che li sà per avanti non averne commefTo alcuno, 
perchè, ficcome le Virtù, cosìi Vizj foglionopro- 
c&fc*-re per gli loro gradi al lor colmo. All'incon- 
tro*, di una perfona avvezza a cadere in granmif- 
fatti più agevolmente lì crede, eh* elP abbia ardire 
di fare qualfivoglia grande e ftraordinaria fcellera- 
tezza , e maffimamente della medefima qualità . 
Ciò particolarmente accade , quando contro alcu- 
no concorrono odio ed amore , perciocché allora 
non v 5 è rifoluzione crudele e terribile che fia , la 
quale da perfone inique a di lui diftruzione non fi 
poflfa temere . Allora sì , allora fi danno a cojio- 
feere gli fcellerati : e v'è quefto ancora , che un 
vizio notabile di alcuno bafta per argomento e 
pruova di quello , che farebbe in tutte le altre co- 
fe fimiglianti. Sicché , benché abbondi nell'Uni- 
verfo la pefte peccaminofa , e' d' uopo ufar le fue 
regole in diftinguerla . Così le ufaflè ella in isfo- 
garfi * ma ella non hà raffreno ne ne' fuoi princi- 
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pj , ne ne* mezzi , ne nel fine , poich' è in tutto 
difordinata . Ella non fi contenta nel fuo comin- 
ciarti d'involgere nelle fue infezioni un individuo, 
imperocché , trattandoti Angolarmente di grandi 
malvagità , fogliono fempre concorrervi almeno due 
perfone , uno che fìa 1' autore , e V altro che fia il 
miniftro di quelle . Ella peggio nel profeguimen- 
to fi porta, cagionando ftragi e rovine . 11 Cielo 
guardici dal folo di lei penfiere . Quando l'uomo 
ne venga tentato , due cofe de' domandare a Id- 
dio: o innocenza, o'I pentimento , e fcanfare di 
venirne air opera . Dee aftenerfi ancora dai foli foP 
petti di voler accingervifi , perciocché per incor- 
rere nell'infamia d' un peccato , non è necefiario 
commetterlo , baftando le dimoftrazioni che fe ne 
fanno, fufficienti ad efiere attribuite a delitto , an- 
corché veramente tale non fia. 

* 

7V/T A gl'Iniqui non la intendon così . Facilmen- 
1 te imprendono F enormità , e con una all' al- 
tra faranno ftrada , correndo fra loro per maffima, 
•he in una grande fcelleratezza non fi trova pegno 
che fia ficuro , fe non quello che fi dà con commet- 
terne un altra maggiore , o almeno pari . Quello , 
che unicamente ne li ritirerà , farà riguardo , nò 
di Cielo , ma di lor prò . Un animo malvagio nel- 
la efecuzione del fuo defiderio viene trattenuto più 
dal proccurar la fua ficurezza e la certezza in quel- 
lo che brama , che dall' orrore della grandezza del- 
la 
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la ribalderia da lui intraprefa . Se quefto raffrena 
non anno, alla cieca vi fi mettranno fenza rifletto 
all'altrui danno. Ciò fpecialmente accade negli uo- 
mini potenti che fi conducono ad avere cattiva co- 
lcienza , perciocché fe fi lafciano trafportare dal 
defio di occupar P altrui , fogliono ciò procacciare 
quantunque convenga incolpar altri di delitti falfi , 
non potendolo fare di altra maniera. E bafta aver 
cominciato , per impegno di animofamente profe- 
guire. Chi principia a recar ad effetto una malva- 
gità, è'1 migliore che trovar fi poffa per compirla, 
per la diligenza che vi adopererà nelP efecuzione , 
e per la pratica che vi hà fatto , e per lo proprio 
pericolo . Siccome però cieco nella sfrenatezza , fa- 
rà avveduto per coprirla . Amerà Angolarmente le 
tenebre e la folitudtne , sì per maggiore comodità 
c libertà delle fue diffòluzioni , sì per iftimare di 
poter ivi celare le fue vergogne e brutture . Ma na- 
fconderfi a fuo difpetto del tutto non potrà . Allo- 
ra particolarmente il paziente, principiata eflendo- 
fì P iniquità , ne diftingue tutti gP indizj , che dap- 
prima fi teneano per dimoftrazioni di amore in chi 
P avea difegnata . Allora comparifce la prava volon- 
tà , che non potrà non effère comunemente bia- 
fimata, efTendo anzi folito, quando trovinfi alcuni 
prefenti alla di lei effettuazione , che chi non è 
confapevole ne impedifca gli efecutori , ed altri che 
n'anno contezza. Così gli fcellerati anno dalPab- 
bominio pubblico il rimprovero alla lor perfidia . 
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Improveri in vano. Grida bene la ragione e '1 



Mondo tutto contro gli Empj : gridano contro 
elfi i delitti medefimi, ne' quali ve n'hà di sì gra- 
vi , che calcandovi gli uomini mezzi uomini , 
quando loro fovvengono vorrebbero piuttofto efler 
morti che ricordarfene ; ma non per quefto ri- 
trattano i fuddetti il lor coftumc . Piuttofto egli- 
no incalorirfi al male : sì tenace aver eglino nelP 
iniquità la piega , che più facilmente fi conforme- 
ranno a qualunque perverfità con proprio danno » 
che alla rattenutezza con prò . Se V infamia del 
peccato ifteflo molte volte fuol eflcre il maggiore 
gufto loro e diietto ? Giunge fin là codefta loro 
protervia , che all'uomo potente fingolarmente , 
quale fi dà in preda d' un' efercizio infame , non 
pare di cavarne frutto , quantunque gli venga dato 
il premio ed il prezzo potàbile a cavarfi da quella 
indegnità , fe pubblicamente non la efercita alla 
prefenza del Volgo in competenza di altri privati. 
Non bafta. Anche fe ne pregieranno, e penferan- 
no di andarne ftimati e temuti. Qualità di tali cer- 
velli malvagi e di prava inclinazione , è '1 penfare, 
che, fe alcun che lor fi concede, loro debbafi per 
ragione e diafi per tema , ed avere di ciò fuperbia . 
Guardatevene particolarmente allora da coftoro . 
Chi fi vanagloria di una fcelleratezza fi può con 
gran ragione giudicare, fia per commetterne delle 
fimigliajni. Il peggio 5 ed anche ridicolo tra effiè, 
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trovarfi talora alcun di loro, che eflendo viziofo in 
fommo fi paragona , in vantarli , ad un virtuofo ; 
ma che ne riporta? Quantunque da alcuni fia tenu- 
to ciò per fegno di animo defiderofo di gloria , pa- 
rendo che voglia imitare perfone non di gran pote- 
re , ma di gran virtù , nulladimeno in foftanza Tem- 
pre arrecherà rifo a chi Pafcolta, ed a lui maggior 
incremento d'ignominia. 

§. 4 

lacchè dunque i Perfidi lafciar non vogliono le 
lor opete , vediamogli appunto in opera . O 
che lor riefce o nò , la rea efecuzione : ed in en- 
trambi fi portano da lor pari. Chi pecca in uno de' 
due eftremi , vedendo che non gli giova per quello 
ch'egli pretende , fuol trapaflar al contrario colla 
medefìma foverchianza , colla quale attefe al primo. 
Quando fcorge riufcirgli affatto vane le fue fcelle- 
ratezze e fenza frutto , e fi conofce sbattuto dalla, 
fperanza e dalla grandezza che con quelle s'era an- 
dato procacciando , allora il malvagio perde vera- 
mente la pazienza, e fi precipita a qualfivoglia dis- 
perata rifoluzione, pubblicando fino le fue infamie. 
All'o^pofio, fe la fortuna il feconda , che baldan- 
za non prende ? La facilità di alcuna buona riufci- 
ta di alcuna malvagità, e la inconfiderazione , c V 
efière precipitofo di natura , fogliono far animo a 
commetterne delle altre . Per quanto fia atroce , 
tuttavia troverà ancora chi gareggia nelP imitarla , 
particolarmente s' ella fia in line , e per mezzo d' 

F eift 
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eflà fi vada acquiftando potenza . Col fine della 
medefima in altro ancora fi ajuterà , poiché chi vie- 
ne difcoperto per delinquente fi fuole tenere per più 
fìcuro , efiendo tale , per una imprefa compita , che 
per una cominciata . Per quanto però fi afficuri , 
non potrà non comparire per quegli, è. Bensì al- 
lora egli fcufarfi , perciocché non v' è alcuno che 
non cerchi di fcufare il fuo delitto e la fua vergo- 
gna , ancorché ciò fi faccia con difonore de' fuoi 
maggiori: allora egli, per ifcufare i mancamenti mi- 
nori , arrecare in paragone i più grandi , quafi co- 
me efli potettero levar via la bruttezza degli altri : 
talmente allora gli emp) portarfi , che per coprire 
le iniquità tra di loro impartiranno premj agli ope- 
ratori delie medelime . Ma che prò ? Il Cielo tut- 
tavia non permette, fieno ricoperte le grandi reità, 
benché la prudenza umana in ciò prevenga e vi s'in- 
gegni a fuo potere . Dal Cielo impari la Terra . A 
tutta pcfla non permetta padrocinio , od immuni- 
tà a' maligni . Non fi porga occafione , che i vi^j 
ed eccefli pubblici ritrovino difenfore fotto nome j 
di giuftizia ; ma , fervando sì belli titoli in favore 
dell'innocenza , adoperifi ciafcuno a perfeguitare 
colle ripulfe , co' biafimi , co' gaftighi la Scellerag- 
gine. 

§■ 5 

A Ppunto ella và così . L' Empio da tutti è perfe- 
guitato . I primi a caricarfegli addotto fono i 
fuoi medefimi delitti , che come figli ferpentini Ara- 
vano T utero , che li partorì . Effi gli fi avventano 
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e col tormento interno , e coli' efterno . Benché 1 
delinquenti molto atroci e crudeli rado fi sbigotti- 
vano e diftolgano dal mal fare , ne fi pentano del 
fatto ne anche per le pene de' lor compagni , nul- 
ladimeno chi lo negherà il cruccio interiore , ond' 
eglino, imprendendo ed effettuata avendo l'iniqui- 
tà , vengono agitati ? Una cofcienza corrotta e gua- 
ita và fempre accompagnata da paura , ed ulterior- 
mente da pazzia d' intraprendere imprefe temerarie 
e (tolte : peggio , quando attualmente fi affaccia ad 
una malvagità, poiché la fua grandezza fà che chi 
lo defidera non finifca di acquietar l'animo nel ri- 
trovar il mezzo deli' efecuzione, differendo, temen- 
do, e variando ne' fuoi configlj. Se poi la efeguì, 
allora più . Efeguita , fi conofce e finifce di vede- 
re le grandi enormità di quella, il che prima non 
fù avvertito ne ofìervato pel fofpetto e timore de' 
proprj danni, e per T appetito de 5 gufti che ne fe- 
cero rifolvere V efecuzione. Nevagliono le tenebre, 
nelle quali flava occulta, a nafconderla , perciocché 
colla luce del giorno palefafi , e ne viene feco la 
vergogna e'1 pentimento. La cecità di colui , che 
fi dà in preda al fuo sfogo , gli farà ben fare cofe 
enormemente incredibili, ma dappoi aprendofegli gli 
occhi acremente fe ne affliggerà , imperocché non 
v'è animo sì forte, fe morta del tutto la findercfi 
non hà, che non tema e tremi di fue fcclleratez- 
ze , fpecialmente co' ragionamenti fvegliandofeglié- 
ne la memoria. Allora egli tacitamente codernafi, 
poiché appena fi può credere, quanto indebolifcae 
cavi di sé un uomo la cofcienza del fuo peccato . 

F z Allo- 
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Allora abbominerà da se fletto ciò che per panico 
kr defiderio e paflione altra effettuò, ed a cagione 
del medefimo divenirà irrifoluto nelle fue delibera- 
zioni, particolarmente in cofe onde li venga a por- 
re in mano di chi '1 può gafHgare . Ne folo viene 
(paventato dalle flette impietà , mafTimamente pro- 
cedute da viltà d' animo , ma ancora dalla imma- 
ginazione ed ombra di quelle, come importatived' 
infamia . Sarà perciò fuo collume fuggire dal com- 
merzio umano, edoccultarfi dalla luce del giorno: 
ma fenza prò, perchè porta feco ovunque nel cuò- 
re il ficario , che lo isbrana. 

$.6 

f \ Uando anche ne' nafcondiglj la cofcienza non 
^^torturafTe gli Empj , poco precario di quiete 
ottener poflòno dalle loro fcelleraggini , poiché all' 
aperto in brieve trarranno!] pel gaftigo. Invano fpe- 
rano gP iniqui , debbano ftar coperte le lor mancan- 
ze, perchè, febbene fi tacciono per qualche tempo, 
vengono non tardi ad edere per pena ed infamia lor 
palefate. Una fletta atrocità fuol fervire a manife- 
ftar l'altra, benché il perfido non vi rifletta, invo- 
gliandofi dopo la prima della feconda . Tantoppiù 
fi agevolerà la flxada della rivelazione del fuo delitto, 
fe fufle enormiffimo da efeguirfi con violenza , co- 
me la morte del Principe o P alterni on dello Stato, 
perciocché allora , non imprendendofi con un com- 
pagno folo, n'èpiù facile il trapelamento. Infom- 
ma la malvagità , comunque prendali , tradirà chi 

la 
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la commette , e fi verificherà che la reità , i vizj 
giungono ad efiere effì medefimi il gaftigo de' loro 
pofleditori. Qui però non termina il lor malanno. 
Vi refta quello , anno di fuori . Gli fcellerati fono 
odiati da tutti , anche da quelli che ne ricevono 
comodo ; i quali , fpecialmente fe le dette fcellera- 
tezze eccedefTero l'ordine di natura , per maligno 
animo che abbiano , fi vergognano , fi rifentono , 
c fi fmarrifcono , non anno parole ne lingua per trat- 
tarle » Particolarmente le pcrfone viziofe quanto 
maggiore grandezza poffèggono , tantoppiù odiofe 
colla bruttezza de' lor vizj li rendono , in gvifa che 
ne anche fi compaffiona la lor caduta . Quindi , fe 
un gran Perfonaggio ftà per rovinare affatto , a ciò 
fogliono grandemente fervire i fuoi errori di gio- 
ventù , perchè la lor rimembranza il fà del tutto efofo 
al volgo . E con ragione. Non v* hà abbòminio , che 
non fia compitamente meritato dalla malvagità > fingo- 
larmente in un Grande. Agli abbomirijfeguiranno i 
difaftri. Non lafcia Iddio gli empj fehzà punigione. 
Quafi fempre il fine di chi vive infamemente è di- 
fonorato ed infame. Permette il Cielo, che 1 mal- 
vagio muoja in luogo , ove ed alla rimembranza de* 
falli, ed* agli efterni gaftigatori, abbia il fupplizio. 
Patta oltre la vita il* filo malanno . Anche nel fe- 
polcro le fue enormità noi lafcieranno quieto , im- 
perocché , producendo elleno così cattiva fama , co- 
me 1' arrecan buona le prodezze illuftri , perpetua- 
mente vituperato ne anderà, pagando la pofterità in 
ciò a ciafeuno quello , che merita . Conchiu- 
do. L' ingiuftizia , da qualunque parte confidera- 
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ta , non frutta che pentimento , perdizione , e mi- 
sèria . 

CAP. XXXVIII 
V Uomo negli Accidenti 

EFfetto degli Accidenti è comunemente il ti- 
more. Anche gli uomini Forti s* impauri (co- 
no negli eventi repentini , per non eflerfi provvedu- 
ti di rimedj per quello che nonfapevano. Orquan- 
toppiù il faranno i deboli e timidi di lor natura ? 
Coftoro non folo fpaventanfi, ma perdonfi ancora 
d'animo. Ne fenza ragione. leali ftraordinarj , an- 
corché procedano da cagioni naturali, tuttavia pare 
fempre che pronoftichino mali maggiori di quelli , 
che al prefente fi veggono . Ciò quanto alla caufa- 
lità degli Accidenti . Altro quanto alla loro origi- 
ne , ed eftrinfeca giudicatura . EiTì d' ordinario at- 
tribuifeonfi dal Volgo alla Provvidenza Divina per 
indirizzargli ov'egli inclina. A molti fembrano co- 
sì determinati 'n Cielo , che fi penfa non effere fta- 
to poflìbile lo fchifarli , quantunque prima in alcun 
modo fieno flati fignificati . Generalmente poi fò- 
gliono efière interpretati da ciafeuno come gli tor- 
na meglio , e più a propofito di quello che brama . 
Evvi ancora chi non vi abbada : ne in vero è 
fempre lodevole il prenderne ftrana apprenfione . I 
prodigi e fegni foprannaturali anticamente ne' fecoli 
rozzi e grofiòlani erano oflèrvati ancora in tempo 

di • 
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di pace e di ripofo : ma ne' ripieni di difloluzioni, ( 
disordini e cattivi coftumi non fe ne può far cafo 
le non nelle paure de* pericoli prefenti . Non dove- > 
raffi però mai fprezzarli . Comunque pofcia , e don- 
deche vengano gli Accidenti, o dalla Sorte o dal- 
la Natura o altronde , il ficuro farà sì adoperar- 
fi che giovino, e perchè riefca fà di meftieri valer- 
fene applicandoli con prudenza all'ufo di quello, 
che fi apprefenta. Così provecchio faremo di foftan- 
za da quello , • che ci fpunta dalla contingenza . 

CAP. XXXIX 
V Uomo nelle Novità 

L> Uomo fù fempre amico delle novità . Maffi- 
mamente i Greci ne fono bramolì , ed incli- 
nati a credere maraviglie ftraordinarie . Sempre fi 
lafcia volentieri l'Occidente per l'Oriente , e le 
grandezze che cominciano vengono ftimate e riveri- 
te più di quelle , che vanno declinando , per afpet- 
tarfene maggior bene ed utile . Quand' anche dovef- 
fero le cofe nuove etfèr peggiori , P odio dello fia- 
to prefente n'eccita il defiderio . Anche nelle co- 
ftumanze. Non v' è gente alcuna , la quale , fenon 
ne venga diftolta , non fi affezioni agevolmente al- 
le cerimonie ed ufanze ftraniere , per la lor novi- 
tà. Singolarmente fra popoli grandi fogliono elle- 
no edere fempre ricevute , di qualunque forra fie- 
no , e da moki contro ancora i buoni coftumi an- 
tichi. Ne con totale irragionevolezza . Tutte le u- 
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fanze antiche non fono le migliori , perchè anche 
i moderni ne trovano delle neceflàrie ed Utili . E 
poi , fàlutevole cofa è la competenza co' pattali , 
perchè cagiona che i coftumi divengano molto mi- 
gliori . Così fapeflfero i vogliofi delle novità ben 
portarli , come alcune novità alle volte non fono 
cattive. I defiderofi delle novità fogliono rallegrar- 
fi indegnamente d' ogni follevazione e rivoltura , 
per la mutazione che ne fperano. Eglino proccura- 
no comunque > co' premj o con timore , di tirare 
al lor fegvko i vicini , ne fogliono principiarne V 
intraprefa che cercandovi impropriamente inclinati, 
per aver più compagni nel lor penfiero . Se in ciò 
lor fi tronca il filo , vani riefeono i lor difegni . 
Guai , fpunti al ProlFimo che d'infaufto ! Eglino 
fono i primi a farne fella , e come di maggiore an- 
cora di quello , è . Benché le cattive nuove foglia- 
no comunemente giugnere peggiori di quelle , 
realmente fono , ciò fingolarmente avviene a due 
forte di perfone, pretto le quali la fama loro gran- 
demente fi accrefee: l'ima gl'ignoranti , che non 
anno fperienza de' negozj : V altra i malcontenti , i 
quali fono avidi di novità pel compimento delle 
lor brame. Iddio vi guardi dunque da cofloro,che 
non anno fe non veleno per lo altrui male , ne 
trionfano fcarabei fetidi che nel pantano dell'altrui 
miferie . Siafi all' incontro rofe odorofe nella bontà 
delle procedure, e lafcifi , ch'eglino al noftro buon ' 
odore fen muojano . 

CAP. 
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CAP. XL 
V Uomo nelle Congiunture 

CHi non conofcc la forza del tempo e delle 
congiunture, è affatto ignorante nella riufci- 
ta delle intraprefe. Savio incambio è colui , chefa- 
prà fervirfene . La circoftanza del tempo è impor- 
tantiflìma nelle azioni umane, perchè con quefta fola fi 
varia la convenevolezza e V efito di quello > che lì 
fa . Quindi è , che , confultato avendoli un nego- 
zio, è neceflario andar avanti con buon giudicio 
nella efecuzione, follecitandolacon buona congiun- 
tura di tempo , acciocché non fi perda con pattar- 
fene V occafione . Dove air oppofto il tempo è con- 
trario , e gli accidenti fi fono fatti padroni del tut- 
to , ella è fpedita . Ivi non retta alcuna differenza 
tra '1 debole e dappoco da una parte , ed il diligen- 
te e valorofo dall' altra , tra '1 fapiente e lo ftolto , 
tra '1 cafo ed il buon configlio . L' occhio al pun- 
to , ed al fare tutto a fuo tempo . Così in una tern- 
pefta di mare, come in ogn' altra occafione, egual- 
mente nuoce e cly impedifee il marinajo , e chi gli 
ajuta fuori di tempo. Moki uomini, i quali col fuo 
tempo potrebbero pattare innanzi per mezzo delle 
lor buone qualità , defiderando ottenere il bramato 
intempeftivamente fi cofternano . Non fanno, eh' è 
meglio pofledere tardi un' onore con ficurezza , che 
proccurarlo troppo pretto , perchè la troppa fretta 
fuol far minar gli edifizj mal fondati. 11 Savio non 

farà 
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farà così . Egli attenderà il tempo e Poccafione, e 
fecondo quelli fi cambierà per non andare iniftra- 
ge, perch'è da fapiente il mutar parere opportuna- 
mente e configlio. E con ragione . Non conviene , 
fi oflèrvi fempre il medefimo tenore , ma che fi tra- 
muti colla vicenda del tempo. Condizione e natura 
del tempo è , che col fuo corfo fi vadano mutando 
i coflumi , e che quello che anticamente fù (lima- 
to virtù , non paja pofcia tale . Colla mira a quel- 
lo dee giocare il giudicio . Di quella fatta la pro- 
fperità , al difpetto del rio dettino , farà la compa- 
gna delle noftre opere . 

CAP. XLI 

* 

V Uomo nella Profperità 

HA cortei bello il vifo , ma ordinariamente è 
brutta di effetto . Come le poma di Penta- 
poli leggiadre al diffuori , fetide al diddentro . La 
Profperità principalmente fuoP efière cagione di far- 
ci dimenticare dello fpettante alla Religione , del 
quale fi tenne gran conto nelle avverfità . Ella in- 
■ cita al mal' operare con forza più acuta e penetran- 
te che non fanno le difgiazie , perciocché quefle 
piuttoflo a Iddio ci unifcono . Siccome le miferie 
e difavventure in fin fi tollerano , così dalla buona 
fortuna e felicità gli animi umani fi diftraggono e 
corrompono . Per gli fucceffi profperi delle cofe fi 
fuole divenire più infopportabili , perch' eglino fol- 
levano più P ardire. Ne folo le profperità ci dan- 
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neggiano ne' beni dell'Anima , ma in quegli ancora 
del Mondo . Una faciliflima a patirne fi è la no 
lira buona eftimazione , poiché negli uomini mal* 
inclinati le felicità fingolarmentc difcoprono la fu- 
perbia, l'avarizia, e gli altri vizj fegreti . Elleno 
fògliono ancora trafmutarfi in negligenza , e che 
chi le ottiene e ne gode per sè medcfìmo non con- 
fegvifca quello, che avrebbe potuto confegvire vi- 
vendo colla fletta diligenza ch'egli ufavada princi- 
pio . Chi poi attende , fenza difcorrere di quello 
hà da venire , a godere della profpera fortuna pre- * 
fente, fciahcquerà facilmente le fue ricchezze , per 
grandi che fieno . Ecco il prò della profperità , par- 
ticolarmente mal' ufata . E vero , che a chi comin- 
ciano a fuccedere le cofe faufle , i buoni fuccefli 
camminano più in fretta, che non fanno le lor me- 
defime fperanze ; ma in foftanza non è da invidiar- 
ti , perciocché più vi perde che non vi gvadagna. 
Vi gvadagna però ancora , fe sà fare . Siccome le 
avverfità, così le profperità fono quelle, che fanno 
F uomo fegnalato e famofo fra gli altri del fuo tem- 
po , procedendo con moderazione negli avvenimen- 
ti felici , e con valore e fortezza negli avverfi. 
Quefta lode diftintamente fi acquifterà colui , che 
negli avvifi di qualche gran profperamento Jion dà 
fegno ne di allegrarfi , ne di turbarfi . Servono an- 
che a queflo le profperità, che '1 grande onore fat- 
tofi ad alcuno in effe gli ferve per conforto nelle 
difavventure , quantunque aumentino il dolore ed 
il rifentimento di quelle. In fomma il bene Mon- 
dano è fofpetto , e , fe dà qualche bene , dà mag- 
gior 
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gior male. E d'uopo ftarvi occhiuti . Chi defitto- 
vi gode vi ponga fine lenza intricarli tanto colam- 
mo , che foverchiamente vi fi confidi , perchè d* 
altra maniera farà agevole il perderfi , e nell' apice 
de' contenti aver profiìmi i precipizj . 

CAP. XLII 
L'Uomo nella Libertà 

E Di più forte la libertà : libertà di arbitrio , 
libertà di potenza efecutiva , libertà di ditto* 
lutezza . Prefcindo dalla prima , che pregio Ango- 
lare delPUotoo nelle Creature mortali nell' uomo da 
fuoi natali annida , e dall' uomo torre non fi può , 
camminandovi Iddio medelimo , colla infallibilità 
ed efficacia tutta de' fuoi Decreti, della fua Grazia, 
in certo modo con molta riverenza : Cutn ( a ) ma- 
gna rev$rentia y per lafciargliela intatta . Non v' è 
alcuno , che non iftimi fommamente la libertà. 
Solo il non averne mai conofciuto e goduto il be- 
ne , è cagione che fi abbia maggiore inclinazione 
alla fervitù. Quindi è , che chi può dipendere da 
se medefimo , e fare il fondamento del fuo potere 
fopra le fue medefime forze , non fuole foggettarfi 
ad altri , per Io gran prezzo della libertà . Grande 
occafione ancora di ridere porgerebbe colui , che di- 
mandale licenza di fare Una cofa > la quale colla 
fua autorità potette fenz' altro efegvire , fimile al 
quale farebbe chi dopo avere ufurpata una Repub- 
blica 

(a) Sap. li. 
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blica fènza facoltà del popolo chiedefiè poi quefta 
per alcune bagattelle . La libertà Angolarmente ri- 
cuperata coli' armi è onoratillìma per gli Vincitori. 
A chi , e quando non è pregevole la libertà ? Quan- 
tunque fi fia in un Secolo corrottiffimo di coftumi, 
e nel quale vaglia e corra molto la moneta della 
lervitù ed adulazione , tuttavia piace non poco la 
libertà virtuofa , fpecialmente ne' Perfonaggi di sfe- 
ra . 11 migliore flato , nel quale fi poflà alcuno 
trovare , è '1 vivere libero fra i liberi , perchè i li- 
beri fra i Servi fono odiati , ed i Servi fra i Libe- 
ri difpregiati. Guai fe fi perde la libertà! Con la 
perdita della fletta fi perde parimenti il valore d'una 
Nazione , non portandofi dopo una lunga ferviti! 
nel modo , che faceva prima avanti quella . Guar- 
diamoci però di efaltare troppo la libertà . La li- 
bertà è naturale a tutti gli animali bruti e fenza ra- 
gione, dove la Virtù della fortezza e del Valore è '1 
proprio e naturale bene dell' uomo . E anche fofpet- 
ta di rovinofa la libertà , e tradifce non rado chi 
la polfiede. Gran pruova fi fa della inclinazione di 
alcuno quando fe gli levano le guardie , che gli era- 
no fiate pofte per fua quiete . Che coloro , i quali 
anno patito una lunga e grave ferviti! , confiderino 
il bene della libertà , e che non pofiòno foffrire ma- 
le e travaglio maggiore del palTàto , e che fi avven- 
turano a confeguire uno flato migliore , riufcendo 
loro quello pretendono , gV indurrà facilmente a ri- 
bellarti . Gli in quantità maggiore poi colla libertà 
apriranfi ftrada ad altre fcelleraggini , e dalla liber- 
tà di efecuzione faranno nafcere quella di diflòlu- 
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tezza. I più liberi e diflòluti fono d'ordinario que% 
che fono flati tenuti troppo in freno per alcuni ri- 
fpetti da altri che li moderavano , i quali apprettò 
mancando loro con quelli perdono infieme la ver- 
gogna ed il timore , e fi danno in preda alle mal- 
vagità . Tra cotefti fono particolarmente i vecchi , 
i quali nella difcola libertà per la vecchiaja diven- 
gono più sfacciati . Sicché è ben pregiabiliffima la 
libertà , ma è d' uopo fervirfene con faviezza . 

CAP. XLIII 
L' Uomo nella Bellezza 

NOn può negarti , che non fia la Bellezza un 
dono raro dej Cielo . Scintilla del Bello full* 
Empireo fi lafcia vedere in terra , acciocché da quefta a 
quello fi argomenti, e fi accenda la voglia di con- 
quiftarlo . Cimone uomo pazzo , veggendo ftrana 
bellezza diventò faggio . Quefta l'arcana parlata della 
bellezza , fe fappiamo intenderla : ftuzzicarci alla 
fapienza , che confitte nelPamar chi la fece . Ne 
folo la bellezza ci folleva a Iddio . Anche nel Mon- 
do pregevoli ci addita , poiché dal bello e gentil 
fembiante d'alcuno fi fà giudicio della fua nobile 
ftirpe ed indole . Ella Angolarmente fpicca nella 
Donna , forfè per ingerire maggiori (limoli di co- 
ftanza fedele verfo il Creatore a quel SeflTo , che di fua 
naturaè più labile alla trafgreffione . Camilla da Virgi- 
lio, Armida da Torquato, Proferpina da Claudiano 
di diftintamente belle s'encomiano : le figlie di Giob- 
be 
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be per eccellenza di bellezza chiamavanfi giorno : e 
di Elena la Incendiaria di Troja è notoria la {ingo- 
iar beltà , che fino ad un Pittore celebre il pennel- 
lo in ritrarla difanimò, facendogli incambio nello 
fpazio lafciato vuoto fcrivere quefte parole : 11 luo- 
go <T Elena . La bellezza è quella , che nella Don- 
na , Animale per alerò imperfetto ed attrattivo di po- 
co encomio , particolarmente innamora, benché lo fac- 
ciano in efla altre parti ancora , cioè la fama di 
quella, la nobiltà , le ricchezze , l'ingegno acco- 
modato al moftrar modeftia e lafcivia infieme, e V 
ufeir di rado in pubblico per eflerne più ftimata : 
ed allora la bellezza d'una figlia fi terrà per mag- 
giore ancora di quello è, purché non ne fia priva, 
quando grande fia la fama della bellezza della Ma- 
dre . Si lafci però di lodar tanto la bellezza mor- 
tale . Per primo ella è un teforo di vetro , ed una 
imbrunitura di vermini : per fecondo , a cagione di 
tanti nocumenti , merita gli abbominj . Teofrafto 
la chiamò una tacita frode , Teocrito un danno di 
avorio , ed il TafiTo : 

Bellezza è moflro infame , e moflro 2772777 Ondo % 
Sferza del del , con cui flagella il Mondo . 
Nuoce ai pofTeditori fuoi,ed agli efterni. Nuoce ai pri- 
mi : onde Euripide : Quodformofum , id in mortalibus 
inftlixeft) e lo sà la fuddetta Elena pre(To , l medeliino 
Poeta , che fi lagna di fue sfortune : C<eter<e prò- 
pter pulebritudinem feelices funt mulìeres , fed nos hoc 
ipfum perdidìt ; ne fallò , perchè fù sbandita in Ro- 
di , ed ivi dalla invidiosi Reina fecondo Gvaldo Bi- 
turicenfe fatta uccidere in un giardino , non do- 
vendo 
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vendo, alcun direbbe , altrove morire il fiore della 
bellezza . Nuoce ai fecondi, poiché pochi fanno mirar 
la bellezza fenza pigliarne mina : fù grido di Sane' 
Ambrogio : Facile capit oculos forma , nifi eos odia 
premant jufta , & impuritatem indignatus avertat affé- 
Sus ; e lo avvera la pratica . Volano i Piraufti nel- 
le fiamme fenz' abbruggiarfi : viuono le Madriper- 
le nel mare fenza contrarre alcuna goccia marina • 
d'uomini all'incontro fono come F Erba Apronis , 
che riceve il fuoco tantofto che lo vede, poiché ai 
gvardi della bellezza tofto dìfordinatamente fi ac- 
cendono. Nò, nò perciò, non è quefi a bellezza da 
pregiarti. 11 diamante, eh' è preziofo , ma macina- 
to rode con infanabili piaghe le vifeere : le canta- 
ridi , che l'occhio allettano coir apparenza di ani- 
mati fmeraldi , ma fabbricano irriparabili veleni , 
piuttofto a sè chiamano i dilamori , gli odj . La 
bellezza da veridicamente ftimarfi farà quella delP 
Anima, che vi rifùlta dalla fimmetria delle Virtù. 
Quella del Corpo almeno i rifpetti non fi attrarrà , 
fe a quella dello Spirito non congiugnerafli , e non 
averà per compagna la continenza . Se quefta le man- 
ca , meriterà le accada V accaduto ad Adone fimo- 
lacro della bellezza, che fù sbranato da un Cigna- 
le , per additare , che bellezza fenza oneftà unica- 
mente degna preda è delle beftie . 
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CAP. XLIV 

t 

V Uomo nella Fortuna 

SUbito la conofcete. Alla fronte capelluta , al- 
la calvizie fufTèguente , al Globo che la foften- 
ta, ella è la Fortuna. Dall'averla così veduta com- 
prendati , che F uomo prudente e forte fempre de* 
andare incontro alla fortuna che fe gli apprefenta 
favorevole , e non afpettare eh' ella venga a ritro- 
varlo fin dentro le porte. E vero, ( ch'ella di mol- 
to talor' aggrazia , e fra gli Antichi furono Fami- 
glie sì fortunate , che tutt' i Soggetti di quelle o 
furono di gran valore , o almeno con alcnni pochi 
buoni coftumi furono in poflèffò d' illufire fortuna, 
benché nel refto fuflero molto viziofi . Ella fuole 
encora trovarci rimedj di gran mali , per gli quali 
non farebbe badato ne'l difeorfo, ne laprovviden- 
j za noftra *, e perciò alcuni , che non anno ragioni 
I ballanti dove pofTano fondare il lor configlio , fu- 
: bito lo rimettono alla buona fortuna , e con sì fat- 
I ta fperanza vogliono che fia mandato in efecuzione. 
Non è tuttavia da fidarfene affai . Ella facilmente 
ci gabba . Primieramente la gran fortuna ne' prin- 
cipj è cagione , che fi creda di leggieri qualunque mi- 
racolo che F accrefea , fenza maggiore inquifizione 
ne verificazione del cafo , Secondariamente di faci- 
le ella volta faccia , e fui bello imperfetti ne lafcia, 
benché in quefto ifleflò confitta la fortuna di alcu- 
no , cioè , in non giugnere a poflèderla , effóndo 
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fiato più felice fatto l'impero d'altri che nel fuo, 
per la i ncoftanza naturale delle profperità umane , 
le quali per ordinario mancano nel? arrivare alla 
fuprema Grandezza. L'anno provata molti codetta 
instabilità della fortuna : motivo di non crederle , 
e d' onde fuole avvenire che ad altri venga a noja 
la vita foggetta a tanti accidenti . Quindi è , che 
non poftono ragionevolmente chiamarli barbari co- 
loro , che annoveraffèro la fortuna fra le cofe dub- 
biofe , e la Virtù fra le certe e ficure . Se nel tem- 
po medefimo , che la fortuna vi favorifce , vi dan- 
neggia ? La profpera fortuna imbalordifce gli uo- 
mini, rendendoli fenza intendimento ne' defider) , 
e nelP efecuzioni loro . Ella difordinatamente li fà 
prorompere in ifconvenevoli , poiché chi è viffìito 
lungamente fgraziato fuol malagevolmente poter ri- 
coprire gli effetti della mutazione della fortuna , ef 
fendo pochi gli uomini fav) , che non facciano mo- 
ftra di loro nell' efteriore . Conchiudo. La fortuna 
non è da ftimarfi . Quella fola merita il rifpetto , 
il defiderio , ed è buona fortuna , che ci fà amici 
d'Iddio. 

CAP. XLV 
L'Uomo nelle Ricchezze 

0. i 

DI male in peggio. Se la Fortuna c'inganna , 
le Ricchezze ci uccidono . Vi credete in efle 

di 
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di trefcare colla felicità, e vi dpprime la fciagura . 
Le ricchezze per ordinario fono canale di moki 
mali . Elleno , particolarmente foverchie ed acqua- 
ttate con arti cattive , fogliono cagionare invidia , 
ciò che tanto non fanno le moderate e guadagnate 
colle fue fatiche . Elleno , particolarmente ne' vec- 
chi e fenza figliuoli , rendono grandemente fùgget- 
ti alle infìdie di chi pretende e/Ter loro erede . Le 
foverchie ricchezze in una Città , maffìmamente 
fondata di nuovo , perloppiù fervono a fare che ì 
liioi abitatori fi diano in preda al vizio ed alla fu- 
perfluità , ovvero che i loro vicini per defiderio di 
quelle li travaglino , e lor muovano guerra . Dalle 
ricchezze fcopronfi P avarizia , ed i difetti di alcuno 
tenuti da lui coperti per qualche rifpetto umano . 
Per cagione delle medefime taluno la vita azzarde- 
rà , e di divenire innocentemente reo , nel qual 
particolare è negozio pericolofiflìmo il proccurare e 
ricevere con troppa afprezza la roba del parente fat- 
to morire per P accufa di oflfefe Maeftà , perchè fi 
acquilìerà molti nemici , i quali con quella occafio- 
ne per non lo pagare il caccieranno ne' delitti del 
Confanguineo . Che d' infaufto non tramano le ric- 
chezze? Quindi non fi può affermare, che fia favó- 
re o fdegno del Cielo, che un Paefe non abbia oro 
ne argento, perchè, febbene quefte ricchezze anno 
molte comodità , fono tuttavia cagione di molti 
danni . Il più importante e che più vi pstifce , è 
l'Anima. Le ricchezze fono regolarmente fomento 
di fcelleraggini . I ricchi e prodighi vivono dati e 
fuggetti alle malvagità. I fuperbameate potenti ne- 
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ioo L'ÙOMO IN CASA 
gli averi per ordinario attendono ad opprimer quel- 
li, che meno poffono. Peggio poi in chi tardi le 
acquifta. E cofa naturaliffima negli uomini che fo- 
no vififuti in baffo flato , divenire foverchiamentc 
avari per le profperità repentine della perfona d'on- 
de dipendono , intantocchè concepifcono ftraordina- 
rie fperanze di nuove grandezze . Chi comincia ad 
arricchirfi tardi per ordinario fi porta molto intem- 
peratamente , per effèrglifi accefe le voglie per la 
lunga povertà da lui patita . In ifpecie , fe i giova- 
ni poveri di mala inclinazione diventano ricchi y 
nella vecchiezza fono peri oppi fi prodighi . Ecco i 
frutti pravi delle ricchezze. Che perciò nelle Provin- 
cie fuggetre ad una Monarchia gli uomini , che 
quivi fi allevano , anno molto comodità di efler dab- 
bene , perchè eflèndovi manco ricchezze , v } è anco- 
ra manco occafione di peccare , e vi s' adopera mag- 
gior temperanza che nelle Corti grandi . Il più fi- 
euro pofeia per isbrigarfi dagli fpeffi ftimoli dell' 
iniquità farà il levarfi affatto dalle ricchezze del 
Mondo , e cercando le ricchezze uniche della Gra- 
zia farfi poveri per Crifto, 

■ 

TSJ On riprovo nulladimeno del tutto le ricchezze . 

• A/mo elleno ancora il lor buono , fe fappia- 
mo fervircene . Coloro, che dapprima mettono gran 
ricchezze in una famiglia con mezzi onorati , me- 
ritano grande lode: più grande chi avendole leufa 
virtuofamente . E vero , eh 5 è pazzia lodare i doni 
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di fortuna in vece (ielle Virtù , che fono beni dell' 
animo , effetto fpeflfo cagionato dalla cecità dell' a- 
more , che toglie il giudicio e cónofcimento natu- 
rale . Pure chi non confetterà , potere le ricchezze 
ancora efTere ftromento di meriti pel Cielo , come 
quelle colle quali può il berte inclinato compire; 
ottimamente tante opere di liberalità e pia magni- 
ficenza? Siccome moki adoperano in mala parte le 
ricchezze , efercitandofi in maggiori ribalderie di 
quelle quando erano poveri , Angolarmente que' che 
per mezzi iniqui le acquattarono , così non manca 
chi degnamente le impiega . Uomini apertamente 
fcellerati , che còlle medefime indegnamente falga- 
no o fi fcapriccino , perloppiù abbondano in tem- 
po di Tiranni , il favor de' quali non fi può pro- 
cacciare per le ftrade della Virtù . Conviene perciò 
aflerire , che le ricchezze in sè fono indifferenti , e 
chi le rende cattive ella è la contaminatrice del 
tutto , la malizia dell'uomo . Iddio è Padrone dell' 
Univerfo, e perch'è fantiffimo , non gli nuoce V 
cfìTer ricco . Sicché il male è da noi . Bensì chi ret- 
tamente sà ufarle , oltre '1 fuggire i mali dello Spi- 
rito , provecchierà ne' beni del corpo . In tutti gli 
affari , maffimamente importanti > il penfier del da- 
naro , quando non fia '1 primo , lo efTere fenz' al- 
tro il fecondo valerà molto per còndurgli ed efegvif- 
li come fi dee . Che una perfona abbia molta roba 
fenza figliuoli e parenti , a quali fia obbligato a la- 
fciarla , vale affaiflìmo a mantenerfi nel favore de' 
Grandi o Potenti in qualunque tempo buono o cat- 
tivo y eh' eflb fia. Bifogna folo ftare nel centro , e 
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non declinare , per amore o per mezzo delle ric- 
chezze , agli eftremi. Ma qui è'1 difficile. Quindi 
la frafe prima fà '1 ritornello, eh' è meglio o non 
averne molte delle ricchezze , o del tutto privarte- 
ne , per troncare affattp alla malizia gli eftrinfechi 
allettativi , e V anfa d' in male fervirfene . 

CAP. XL VI 
V Uomo negli Onori 

A Nche gli Onori ne la fanno . E pazzia pafeer- 
yLJL fi come i Camaleonti di aria , e come le Ca- 
valle del Tago gonfiarli di vento . Che prò da un 
Mondo ancora d' inchini , e , come vaneggiarono 
Menecrate e Diocleziano , fentirfi a chiamare per 
Giove? S' ingalluzzirono un dì allegri gli Appo- 
soli in vedere , che a loro cenni pronte ubbidiva- 
no le Creature , e fino i Demoni ufeendo dagli E- 
nergumeni lor chinavan le erette : ed il Salvatore 
li redargvì , che gloriarli in ciò non doveano , ma 
che i nomi loro fuffero regiftrati nel Cielo : No/ite 
in hoc gaudere \ gaudete autem , ,quod nomina veftra 
[cripta funt in Cxhs . Ne folo gli Onori vanamente 
riempiono, e con belle fpeziofitadi gabbano . Neil* 
eflenziale ancora danno talora il tracolle? . Quanti 
precipitati per mano dell'auge ftefiTo, cui arrivaro- 
no ? Lor 5 accade la feiagura del Nocchiero di Alef- 
fandro , che , caduta al Monarca in navigar 
fuir Eufrate la Corona dalle tempia nell'acque , pre- 
Tentandogliela ritolta dall'onde col porfela in tefta, 
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bensì pagato andonne con un talento , ma per a- 
verfela metta in capo ne riportò il mozzamento del 
capo : Hominì , lo deplora lo Storico , prò co reca- 
perato talentum donavit\fcd y quodiìlud capiti fuo in* 
dtgnè pofuerat , caput abfiulit . Appunto quello che 
accade fpelfo a chi gli Onori ottenne , che per mez- 
zo di quegli avuti perde il principale. Molti rovi- 
nati in quello ingrandirli. Eppure cofìefto è Pincan- 
telimo quafi comune , e per iftint^ ingenito dell* 
Umanità quanto un animo è maggiore e forfè an- 
che migliore , tantoppiù afpira alla pofleflìone di' 
maggiori onori. O quanto meglio lo allontanacene, 
od almeno averli moderati , particolarmente nelle 
Donne per la loro incoftanza e vanità ! E incredi- 
bile quanto fieno di ftima grande degne quelle Per- 
fone , che fenza titoli ed onori pubblici fòrmonta- 
no i titolati e ripieni di Dignità . E nelle Corti di 
Principi grandi fono flati Uomini , che anno potu- 
to con efli, difprezzando gli Uffizj e Carichi pub- 
blici . Non m' intendo però dell' onore , ch^ oppo- 
nefi all'infamia. Parlandoli di elfo, doverà fempre 
procacciarli , e farà anzi fempre grandilfima fcioc- 
chezza lafciar le cofe ficure ed onorevoli per le in- 
fami e pericolofe , ancorché promettano maggiore 
grandezza. Sarà gloria dippiù il cavarlo molte vol- 
te da notabili ofFefe a Perfone grandi, perla inten- 
zione che fi hà di mantener in piedi la Virtù . Que- 
llo perciò merita la traccia , il fopraccennato la fuga. 
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CAP. XLVII 
V Uomo nelle Delizie 

LE delizie , il luflo , i giuochi fono lo fnerva- 
mento dell' uomo , e lo fmantellamento della 
Virtù . Parlano le ftragi degli Annibali , de 5 Marc' 
Antonj più abbattuti dagli ozj di Capua , colle Geo* 
patre, che dalle forze degl'Inimici . Appena v'hà 
usbergo aggverrito di fortezza , che vi refifta . Le a- 
nime più diamantine vi fi ammolliicono > e fenza d' 
uopo del fangue degli Agnelli vi tributano la lor 
fermezza . E troppo inclinata V Umanità a pattare 
dalla moderazione lecita all' eftremo viziofo . Poco 
poco P eftrinfeco allettativo la irriti , efilvea . Non 
bifognava nafcere sì deboli , ne avere al fianco il 
prurito dell'inibito. Se alquanto al godere vi allen- 
tate , etto vi porta al traboccamento . Non è '1 de- 
liziarli dell'uomo con l'uomo come quello d'Iddio 
con l'uomo, del quale il medefimo vantafi : Delirile 
fnea effe cum filiis hominum . Iddio fi delizia con T 
uomo per beneficar 1' Uomo : l'uomo con l'- 
uomo perloppiù per offender Dio . Pare che comin- 
cino i traftulli del Mondo con innocenza 5 e '1 lo- 
ro termine è la reità . Hanno il capo di Sirena , e 
la coda di Scorpione che vi uccide : Facie blandìun- 
tur j piagneva Ugone Carenfe , & caudà pungunt . 
La lor fefia finifce in tragedia . La virtù dell' Entra- 
pelia ora mai non è più quella, fù. Ella permette 
il dilettarfi indifferente; ma codefto , mediami gli 
amminicoli della pravità , rende/i colpevole . Se v i 
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fidate d'un apparenza amena, vi fate fofpetti di ca- 
duta . Figuravano gli Antichi la felicità con due 
bambini in ietto giocanti : ed in vero farebbe la 
veritiera felicità il traftullarfi con fimplicità barn- 
binefca ed innocente j ma l'ufo moderno de' pa£ 
fatempi rifiuta limiti di fanciulli . O fotto '1 diver- 
timento giucca la frode dannofa , od il piacere vie- 
tato . Ogni verde di ridente foglia è reo di qualche 
nido di angue . Guai a tali fpailì e trattenimenti ! 
Un trattenerti , che del tutto aliena: uno fpaflàrfe- 
la , che dèi tutto fà pattare . Che perciò ? Cambia- 
re il Mondo in una.Tebaide , e trafportare ne 5 tu- 
multi e commerzj della Città il folitario e mutolo 
delle Nitrie? Non tanto in chi non lo vuole. Ben- 
sì tutti ftare in guardia fopra sè , ed , abbracciato 
l' importato dalla Civile temperanza , ove fotto 5 1 
colore d' una Platonica allegria , d' un (ùperfizial go- 
dimento fcherza il pericolo della colpa, battere ri- 
ibluti la ritirata. 

CAP. XLVIII 
V Uomo in Paefe felice 

Clafcuno vorrebbe la felicità . Non v'è anima sì 
alpeftre, cui non piaccia l'amena forte. An- 
che lè creature infenfate , imbrufehendofi al Gen- 
naio, fanno bella ciera all'Aprile. Il paefe del do- 
micilio fingolarmente bramafi nido di profpero por- 
tamento. Si otterrà perciò , fe tre cofe vi ofTèrve- 
r«mo . -Elleno fono , V abbondanza de' fiumi, l'aria 
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buona , e la vicinanza di Diftretti fecondi e ricchi, 
poiché da tale ternario illuftre doviziofa e grande 
una Provincia fi rende . Aggiugnete anche la quar- 
ta principale, eh' è la diligenza de' Terrazzani. S* 
ella manca , non incolpate troppo altro di cagiona- 
tor di penuria . Ne' paefi che anticamente erano fer- 
tili, non fi patifee tanto per mancamento e fterili- 
tà della terra , quanto per la poca cura degli abi- 
tanti . Certi popoli dell' Afturia , avendo feraciffimo 
il lof terreno di preziofi metalli e pregiatifTime tin- 
ture d' oro e di minio , per la pena del poco tra- 
vaglio in ifcavarli morivanfi in miferia , della qua- 
le poi fi mordettero le deta quando vinti da Cefa- 
re da altri rilevaronfi le lor dovizie : Sic Aftures , li 
rimprovera Lucio Floro , & latentes in profondo opcs 
fuas , atque divìtìas dum àliìs quarunt , nojfe cape- 
tunt. Così perloppiù modernamente ancora . Man- 
ca talora ad una Patria la felicità per la negligenza 
di chi doverebbe coltivartela . La dappocaggine è la 
principale vendemmiatrice , od impeditrice de' pro- 
vecch). Ella non vi alligni, e vi comparirà la ric- 
chezza . Non afièri feo però , baftare codefto a far 
grande e fiorito uno Stato . Il numero degli abita- 
tori , la comodità delle acque , la difpofizione del 
Clima , i parentadi con li Foreftieri , lo ftare mol- 
to tempo in pace e fenzà guerra di ftranieri contri- 
buirà compitamente all' invidiabile fua fortuna . Il 
meglio poi , che a fimiglianza de Tirj , i quali le- 
gavano in piazza la Statua dejla buona Sorte accioc- 
ché loro non ifcampaflfe , terrà ivi ferma la Cornu- 
copia di tutt'i beni, farà V innocenza nelle Perfo ne. 
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CAP. XLIX 
V Uomo nelle Chiefe 

• 

QUI è *1 fonte de' faufti avvenimenti . Si ono- 
rino le Chiefe , e faremo felici . I Temp) 
"anche fra Gentili furono tenuti per inviolabi- 
li , e per cofa molto brutta e lamentevole che fuf- 
fero manomeifi anche nelle guerre . E con ragione. 
Elfi chiamanfi Cafa & Abitazione d'Iddio , ficco- 
me le Città del Popolo e del Senato di effe, e gli 
Alloggiamenti e le Fortezze de' Soldati . Niun do- 
vere permette, che all' Altiflimo fi perda il rifpetto, 
fpecialmente nella fua Magione . Se ivi Angolarmen- 
te glielo ferberemo, egli diftintamente con noipor- 
terafli co'-fuoi favori. La Regina della Giudea Mo- 
glie di AleflTandro , reftata Curatrice de' Figi] e del 
Regno , profperarfi vide magnificamente nelP Im- 
pero , e la cagione ne fu il colto del Sagro Tenv» 
pio : Dum attentìor , narra Egefippo, circa Templum 
exercetur , fuccrcvit Impera vigor . Così fa '1 Sovrano 
a chi ne' fuoi Recinti gli è divoto . Quando in- 
cambio vi fi offenda , egli ancora incambio (carica 
v punigioni . Sono piene le Storie di ftragi di Vio- 
latori di fagre Pareti . Ora abbiamo la chiave da 
intendere la moderna parlata de' Divini fdegni : I 
Tempj non rifpettati . Una voka le Cafe private 
erano tanti Tempj incontaminati : di prefente i 
Tempj fervon di Cafe alle più libere trafgreflìoni , 
grido di S. Gregorio ; Domus Ecclefta crant , cui fi 
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può foggiugnere Oggidì : Ecclefia domus funt . Una 
volta gli uomini fagrificavano in Vafi di legno , 
ma eglino eran d' oro : oggi fi fagrifica in oro ; ma 
gli uomini fono più fragili che '1 legno . Alcuni 
ancora ofFerifcono doni ne' Tempj fotto colore di 
Religione, che anno ripofto il lor principio e fine 
nelP ambizione . Altri peggio . Fanno variamente 
del Palagio del Santo de' Santi una fpelonca di La- 
dri . Quefta poi la cagione , che V Angiolo ftermi- 
natore fà i fuoi colpi . Innocenza fpecialmente ne' 
Tempj : e vedremo i Sovrani benifizj . Intendiamo- 
ci però . Le Chiefe devono grandemente eflfere rif- 
pettate , ma non in maniera che vengano ad eflTere 
feudo e rifugio de' malvagi , che fanno delle fcelle- 
ratezze fotto quefta fidanza , Havvifi da ufare il 
(Imbolo degli Egjzj , quale collocavano nel veftibo- 
lo dò' loro Tempj , cioè il fimolacro di un Uomo 
e di una Sfinge , con che figuravano combinate due 
Virtù, Prudenza e Fortezza: Fortezza in non man- 
care di onorare i Tempj : Prudenza in non fargli 
afilo di fcellerati . In difetto , farà meno male peccar 
nel troppo che nel meno , efTendo tanto ridotta al 
poco la riverenza , che lor fi dee . Conchiudo . 
Chi ama il fuo bene amerà ver 5 elfi di non delin- 
quere . 
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C A P. L 
V Uomo nelle Fette 

COUe Chiefe camminano di conferva le Fede . 
Quelle fono Tempj , quefte Tempi Suggella- 
ti all' onor dell' Eccelfo . Sogliono gli Ebrei fcolpi- 
re in unà lamina d'argentò il nome di Sabbato , 
quale pofeia in isfoggio di divozione appendono al 
Codice della Legge . Meglio efegvifce la mente del 
Legislatore chi ben oflèrvandole s' imprime le Fefts 
nel cuore . Guai a chi le contamina , e di Fefte d* 
Iddio le fà Fefte di Satanno ! Le rovine fui fuo ca- 
po . Incolperà la malvagità degli ftranieri danneg- 
giatori , e farà la fua inoflèrvanza la flagellatrice . 
Gridava a tutti S. Vicenzo Ferrerò: Ex fraude Te- 
flivitatum venìunt ficcitates , tempeftates . Pochi però 
vogliono intenderla . Gozzovigliano nelle voluttà i 
dì fagrati alla penitenza , e teforeggianfi feiaurati 
l'Ira Divina. Dannava S. Agpftino le Fcfte Flora- 
li della Gentilità , e camminano fulle bocche di tut- 
ti per indegne quelle della Dea Coti chiamata da 
Efchilo : Turpium Prajidis , quelle di Bacco , di 
Venere : ed appunto a codette le odierne danno di 
mano . Sembra il Dì Feftivo iftituito dal Sovrano , 
nò allo fpeciale fuo colto , ma allo sfogo diftinto 
degli appetiti . Somigliano i Perfiani , che deputa- 
vano i giorni delle loro Fefte ad andare a caccia di 
ferpenti , mentre fcielgono molti i giorni fedivi per 
commettere le colpe più maligne . Olà nulladimeno . 
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Anime, fvegliatevi . Date a Iddio quello gli và. 
Quando nò , avrete quello che non vorrefte . Non 
voglio già, tolgafi ai negozi pubblici e particolari 
il lor tempo ; ma all' Altiffimo fi lafci il fuo . Si 
fantifichino almeno le poche ore , che in tutto il 
tempo il Monarca dei tutto fi deftiuò . Il modo ? 
Nò allora profanità , moko meno reità , ma fu Ile 
Commette pianto di penitenza : Quicumque in luffu 
ineejf abili , regola di Alvaro Pelagio , fecundùm Deum 
graditur , ìfie feftum diem agere quotidie non quiefeit . 
Quefto il Folleggiare : nò tripudj al corpo , ma in 
grembo alla pietà cumuli di allegri meriti all' Ani- 
ina. 

CAP. LI 
L'Uomo ne' Fiumi e Mari 

ECco un campo di varia fortuna . Da Fiumi e 
Mari avete bifronte l'avvenimento . Eflì in 
male ed in prò vi cedono . La faviezza dell' ufo ve 
ne rende unici trionfatori. Non fallò chi alla con- 
gregazione dell' acque die '1 nome di Mare : Ab a* 
maritudine aquarum , oppure chi per efprimere la fa- 
tica dipinfe il Mare, poiché infido codefto fui più 
bello delle calme vi produce le più travagliofe ama- 
rezze . Alcimeno Filgfofo non fe ne fidò , e per 
non pafTàre un fiume ricusò una pingue eredità . 
Cropilo Difcepolo di Platone fece mutare le fine- 
ftre della fua Cafa , perchè guardavano al Mare . 
Serfe poi per rabbia fece dare una volta al Mare : 
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cinquanta baftonate . E infinito il vocabolario de* 
Marinai nel maneggiarfi in queir acque: Dar fon- 
do , falpare , ghindare , ammainare le vele , buttar 
da braccio , molare e tirar le corine , ftar a timo- 
ne , andare a orza , a poggia , infrafeornare le ve- 
le , levare il zebendale all'artimone : e , quando 
avete fatto il tutto , per una bufferà ftravolta di 
vento vi vedete con Leandro al naufragio . Tan- 
toppiù te al Naviglio prefieda un Vecchio ; onde 
interrogato, narra Plutarco, Talete Milefio, cofa 
gli parerebbe più maravigliofa , rifpofe: Navis Gu~ 
bernatorem fi vide am fenem. Pensò quindi d'indovi- 
narla Marco Boetio, cui non dava maggior appren- 
fione, che '1 confidarfi all' acque marine, perciocch* 
elleno ai cafi più fortuiti e pericolofi fono le più 
efpofte. E d'uopo nulladimeao confettarla. Seri£ 
chiofe di mali le acque , apportatrici anche di beni. 
Elleno aprono i commerzj lontani di comune uti- 
lità, onde Seneca : Commune autem bonum patere 
commercium maris . Elleno vi efibifeono delle agevo- 
lezze per le aziende , onde gli Antichi colla pittu- 
ra d'una Nave efprimevano le comoditadi d'un 
fiume . Elleno arricchifcono il pubblico ed il pri- 
vato , imperocché le Città che anno Porti di Mare 
o fiume navigabile tempre averanno abitatori mol- 
to opulenti e dati al traffico , per la facilità che anno 
perciò con altre Nazioni. Non rammemoro il prò 
de natabili , che porgono , delle arene d'oro nel 
Sangario , nel Gallo , nel Marfia , nel Meandro , 
Gange , Tago , Pattolo , Durio , e molti altri Fiu- 
mi , che ve le producono . Sicché V uomo anche 
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ne' Fiumi c Mari , ficcome hh motivo di temere 
ne' difaftri la Divina Ira , così di benedirne ne* fa- 
vori la Beneficenza . Tale appunto dappertuto del 
fuo obbligo la portatura. 

CAP. LII 
L' Uomo nella Notte 

QUanto deve alla Notte la Scelleraggine ! La 
Nette è Ja fegretaria delle più indegne ope- 
razioni . Dittero bene i Poeti chiamandola fi- 
glia della Terra , e Madre delle Parche e delle Fu- 
rie, poiché d'ordinario il più fecciofo e tragico è 
parto delle fue vifeere . Eccone la verità . Nelle te-, 
nebre fi agevola la bugia , perciocché allora fi affer- 
mano più facilmente le cofe , ancorché non fieno 
certe , per la vergogna , che '1 bugiardo hà della 
luce. Nella Notte trionfa la sfacciataggine, impe- 
rocch' ella, particolarmente accompagnata da liber- 
tà di fefte toglie via ogni forta di difiimulazione. 
nella moftra , che fà l'uomo de' fuoi affetti . Le 
Fefte e Ragunanze di notte fono pericolofiffime per 
la confervazione de' buoni cottami , perchè in sì 
fatto tempo non v'è vergogna , ne colà la quale 
non s'intraprenda più arditamente , perchè gli uo* 
mini feiagurati s' ingegnano aver di notte quello > 
che defiderano di giorno . La notte fuol levar l'ub- 
bidienza de' migliori , in gvifa tale che non pofià* 
no refiftere alla mala inclinazione de' cattivi . La 
notte fuol efFere il tempo fcielto da ribelli per far 
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le loro unioni, e per efeguire le loro rifoluzioni , 
come tempo più fegreto , e nel quale fi poflono 
meglio conferire infieme i complici del tradimento 
c mandarlo ad effetto , perchè così fatto tempo ajuta 
alle novità , e ferve contro il riconofcimento e ri- 
medio di quelle. Di che male non è rea la notte? 
Le fcelleratezze più grandi , ove fi vuole adoperare 
l'inganno e la fegretezza , fcielgono la notte per 
commetterti : ed alla fine la notte è la turcimanna 
delle azioni più inibite . Si ftia la notte più in ve- 
glia, perchè allora più facile il trafcorfo , e' 1 dan- 
no. Le rifoluzioni fatte di notte , fpecialmente do- 
po un fungo banchetto, fi poffono attribuire a grati 
ragione a balordaggine ed a mancamento di giudi- 
cio , avendo qualche apparenza di malvagità . 1 ma- 
li che fuccedono di notte fono fempre più gravi , 
per coglierci fprovvifti e fenza rimedio . Non fi faccia 
mai cofa , d' onde polTa rifultare rivoluzione di not- 
te , perchè nella confiifione di quelle tenebre pari- 
mente fi può rapprefentare occafione , che fia con- 
tro di noi . In fomma la notte o dal fuo nome che 
fembra venir dal nuocere , o dalla fua eflenza eh' è 
privazion di luce , poco partorifee di degno di lu- 
ce , cioè , di buono . E vero , che aflèrifee Omero, 
eflèr la Notte la madre de' buoni e maturi configlj: 
ed Empedocle e Democrito dittero , che nelle tene- 
bre abitava la verità : Ariftotile ancora pafsò più in 
là , e volle , che fecondo gli Antichi dalla notte 
tutte le cofe fi genera/fero; ma la verità appunto fi 
è fecondo il Vangelo che di tutt' i malvagi è par- 
teggiana la notte : £>ui nu!è agit odit lucem ; onde , 
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po chi eflendo i buoni , ne fiegue che quel fuo fò- 
fco d'ordinario è più propizio alla genitura del fuo 
confimbolo > eh' è il male. Comunque: fi può pe- 
rò ottima rendere la notte col ben oprare . 

CAP. LUI 
V Uomo ne' Sogni 

L' Arte de' Sogni è fucina d' inganni . Chi lor 
credette trovoffi fempre d'ordinario , come i 
Ricchi di Davide, col pugno pieno divento, col- 
la borfa vuota , e con in capo la feiagura . Firmio 
Catone , volendo ritrovar occafione di far precipi- 
tare Li bone, Pefortò, al narrar di Tacito, a cre- 
dere ai Maghi , ai Caldei , ed agl'Interpreti de' 
Sogni . Cefellio Baflb , credendo per vero quello 
vede in fogno , corfe ^Tiberio con avvifò d'aver 
trovato un teforo , ma poi vedendofi ingannato , 
tra i roflòri della propria imprudenza fiuccife. Co- 
me può non apportare diigrazie chi hà '1 fuo ellèr 
nell'ombre ? Come può dire la verità chi è tutto 
vanità conofeiuta fin da Epicuro, il quale, al rife- 
rire di Tertulliano, Vana in totum fómnia judicavtt ? 
Il fogno non è eh' un giuoco confufo di veduti og- 
getti favellanti nelF immaginativa a fpropofito , un 
rifalto di refidui di quello-, fi operò , o pensò : 
S omnia , Cicerone , fieri ex reliquiis inharentibus ea- 
rum rerum , qua* vigilans gefferis , aut cogitar ìs , e , 
col Guarini: 
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Immagini del dì guafte e corrotte 

DalP ombra della notte . 
Che forza poflòno mai avere quelle fpecie matteg- 
giami del paflato colla cognizione favia del futuro? 
Certamente fi può tenere d' intendimento ofcuro e* 
/travolto chi lor dà credito . Quand' anche > o nò , 
la indovinino , piuttofto offendere fogliono . Di 
Nerone narra Zifilino , che neV fogni Commoveba- 
tur , affciebaturque verberibus , e di Caligola Sveto- 
nio , che Excitabatur in fomniis , éf mirìs quibufdam 
imaginibus vexabatur . In tempo poi Angolarmente 
di travaglj fogliono i fogni a chi è in pericolo ca- 
gionare nuovo fpavento . Pure non manca chi vi fi 
attiene . Lor credevano particolarmente i Gentili , 
ne' quali i lieti fogni cagionavano ardire e confi- 
danza di buoni fucceffi , e ciò perchè V uomo è 
molto agevole a muoverfi per qualunque cofa a ti- 
more , od a fperanza . Gli uomini ancora di fpirito 
inquieto e fantaftico facilmente vi fi appongono , e 
con effi entrano facilmente in ifpeme di qualunque 
pronofticato venturo bene , ancorché le cagioni fie- 
no molto incerte . Stoltezza ! E accaduto talora , 
che '1 fogno predica l'avvenire, come inCalfurnia, 
che vidde in fogno la notte antecedente la ftrage 
di Cefare : ma quefta è mera opera del cafò . Re- 
plico , che i Sogni , precifo quando vi parlafle ar- 
canamente Iddio , ripudiar fi debbono , e per to- 
glierne negli uomini P abufo della credenza » faria 
bene P tifare il dettato da Celio Rodigino per im- 
pedirli , cioè , il foprapporfi lamine di piombo alle 
reni. Non è buono quel fogno * che ci rende difet- 
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tofi in veglia . Quegli ben fogna , che dormendo 
ancora , limile ad un Santo di grande sfera , al qua- 
le in fognarfi un atto illecito > di abbominio ruppefì 
una vena in petto , abborrifce la colpa . 

e A P. LIV 

0 

L'Uomo ne' Pericoli 

I Pericoli non fon fogni , fe i fogni fono perico- 
li. Solo una reale antivedutezza o fortezza ve 
ne renderà vincitori . Ne' pericoli non baftanon 
dormire , ma bifogna veramente vegliare , e quan- 
do fono grandi e ripieni di timore fi può dire , che 
non fi dorme , ma non già che fi vegghj . E d'uo- 
po bene armarvifi . Se bene non vi ftiamo attenti, 
ufciremo in iftravolte , poiché '1 timore de' perico- 
li maggiori prefenti cagiona che ci mettiamo alla 
ventura de T lmuri , qualunque eflì fi fieno . La fan- 
no la forza de' pericoli gl'inimici ; perciò chi cer- 
ca fofpignere uno in un gran pendolo fempre facili- j 
ta le imprefe da lai propoftegli , per difficoltòfe e 
malagevoli eh' elle fieno , per non lo fpaventare e 
levargli fubito da principio Y animo 1 Guai fe non 
fapete difendervi ! Solo coloro , che anno da efiere 
Uomini grandi pel pubblico bene , pare che molte 
volte fcampino per Provvidenza Divina da gran di- 
faftri , ne' quali ftanno per cadere . Molti però vi * 
fi adoperano . Ne' pericoli grandi fpeflb fi fuol te- 
nere per rimedio da liberarfene il cacciarti arditi in 
elfi , o in altri maggiori . Quando fi vede alcun 
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danno e pericolo certo della vita , fogliono gli uo- 
mini arditi deliberarli a proccurare il rimedio del 
prefente , ancorché fi mettano ad un altro rifchio - 
Altri non fan così . Si ritroveranno in pericoli gran- 
di , e non daranno rimedio , ma contraddiranno , ed v 
apporteranno inconvenienti agli altri , che lo dette- 
ro . In vero : perchè nò ? Gran fegnp di viltà d' a- 
nimo è'1 perderli ne' pericoli, fpecialmente temuti 
avanti che veniflero , e fingolarmente ciò nel? uo- 
mo filofofo , che *i maggiore frutto , eh' e' porta ca- 
vare dai fuoi ftudj è '1 non temere la morte , e lo 
ftar piucchè mai difpofto a difpregiare tutte le co- 
fe umane . La vera fapienza ne' pericoli grandi con- 
fitte in non darfi in preda al timore , ma aver fatta 
la fua rifoluzione in qualunque faccetto ne avven- 
ga. Canzone però forda a' parecchi. Gli è cofa or- 
dinaria particolarmente nelle gran moltitudini, che 
tutti fieno così paurofi nel pericolo , come fieri e 
bravi innanzi a quello . Tutti pronti a configli ar- 
diti , pochi a porgli in efecuzione . Bifogna tutta- 
via confettarla. Se ne' pericoli il più vi reftiamo , 
non rado fruttano anche '1 lor prò . I pericoli paf- 
fati anno quefto giovamento , che in cafi fitni- 
glianti fi procede per V avvenire con maggior riP 
guardo . Chi è fcampato da un pericolo non fi può 
credere che fi arrifehi incontanente di tentar un a- 
troce malvagità . Anche quefto rendono i pericoli > 
che in un' uomo potente fanno palefe con gran di- 
moftrazioni il favore, eh' egli avette appretto il Vol- 
go . Sicché anche da pericoli cavafi il lor bene , co* 
me dal veleno l'antidoto. Tutto ftà in fapere fer- 
ii 3 virfe- 
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virfcne. Solo v'è un pericolo, che da ogni parte è 
fatale, ed è quello della Colpa, poiché '1 porvifi , 
giufto gli oracoli della Verità : Qui amat periculum 
peribit in ìlio, è un certamente perire. 

• * 

CAP. L V 

L'Uomo nelle Difgrazie 

§. I 

ECco la Scuola della Sofferenza , e l'Officina 
del Merito . Le difgrazie nate colla nafcita 
della Natura ci fono d'ordinario a' fianchi per ten- 
tarci la coftanza . Se fappiamo avvalercene , fotto '1 
manto di nemicizia fono il veicolo di noftra for- 
tuna . Vedetele primieramente in moftra di nemi- 
* ftà, colla quale arcanamente c'infiorano la profpe- 
rità . Elleno non paghe di venire a pugnere preven- 
gono nafcofamente ad avvifare le loro punture. A 
chi hà da fuccedere alcun malanno , fuole ritenere 
nell'animo annunzj di meftizia , che glielo prono- ' 
fticano. Elleno venute pajono in Terra e col Cie- 
lo di porci in efterminio . Nelle avverfità tutte le 
cofe, ed amicizie e fperanze fon mal ficure per co- 
loro , che patifcono . Nelle avverfità pochi fono 
quelli , che non fi mutino d' animo in alfiftere ali* j 
abbattuto . Non v' è fchiavo , ne fervidore per baP i 
fo che fia e poco paurofo perciò del fuo danno > 
che non fugga dal fuo Padrone , e proccuri di non 
l'incontrare quando lo vede aggravato di fciagure 
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e che '1 medefimo fuggendo và dal nemico . Giun- 
ge fin là la forza dell' infortunio , che diventano 
famofi ed infelici fino i luoghi, dove notabili fven- 
ture fuccedono . Se poi nafté la calamità per colpa 
di chi la incontra , nel paflato ancora ne refta per- 
colo. Quando uno manda in rovina sé ftefTo pro- 
cedendo per lo fteflb cammino , per cui hà rovina- 
ti gli altri , non fi può tener per prudente , ne che 
la fua grandezza fia derivata dalla propria induftria, 
ma è manifefto eflere ftata opera del cafo , o d'al- 
tra cagion fuperiore . Ciò guadagna lo graziato in 
Terra. Ma col Cielo ancora. Nelle grandi difdet- 
te che occorrono ad un uomo viziofo , fi fuole fa- 
re argomento , che Dio è adirato contro di lui . 
Quando '1 Cielo fà certe dimoftrazioni di cofterna- 
mento , quindi fi comprende la diftruzione di una 
Città o Regno eflère gaftigo de' fuoi peccati . Ne 
debbono efiere fpregiati fimili mali mandati dal So- 
vrano , benché fieno per noftra punigione, poiché 
sì facilmente non fi poflono rimediare . Conchiu- 
diamola . E terribile il portante delle difgrazie , che 
ci moftra infelici in Terra, ed al Cielo efofi . E 
vero che vi fono flati Filofofi fra gli antichi , i 
quali conobbero , che i beni e i mali di quefta vi- 
ta non meritano il nome, che vien lordato , e che 
non rendono felice od infelice il lor poftedkore . 
Nulladimeno chi è fotto il torchio delle feiagure 
non la fente così . La pratica de' difaftri verifica i 
cordogli , e comunemente il patire , fe'l capo ad 
alto fine non alzafi , battezzafi per ipoteca de' sfor- 
tunati. 

H 4 $.2 



Digitized by Google 



HO 



L'UOMO IN CASA 



fi. x 



A LP altra parte. Se tartufano le difgrazie , ao- 
cor confolano , e nel male portan P antidoto . 
Come i Sileni di Alcibiade , che afpri al diffuori , 
diddentro erano belli. Chi li ridirà abbaftanza i be- 
ni degl' inforcunj ? Elfi all' Anima fon profittevoli . 
Ne' tempi travaglio!! li fà fempre gran conto delle 
colè della Religione- Ne'cafi e fucceflì dolorofi v* 
è occafione di acquiftarfi gloria col fofFerirli con for- 
tezza,, perchè non fi può ftimare efTer vera gloria , 
fe non quella che fi guadagna colle virtù . 1 mife- 
ri, che ritrovanfi nell'ultimo grado de* malori, ri- 
tengono impeto e coftanza maggiore , perchè anno 
timore di venire a peggipre flato di quello , nel 
quale fono. Ne' grandilÈmi difaftri , e nell' eftreme 
difgrazie fi brama la morte come fine delle miferie . 
Ecco , fe fono giovevoli le fventure . Ma più aa- 
cora. Le avvertirà fanno l'uomo iàpientee pruden- 
te; confolato quindi può morir colui , il quale co- 
fi ofce il mal Secolo , che corre ed è per correre . 
Caverà da mali partati il frutto, eh' è '1 ricercare c 
trovar rimedio di fchivargli in avvenire . Le avver- 
ficà, particolarmente in una Perfona grande, e quan- 
do avvengono fenza propria colpa, a tutti arrecano 
compaffione , e tantoppiù grande , quanto maggio- 
re fù fes grandezza pacata . Che perciò nelle grandi 
feiagure dell' avverfario fi toglie via la competenza 
e V ambizione di gloria, ne fi riceve gufto de' dan- 
ni e travagli di lui , perchè allora folo hà luogo 
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la mifericordia . Molte volte avviene ancora , che 
la gran caduta di alcuno fia '1 principio della fua 
maggiore grandezza . Averà almeno il bcnifizip , 
che cosi le notabili difgrazie , come le grandi proP 
perita producono , cioè , di rendere V uomo fimo- 
Io . Ma più vi guadagnerà . Al lume di quelle diP 
dette conofcerà negli Amici il nero dal bianco . 
Que' , che fi accollano ad alcuno in tempo per lui 
travagliofo , fenza dubbio noi vogliono adulare > 
perchè colui che lufinga tèmpre fcampa dalla cala- 
mità, e corre dietro all'aura della fortuna profpera. 
Riporterà fpeflo altresì dalle (venture il ben < delP 
Amiftà . La fimiglianza della forte ne' travagli è 
ballante cagione per far nafcere amicizia fra due 3 
che ne patifcono . Nò dunque prò dai malanni , 
dalle finiftre avventure ? Non dico però , che % 
bella polla quindi incontrare , o ftuzzicare fi deb- 
bano . Anzi dovremo giuftamente fchermirci , e , 
benché le fciagure non immaginate levino il con- 
figlio , tuttavia non farà cofa da uomo prudente lo 
arrenderti vilmente , ma pentire ad adoperarvi il ri- 
medio, che fi può. Aflèrifco folo , che volendoci 
Iddio in grembo alle difdette , come fonti di feli- 
cità fe '1 fappiamo conofcere ed efercitarvici , fi a- 
vrà a giubbilarne , e baciare la Delira che ci per- 
cuote . 
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CAP. LVI 



V Uomo nel Fuoco 



A il Fuoco onde temafi e ringrazjfi la Ma- 



X X no che lo creò . Se lo mirate dalla prima 
fronte > fubito i fuoi danni vi fi affacciano . Egli 
colla fua furia fuol prevenire tutt' i rimedj , che fe 
gli poflòno applicare . Egli è un Elemento , che 
colla fua atrocità a nulla perdona . Preffb i Popoli 
Maflageti , teftimonio Omero , v* anno degli albe- 
ri , i cui frutti gettati nel fuoco iftolidifeono chi 
lor fi accorta ; ma fenza navigare a quegli alberi 
per iftromenti , co' vicini il Fuoco hà familiar la 
rovina . Forfè perciò , efTendo y l fuoco sì eccidiofo, 
vietò Iddio , come avvertì Filone , farglifi fagrifizj 
, di fuoco elementare : e Menelao ancora là ftupì , 
yedendo Proteo Nume benché favolofò trasfigu- 
rarli anche 'n fuoco . Le Città fuggette Angolar- 
mente a patirne » fono quelle colle ftrade ftrette , 
ftorte , fenza forma e regola di borghi dittimi uno 
dall' altro . L' unico allora rimedio migliore per la 
violenza del fuoco , per grande eh' e' fia , è getta- 
re a terra gli edifizj, e lafciargli Paerè ed il cam- 
po vuoto , dove intoppi e fvapori . All' incontro 
niuna cofà faravvi , che impedi fca tanto lo eftin- 
guerlo , come i pianti , i gridi delle perfone debo- 
li e paurofe , nel falvar le quali fi occupa la gente, 
lafciando che crefcendo -vada la rabbia dell' elemen- 
to vorace . In fomma , accefa la collera del fuoco, 
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facilmente poco ne farà immune. Eppure il Fuoco 
sì nocevole , a tempo al Mondo ancora è sì profitte- 
vole . Chi non li sà i benifizj del Fuoco? Chi non 
le fcopre le maraviglie operate nel fuoco a noftro 
prò dall' Onnipotente ? Nella Galera d' Antonia do- 
natale da fconofciuto Amante vedeanfi di notte nel 
Tevere gli ftupori del fuoco zifrati col nome di 
Antonia : e nelle fiamme maggiormente del comune 
Fuoco formato ad utile dell'uomo lampeggiano i 
portenti della Divina Beneficenza . Molti perciò eb- 
bero il Fuoco in venerazione. I Perfìani e Littuani 
lo adoravano > cavandone ancora i fecondi molti 
augurj . GP Indiani abbruggiando gli uomini femi- 
vivi credevano operare che di Divino . L'Altiffi- 
mo ifteflb parve pregiarlo , conducendo gl'Ifraeliti 
alla Terra Prome/Tà con Colonna di fuoco , e -tra- 
endo sù Carro di fuoco Elia fuo Diletto al Cielo. 
A dirla nulladimeno : quel fuoco unicamente meri- 
ta propriamente encomio , che aflomiglia quello di 
Sardanapalo. Codefto Re Moftro Coronato de' vi- 
zj,accefa una pira grande di fuoco , dentro fponta- 
neamente per morirvi vi fi gettò : e quel fuoco ap- 
punto è pregevole , nel quale confumanfi i vizj in- 
duttivi di altro futuro fuoco ; gli è'1 fuoco fagro 
del pentimento di aver errato . 
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V Uomo nella Povertà 




Uefto un fuoco miftico , fe materiale V ante- 



cedente » Non v'è che più abbruggi della Po- 



vertà , fpecialmente in un Nobile , ed avvez- 
zo già tempo alla grandezza . Uno de' principali 
fuoi tormenti è quello della vergogna . Il Povero 
oltre i danni dell'inedia hà quello del difpregio , 
trovando appena nella verità chi gli creda , avver- 
tile Menandro : Ut vera dicat , pauperi non ereditar. 
Il Povero dalla fua miferia è impedito fpeflò di ren- 
derli lodevolmente famofo ; onde colà il Poeta : 
Ingenio fuperas poteram volitare per auras , 
Me nifi paupertas invida deprimer et . 
Il Povero è '1 centro degF infortunj , ed il vario ri- 
circolo degli affanni , poiché prefo uno una volta di 
mira dalla sfortuna, per ordinario ella più non la- 
feia alla djfdetta di caricarlo . La vita del Povero è 
più morte che vita : o meglio , niuna è più vita 
della fua , poiché la vita è una continua battaglia, 
ed egli guerreggia fempre colla feiagura , alla qua- 
le è portento come foccombendo fempre , pure re- 
fifta . Saggio perciò Augufto Imperatore , il quale , 
morto un Kavaliere Romano aggravato molto da 
debiti , ordinò , tofto fi comperale il di lui letto , 
che molto morbido eflèr dovea , fe poteva ftarvi 
quieto. Il peggio poi del Povero è, che la fua po- 
vertà molte volte lofnudaanche nell'Anima . Per 
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vivere alquanto bene non rado fi viye male : per 
rimetterli in piedi , fotto i piedi mettefi la Divina 
Grazia . Ma quello è difetto maliziofo della Vo- 
, lontà . La Povertà in sè è piuttofto vivajo di meri- 
to e Scuola di Virtù , notòllo ancora Arcefilao : 
Vaupettas eft Virtutis gpnnafii+m . Sono piuttofto le 
ricchezze le contaminataci dell' uomo , chiamate 
perciò da Zenone, Curio , Polli rlonio , Erarj de* 
mali , mercanzie di enormità , traffichi di fcellerag- 
gini , o con Platone , lacci della libertà , travagli 
della Natura . La Povertà all' incontro , chi vuol 
ben fervirfene , è ftuzzicatojo al bene , ed elevatri- 
ce ordinaria dell' Anime alla fapienza : onde Tale- 
te : An non videi pauperrimos ut plurbnùm pkilofopba- 
riì Molti quindi grandi Eroi fe la fcielfero perca- 
falinga. Un Servilio Efauro debellator della Cili- 
cia , ed Infignito della Dignità Confolare , il qua- 
f le era tanto del tutto fprovvifto , che per alimen- 
tarlo bifognava il Pubblico lo mantenere: unE- 
paminonda Tebano , cui in morte , fendo ftato sì 
gran Capitano , non fu trovato affai danaro per fep- 
pellirlo : così Attilio Romano , Marco Manlio , i 
1 più celebri Campioni del Lazio . Hà di buono an- 
cora la Povertà , che da infidiatori vi efime , poi- 
- che , come oflervava Seneca , Nudum latro tranfmit* 
Ut , etiam in obfejfa via pauperi pax eft . Le cure , 
4 che non moleftano il Povero : gli attacchi alla ro- 
ba, che noi rendono volontario dannato nelle an- 
fe della fua Cafa , e lo fanno pellegrino e padrone 
allegro di tutto '1 Mondo , col quale in confegues- 
za li confolava Plutarco : jQiùbus boni nihìl domi efi y 

dulcis 
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dutcis efl peregrinano. In line: non v'hà Anima Ù 
cruda che non compallioni il Povero , eflendo ciò 
ragionevoliffimo , purché non fufTefi impoverito per 
prodigalità , che in tal cafo non deve incambio paf- 
farla fenza gaftigo , ancorché fia di ftirpe nobile . 
Ecco quanti beni dalla Povertà. Il principale , il 
•merito della fofferenza. 

CAP. LVIII 
VUomo nelJe Ncceflità 

DElla Povertà è forella identica , o almeno fi- 
glia la Neceflìtà, Guai a chi dentro vi fi ri- 
trova ! Guai ancora a chi combatte col rinferra- 
to nella di lei anguftia! La necefikà arreca gran- 
de ardire per indur gli uomini a metterti a cofe 
dubbiofe e di gran difficoltà , per lo poco che met- 
tono a rifchio , e per lo cattivo flato nel quale fi 
trovano di vita. La Neceffità è '1 maggior Tiranno, 
che abbia P uomo , al cui impero non fi trova for- 
tezza che refifta , ne coftume che non fi rompa , ne 
cofa la qual non fi faccia , per orribile e fpavente- 
vole eh' eli' appari fca. Dall' etfère uno in ueceflità 
impara a fapere ed operare tutto quello , che mai 
non avrebbe o penfato , o voluto , o potuto ; on- 
de Plutarco : Necefìttas omnia docuit , Si verifica fin- 
golarmente nell'eloquenza, di cui la neceflità è '1 
miglior maeftro che trovar fi porta , folendo ella 
fomminiftrare agli uomini che non anno molto fa- 
pere ne fperienza , efficaciilìme ragioni per perva- 
der 
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der altri nel proprio fervigìo e fovvenimento . S'el- 
la nulladimeno rende il pofleditore audace , inge- 
gnofo , non lafcia però di coftituirlo atrocemente 
infelice . Quello avviene fpecialmente fé la neceflì- 
tà è pubblica , poiché quella è una delle più pre- 
giudiziali cofe che poflono efière nella Repubblica, 
nel qual cafo uno de' rimed) contro tal danno è '1 
metter ordine e mifura nelle comuni faccende.. Ha 
folo il Neceffitofo il follievo , che non difficolta a 
trovare chi internamente almeno in parte lo compa- 
tita . Datemi anche un uomo odiato da molti . 
L'efler egli miferamente ridotto a flato privato e 
penuriofo, fuoPeffère ballante a foddisfare e rad- 
dolcire il cuore de' nemici : ed è ben ragione , che 
fi getti qualche cofa in mare , acciocché tutta la 
nave non fi affondi * Non deve tuttavia V aftgulliato 
affettare impropriamente di conciliarfi pietà. Quan^ 
do particolarmente racconta le fue grandezze patta- 
te avvertifca molto bene com'egli ciò faccia , af- 
finchè in vece di muovere a compalfione non fene 
acquilli odio ed invidia . In buona frale : anche 
nelle fciagure , ov' è tutto confufo , vi vuole il fuo 
ordine per ufcirne * La miferia d' ordinario fà l'uo- 
mo difperato , e lo trae alla cieca all'ultimo ller- 
minio. Chi non sà fare , e camminarvi ancora al 
difpetto del difaftro a pie grave , fuo dann® . 
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CAP. LIX 

L'Uomo nelle Infermità 

SE vi fermate al primo frontefpizio della Infer- 
mità , direte d' effe il detto da Tertulliano del- 
la Febbre appunto , eh' eli' hà per iftinto la forza 
maligna confumativa : Etègandis corporìbus inftittita. 
Bafta efière infermo per efiere ipotecato ad una va- 
rietà di malori . Malore nelle potenze , che incep- 
pate non fi efercitano nel doverofo al vario utile 
proprio : malore nella mente , ne* fenfi , che vi pro- 
vano una carica di affanni . Ciafcuno il sà , che ti- 
no de' danni della Infermità è '1 rendere inabile V 
uomo alla fatica ed alle imprefe ardite , quando n* 
avrebbe bifogno : ed il peggio fi è , che codefta in- 
fermità o nel fuo efiere o nelP aumento molte vol- 
te è figlia della mera apprenfione , come fi verifica 
delP oppinione di efiTere ammaliato , o che gli fia fia- 
to dato il veleno, che fuol efler baftante a far cre- 
feere la malaria . Singolarmente chi fi ritrova infer- 
mo tra fuoi nemici non potrà fare di non riceverne 
grande incremento di cordoglio ed angofeia, per 
grande e forte animo eh' egli abbia . Sarà altresì 
travagliato molto P Infermo dal mandarlo il fuo Ne- 
mico a vifitare troppo fpeflò , perciocché fi attribui- 
re più ad impazienza eh' egli non muoja , che a 
carità e defiderio eh' egli viva . Sicché P infermità 
dovunque ci affligge . Se in terra amica , ci è cat- 
tiva : fe in nemica , peggiore . Eppure , a inten- 
derla 
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derla come fi dee, non è così» L'infermità dapper- 
tutto, prefa per lo fuo diritto, è più utile che dan- 
no fa , poiché , fe alquanto tormenta il corpo , nel- 
la perfezione della virtù : Vìttus in infirmiate perfi- 
diar , è di provecchio per l'Anima . Fallavano per- 
ciò i Popoli Maflageti , che buttavano da divorarli 
ai Cani i morti d' infermità , poiché piuttofto come 
raffinati nella fofferenza, efporli doveano alla vene- 
razione . Io la ftimo la malatia afflittiva delle car- 
ni . Quella infermità o febbre folo abbomino , che 
confitte nelP ardore de' vizj , e richiede per eflere 
medicata o una lamina d'oro del guadagno , o V 
oglio di argento nella diflòluzione del fenfo , rime- 
dj applicati , il primo da Gangio fulla lingua a* feb- 
bricitanti , il fecondo da Chimici ai difettofi nel 
cervello . O codette fono le legittime infermità ! 
Ogn* altra, fe '1 vogliamo, piucchè male, è nydi* 
cina. 

CAP. LX 

L'Uomo in Carcere 

BAfta averlo nominato per confettarlo Luogo di 
Angolare malanno . Il Carcere è antipode all' 
Uomo , poiché vi s* inceppa quella libertà , che ali* 
uomo è ingenita. L'uomo in carcere è in un pic- 
ciolo Inferno , giacché la Cafa del Demonio chia- 
moffi Carcere da Tertulliano: Domus Diaboli career. 
Non adduco le Decadi degli Spartani , le Cave de* 
Meflenj , i Ceramoni di Cipro , le Latomie di Si- 

I racufà 
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^ racuià Abitacoli dell'Orrore deftinati ai miferi per pri- 
gionia . L'efìère ovunque carcerato è imporcativo 
troppo patetico di fciagura . Ivi le amorevolezze an- 
cora de' miniftri fono lòfpette . Le Perfone parti- 
colarmente di alto affare imprgionate per ordine 
del Principe per interefle di Stato a ragione poflò- 
no temere di qualunque offerta fatta loro da chi le 
hà in guardia, che non lia (blamente per penetra- 
re il loro animo e venderlo , e così acquiftarfi la 
grazia del fuo Sovrano . Ne tampoco la fuga ivi 
totalmente fuftraga , che , fe ajuta alcuno , gli al- 
tri danneggia . Quando di alcuni Perfonaggi fatti 
prigioni da Nemici uno ne fcan>pa, reftano gli al- 
tri in gran pericolo di e/Tire uccifì dalFAvverfario, 
perchè non facciano il medefimo. Che fe '1 Guar- 
diano ftelfj delle prigioni , correndo dietro ad un 
fuggitivo lo uccide , e Angolarmente lenza neceffità, 
egli ancora v' incorre V infortunio , poiché dà gran 
fofpetto d' efière flato complice nella fuga, e di a- 
verlo ammazzato per non e/Tere dilcoperto . Da o- 
gni lato dunque la prigionia è prigionia appunto 
della felicità : alla cui propofizione nulladimeno è 
d' uopo contraddire , poiché anzi '1 Carcere può efie- 
re Sala Regia agli acquifti di Gloria , ed ai meriti 
diftinti dell'Anima. Giufeppe Vice -Re di Egitto 
colle ritorte del Carcere fi formò la fcala, al Vica- 
riato del Regno . Tommafò Moro in prigione , ri- 
gettando la pazza fua Moglie Luifa , che gli offe- 
riva venti anni di vita felice fe condefcendeva alle 
dimande del Ribello della Chiefa Arrigo Ottavo , 
fi guadagnò un'eternità di Celefte Beata fortuna. 

Quanto 
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Q<.ianto piaciono a Iddio gli omei pazienti d'un 
Carcerato / Quanto e' dal Cielo glie ne prepara il pre- 
mio ! I Portoghefi penfavano far cofa grata ai Dei 
col fagrificare loro le tagliate deftre de' prigioni . 
GÌ' Inglefi ancora unte col fangue de 5 prigioni offe- 
rivano ai Numi le vittime : ed Iddio appunto nul- 
la più gradifce che gli olocaufti cordiali di uno , 
che conformato al Divin volere in un erganolo tor- 
mentofo patifea , Come nò ? Gli animali bruti e 
feroci tenuti ferrati per molto tempo fi dimentica- 
no della lor naturai fortezza: e l'uomo ridotto al 
Carcere non rado faccendo di neceffità virtù lafcia 
in quelle anguftie la licenziofa fua portatura , ^le- 
gno perciò che diventi accetto alla Maeftade Divi- 
na . Codefto i' noi chiamo in Carcere , ma in luo- 
go di delizia , poiché nel Carcere e col patire trion- 
fa, e fi architetta co 1 ceppi la Pro fperità fempiterna- 

CAP. LXI 

♦ 

V Uomo in Morte 

$• t • 

OLa Morte fi confiderà in sè ftefìà , o fi con- " 
fiderà in chi muore. Se 'l primo , fubito le 
cade il vecchio encomio , ch'ella è l'ultimo de' 
terribili , e 'l ricircolo delle angofee . Il contratto 
4elle due parti dell' Umano Comporto vicendevol- 
mente inclinantifi, che ftanno per dividerfi , noi* 
può non apportare guerra grande di affanni al man- 

I z cante - 
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caftte . Quindi c, che pei* confolariì in morte , e 
portarfi anche meglio in vita fra Gentili fi tenne per 
co fa degna di Uomini gravi e pi-udenti il trattare del- 
la natura dell'Anima, e della fua feparazione dal 
Corpo. Uno de' punti afflittivi del Moribondo fi è, 
quando afTenti ne fieno i figliuoli , ancorch' egli ab- 
bia altre care ed amate perfone , che affiftono alla 
fua infermità. Ma qui non è'1 meglio. E sì dolo- 
rofa quella fequeftrazione, che i piaceri e i conten- 
ti fìeffi , che fi danno ad uno travagliato negli ulti- 
mi prilli della vita , tutti vengono a fervire di au- 
mento di ^mbafcia . Meno male perciò è '1 morire 
repentino per alcun cafo violento, poiché allora la 
morte fi fente manco , eflèndo brieve il fuo dolore, 
che quella che và con tempo, dove fi fopporta un 
mare di mi ferie proprie ed altrui. Conobbero i Gen- 
tili tanto rifalro di tormento nel punto lento eftre- 
mo ; quindi fra efTì non fi foleva tenere per vera 
coitanza d'animo il darfi alcuno la morte di fua ma- 
no , poiché ciò parimenti era fatto da taluni di ef- 
feminati ed infami coftumi , indotti più dall'impa- 
zienza del cordoglio, che dal valore e dall' arditez- 
za dello fpirito. Altri de'medefimi l'intefero al ro- 
verfeio , e , poiché privi della luce della Fede , per 
ordinario fpeffò eleggevano di loro fpontanea volon- 
tà la morte per liberarli dall' afprezza e dagli affron- 
ti di quello , che averebbero ricevuto di mano al- 
trui , e per ordine del Tiranno . Erravano cotefti 
certamente. Abbracciavano iniquamente una morte 
per fuggire gli obbrobrj e le pene di un' altra, biel- 
la cui invitta fofferenza confitte la vera lode. Che 

di 
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di meglio làlciar può addietro chi cede al fato , chd 
Pefempio d'una buona vita, e la fama dell' intrepi- 
dezza in terminarla? Ma qui è'1 Saffo di Sififo du- 
ro a rivolgerti . Tutti intendiamo e lodiamo que- 
lla verità : pochi ia pongono in opera . 

■ 

T7 Ppure è d' uopo far ceiib intrepido alla mortale 
feiagura, chi partir vuole da quefto Mondo con 
un poco di pregio di Anima fegnalata . I Grandi 
non iftiman la morce , ne ftimaria debbono , per- 
chè con tutto lo ftrepito fuo tormentofo , piucchd 
tormento , è loro argomento di allegrezza * Che più 
bella felicità, che morire fopravvivendo perpetuamen- 
te ne' pofteri con un capitale grotto di meriti ? Co- 
loro veramente fi pofTono tener per miferi e per mo- 
rienti , che muojono fenza onore e gloria , e fenza 
buon nome , non già quelli che onoratamente fini- 
feon la vita. Ai buoni è più miferia il vivere, che 
'1 morire . Ben può partirli da quefta vita confolato 
colui , che in eflì colle fue azioni fi acquiftò fama 
chiara , ed ai fuoi nuova nobiltà , mettendo nella 
fua Cafa per via di cofpicue Imprefe le Dignità del- 
le Illuftri Famiglie . A codefti le angofee del fato 
non funeftano V animo . L' eflere vivuto bene cagio- 
na , che con ficurezza e quiete fi riceva la morte , 
occafione, nella quale -piucchè alqrove fi dimoftrala 
fortezza dello fpirito . Un motivo grande di giubbi- 
lo per chi muore , il fapere , che potrà dirfi nella fua 
morte , che la Repubblica perde molto , e lafcia 
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àflai di fperanza , clic sii eflb aveva , dell' accrefci- 
mento e della confervazione di sé medefima . Ne 
volete il fegno , che uomini di fimil fatta non fi di- 
battono , ma fi allegrano all'afpetto del vicino de- 
liquio ? Li vedrete nelPeftremo travaglio della vi- 
ta , quando tutti gli altri fi perdono di coraggio , 
non tralafciare di configliare rifoluzioni onorate . 
Lì vedrete allora , piucchè alla propria , attendere 
alla ficurezza e quiete di perfone , che particolar- 
mente loro non appartengono . Non li fentirete 
parlare troppo della morte proflima , che ciò è par- 
te di viltà e mancamento di animo: nò a lamentar- 
fi dell'autore del lor morire, patetica evidenza , che 
troppo non fentono il morire, perciocché il biafi- 
ihare fopra ciò gli uomini è proprio di chidefidera 
vivere . Se poi ricevono la morte per lo bene ed 
utile pubblico, tantoppiù tripudiano, e n'anno no- 
bile il motivo. E così onorata la morte di cotefti, 
e sì abbominevoli all'incontro quelli che ne fono 
gli autori , che i Capi delle ribellioni per commo- 
vere contro d' effi il Volgo indifcreto fogHono at- 
tribuire a ciò la morte de' loro Compagni data lo- 
ro per gli delitti comuni, e non al giufio gafilgo, 
per lo quale loro fù data . In fomma eglino non an- 
no onde temere la morte, poiché loro da ogni can- 
to è decorofa. Quand' anche d'ordinario in vita mo- 
ftrato avefiero viltà , in inoltrando in morte qual- 
che grandezza d' animo è loro tale morte una diftin- 
ta ventura . Ecco s' è vero , che la morte confidera- 
ta in chi muore molte volte non è quella , eh' è, 
cioè un' orribile traverfia . 

$.3 
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T A Morte gloriofa de' Valorofi frutta loro più del 
fuddettò ancora , Se muore il Virtuofo , non 
muore né' fopravviventi la ftima , e '1 defiderio di lui. 
Quelli duoi parti lafciati addietro dal Grande /Ve- 
gliata tengono ne' popoli una comitiva di affetti , 
che piagnenti lo accompagnano alla tomba , ficco- 
me i plaufi lo corteggiarono in vita. Singolare fra 
effi anno il luogo la compaflìone , e '1 dolore . La 
mancanza d'un Uomoilluftre fempre apporta pietà, 
e molto maggiore fe vi fia fofpetto eh' eglifia mor- 
to di veleno per ordine e trattato del Principe . 
Nella morte di Perfonaggi infigni amati dalle gen- 
ti è ecceffivo il cordoglio; quindi in fimili acciden- 
ti non fà di meflieri comando particolare dei Mini- 
ftri pubblici per far lor fare dimoftrazioni di mefti- 
zia: e PefTèr fatte quefte in cotal gvifa farà fe^no 
di vera afflizione . Le parlate poi in favor del Mor- 
to chi non le sà ? E afilli ordinario , che nelle mor- 
ti de' cofpicni Soggetti fi faccia fubito paragone di 
effi con altri fimili de* tempi pattati . Non v' è per- 
fona, che non ragioni della morte di un Uomo fa- 
raofo , ancorché fia della gente che non fuole attende- 
re a' difeorfi, perchè l'eccellenza del Morto tira a sè V 
animo ed il penfiere di tutti . Tutti lodano il Lode- 
vole che morì , e tantoppiù fe '1 numero de' figliuo- 
li del Morto, e la grandezza della fua Moglie arre- 
caffè crefeimento di odio contro il delinquente in- 
colpato della di lui morte, ed affezione e mifericor- 
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dia verfo Paccufatore. E giufbfflente. Sommi ap- 
plaufi richieggonfì a chi fommamente ben vivendo 
li meritò . Straordinaria maniera di vita encomiabi- 
le è tempre feguita da ftraordinaria forte in morire, 
perchè quale è flato il cammino di una perfona > 
tale hà da efière il fuo fine. Ma chè? Non è quc- 
fto il meglio , che faccia giuftizia alla encomiabili- 
tà del Defonto . Non v' è alcun panegirico , imma- 
gine o ftatua , che coroni più P efequie d' un Mor- 
to , che la memoria di fua virtù . Quefto il maffimo 
de' fuoi elogi , qual'ei medefimo vivendo a sè formò ; 
e perciò nella morte di alcuno folamente fi fi diffe- 
renza vera rifpetto a* poderi , di lafciare o non ia- 
fciare di sè buon grido. Evvi poi l'ultimo , che fi- 
nifce di conlagrare l' Uomo chiaro air Immortalità : 
e fi è, ch'egli dopo morte con mutola loquela in- 
vita la fua fameglia , e gli attinenti alla contempla- 
zione ed imitazione del fuo valore , e và ravvivan- 
do sè fteflò negli altri col Vigore del lafciato fuo lo- 
devole efempio - 
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PARTE SECONDA 

L'UOMO IN CASA 

» 

Confi derato 
rifpetto a i fuoi di Cafà. 

CAP. I 

4 

V Uomo verfo i Genitori 

li : fi parla a voi . Voi co' Genitori gli 
avvincolatiffìmi nel dovere , che da Ge- 
nitori traefte Teflère . Quello un antece- 
dente padre in voi d'un confeguente di 
obbligazioni , che non han fine. Bafta 
conofcervi que' che fiete , per fapere quali dovete 
edere , e per conofcervi aftreui a quello , che mol- 
te volte ancor non vorrefte . E troppo fiflfo il no- 
do , che tra Padre e Figlio Natura pofe . Chi vuo- 
le perciò fcufare un figlio di qualche cofa meno che 
giufta fatta per comando di fuo padre , fuole avva- 
lerti 
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ledi perciò delP obbligo, ch'egli aveva Hi ubbidir- 
lo . Ne fuffraga , che i figli fieno talora in maggior 
dignità , che nulladimeno ricever debbono i cenni, 
e fopportare gli fdcgni del Padre e della Madre . 
Guai nel lecito contrariarli , o con alcun che ille- 
cito invertirli ! Ben fi può chiamare parricida <juel 
figlio , clìe febben non uccide fuo padre , tuttavia 
il mette in mortale pericolo con Paccufa d'un gran 
delitto . La fedeltà , la fubordinazione è la dovuta 
a' Genitori , e moltoppiù la lodevolezza del porta- 
mento , poiché il figliuolo famofo in virtù e buone 
lettere è '1 fommamente dimoftrativo di grata figlia- 
le pariglia, ed è di glande ajtflo per lo fplendore 
e per la eccellenza del Padre. Ma molti nonlavo- 
glion così . Per ambizione , od altro , fi dimentica- 
no di chi li generò . Difprezzeranno all'occafione 
r onore delle lor Madri ed Avole > per attribuirti 
Illuftre e Nobiliffima ftirpe . Al contrario talora par- 
zializeranno colle Madri contro de' Padri , nel qua 1 
cafo chi piglia il cognome della Madre è evidente, 
che dà ad intendere, ftimar egli meno il legnaggio 
del Padre , che della Madre . Perloppiù pofeia e 
della Madre e del Padre faranno in molte gvife in- 
degnamente ftrapazzo . Chi non lesà le difubbidien- 
ze, i difturbi , le ingiurie efibite per bella gratitu- 
dine da' Figli ai Genitori ? Chi non la sà , contro 
tutte le leggi , comprovata da tante fperienze , au- 
tenticata da tante Storie , la feonofeenza de* parti 
verfo chi li diede alla luce? Operverfità! O misfat- 
to , per cui la categoria intiera della Giuftizia non 
hà foverchio il gaftigo ! . • A 
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ip Ppure non meritano i Genitori di eflere dai Fi- 
gli maltrattati. Che beni, oltre 1' eflère , dai 
Ge nitori non anno i figli ? E foftentamento , e ro- 
ba , e nobiltà , e meriti per andare a riguardo de' 
Genitori nelle occafioni efaltati . Non rado a' Fi- 
gliuoli di Perfonaggi grandi fi danno per la No- 
biltà della Cafa , e per gli meriti de' loro Padri 
Ufizj e Carichi pubblici di pace e di guerra , nel 
qual cafo, effendo eglino giovani, è d' uopo fieno 
avvertiti , efière ragionevole che fieno accompagna- 
ti co' più robufti e più efercitati nella Milizia , e eh' 
elfi non fi vergognino di cotali camerate , per gli 
buoni e grandi effetti , che ,ne poffono rifultare » 
Sono indicibili i provecch) de i Genitori ai figli , 
che chiamano di quefH verfo quelli le ricognizioni. 
Diciamla però . Se nella buona forni na i Padri ai 
figli fi comunicano , nella rea altresì . Eccone la di- 
ftinta. Siccome fi eredita la roba de' Padri , così fi 
fuole reftar' erede delle amicizie ed inimicizie loro. 
Bene fpeflb avviene , che la mala forte del Padre 
getta a terra i figli innocenti , e fenza proprio de- 
litto li manda in efterminio . Per gli delitti de' Pa- 
dri e de' paffàti , quando il figliuolo commette qual- 
che fallo , quefto divien maggiore e più odiolò . 
La feiagura ancora del Padre , che morì di morte 
violenta, fuole pur troppo eflere baftantea fare che 
con qualunque occafione il figliuolo patifea il mede- 
fimo; ma con poca o niuna ragione. I misfatti de' 
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Padri non devono nuocere ai figli , e fpeciairtiinte j 
fe anno contraddetto ai loro dilegui e rifoluzioni . f 
Tantoppiù fe i figli fi portino in tutto rettamentej 
nel che è legno di gran valore , che una perfona 
di Incendente da cattivi Padre e Madre oflèrvi il ri- 
spetto , che lì dee alla virtù , quando i Nobili e 
ben nati non attendono ad altro che ai loro affari ♦ 
Evvi un altra ragione , che rende irragionevole il 
patire de' Figli per gli Padri : ed è l'amore loro j 
reciproco , poiché , ficcome il figlio pel grande af- \ 
fctto niun male vorrebbe al Padre , così non è 1 
dovere, che'l Padre col fuo cagioni del male al Fi- 
glio . Codefto affetto tra elfi , benché fuflèro at- 
tualmente contrarj , è innegabile , e con ciò fi ve- 
rifica , che , benché il Padre e la Madre fieno flati 
in difcordia grande co' figli, nondimeno non fi fo- 
gliono abbandonare nelle ultime neceflìtà . A cagio- 
ne ancora del medefimo affetto il Figlio fi tiene 
fempre per Vendicatore de' Genitori , benché fieno 
guittamente offefi : e perciò nelle Corti è maffima 
di Politica , che i Cortigiani che gli offefero , 
avendo l'Impero fotto il qual vivono qualche co- 
fa di elezione , cerchino levarlo a' lor difendenti . 
Conchiudo . Ingiuftamente ne' figli buoni ridonda |, 
il mal de' Padri. Pure l'identità di natura li rende j 
per forza obbligati alla foiferenza nella medefimità 1 
ancora della infelicità , e della difgrazia . 1 
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CAP. II 
V Uomo verfo i Maggiori 

LA Maggioranza hà una cerca fatalità attiva con 
gV Inferiori . Li fà credere fpeflo que' che non 
iòno , perchè da eflà difcendono o dipendono. Ne 
è fenza fondamento tal perfuafìva . I Difcendenti 
per ordinario imitano i loro antepaffiui ne' vizj o 
nelle virtù , che quegli ebbero , per la naturai ri- 
verenza che portiamo alle cofe de' Maggiori . I fi- 
gliuoli in ifpecie fono perloppiù eredi dell'odio e 
della nemiftà de' Padri, ancorché fia contro '1 Prin- 
cipe. Quindi è , che, benché noi fia , fi crede a- 
gevolmente d' uno , ch'ereditate abbia le qualità 
cattive del Padre . Dippiù : la rimembranza delle 
prave opere ricevute da Padri ed Antenati di alcu- 
no , in etto facilmente cattivo effetto farà , e ca- 
gionerà che fi tenga poca fidanza della di lui fede. 
Lo fteffo nel bene. Rado avviene , che i Difcen- 
denti da Illuftri Perfonaggi non ne ereditino un 
gcnerofo fpirito , col quale mantenghino la loro di- 
gnità , e quefto medefimo più gli obbliga a chiari 
fatti , perchè la gloria de' lor Pattati lor ferve di 
luce , la quale non permette che le loro buone o 
indegne opere reftino celate . Quindi accade , che 
regolarmente , fe buoni furono i Maggiori , tali ab- 
bianfi i lor pofteri . Falla nulladimeno ancora co- 
detta regola . L'uomo non fiegue ordinariamente 
tanto la natura e la condizione de' fuoi , quanto 
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quella del Paefe e delle perfone , colle quali fi al- 
leva. Parimenti l'effere flati nemici i Padri di al- 
cuni non è rifpetto precifo di far credere , che fra 
elfi figli e lor difendenti non poflTa eflere ftabilee 
leale amiftà , perchè col tempo fi mutano le condi- 
zioni , e con la convenienza di eflò fi dimenticano 
le ingiurie . Dicafi adunque , che la Maggioranza 
indilla bene negl' Inferiori fpirici ordinariamente d' 
imitazione verfo i Maggiori ; ma in foftanza PefTen- 
zialità de' coftumi dipende dalla elezione di cadau- 
no , che in confeguenza è più in obbligo di rego- 
lare sè fteflb , di quello gli poftàno fervir di fcufa 
le reità de' fuoi Maggiori nelle reità della fua per- 
fona- 

CAP. Ili 
V Uomo verfo i Tutori 

SE tutti fono molto obbligati a' loro Padri , fo- 
no tutti non poco obbligati a' loro Tutori . 
Sono quefti in luogo di Padri , e fpecialmente i 
Principi . Chi gli offende offende in figura chi gli 
diè T edere. E vero, che danfi de' Tutori a porta- 
ti talora dall' importare del loro ufizio , e che in- 
cambio di difendere tradifcono il Pupillo ; ma la 
particolarità di alcun cafo ne fi univerfalità , ne 
torre deve al comune il fuo giufto. D'ordinario la 
Tutela , come che dalli a perfone più approvate 
nella fedeltà , non urta ai mancamenti , ed in con- 
feguenza è efigitiva regolarmente di riverenza . 

Quin- 
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Quindi adempie il fuo dovere chi al filo Tutore non 
perde la memoria del fuo rifpetto , e quando ado- 
perale la fua eloquenza in favore e difefa di efTò, 
vedendolo acc farò e perfeguitato da perfonc fpe- 
cialmence di alto affare , ed in grande pericolo , 
meriterebbe di tale azione illuftre fama fra'l popo- 
lo . All' incontro che biafimo non fi guadagnereb- 
be chi col Tutore procedette o con parole o con 
fatti indegnamente? Imprudenza grandiffima è par- 
lare con qualche Maggiore più ferocemente che non 
permette la prefente fortuna, e lo flato dove l'uo- 
mo fi trova , Angolarmente più col Tutore , che 
efibendo il fervigio e l' affetto proprio ftà in pofitu- 
ra di Padre , e di potere molto nuocere o giovare. 
E cT uopo nulladimeno , che i Tutori ancora ftia- 
no avvertiti a giuftamente portarli per non arrifehia- 
re d' incorrere quello , in cui inciampa talora la fe- 
rie degli altri Maggiori . Muovonfi non fado gli 
uomini a qualunque cruda deliberazione contro i lo- 
ro Maggiori , e quattro fono gli affetti che ve li 
conducono, cioè, l'abbonimento , la compaflione, 
la paura, lo fdegno: l' abbonimento de' lor mede- 
fimi Maggiori , da' quali fono afpramente trattati : 
la compafTione di coloro, che patifeono : la paura 
di non vederfi allo iteftò punto : lo fdegno contro 
gli efecutori di limile gaftigo . I Tutori adunque, 
le pretendono dai lor fuggetti grata riconofeenza „ 
fludjnlì con fedeltà , con amore di efeguire bene 
le parti della lor cura. 

AP- 
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CAP. IV 
V Uomo verfo i da Ubbidirli 

/~\ Uefto abbraccia tutto I* antecedente . Baflra 
V^efTere ad uno fubordinati in alcun titolo eft- 
^itivo di ubbidienza , per non avere a refra- 
gargliela . Ella è un debito , parto di una relazio- 
ne naturale o libera di difquiparanza , che talora 
col foftanzievole proprio ancora richiede , pronta fe 
ne faccia la paga. Se non la fate, in pronto toftej 
le giufte collere, poiché non v'è co fa che infiam- 
mi tanto , e perloppiù ragionevolmente, di (Hegno 
un Maggiore , quantocchè il Minore non ubbidi- 
fca a* fuoi cenni , e di ciò prende più dolore , che 
allegrezza di altri felici fuccefli . Se non la fate , 
ogn' altro di .buono che operiate manca di perfe- 
zione, fuperando per atfèrzionc Divina , l'ubbidi- 
re lo fteflò facrificargli : Melior obedientia> quàm vi- 
' Sima . Moltiflìmi non vollero quefto sfregio . I 
Soldati di Aleflandro erano fubiti ad ogni menomo 
indizio di fuo comando . Quc' di Scipione a fuo 
volere fi farebbero anche ucciii . A Saule , che con- 
tro i Filiftei in fullo fpiegar bandiera per un im- 
provvifo combattimento fe* correr bando : Maledir 
8us homo , qui come detti panem ufque ad vefperam y 
benché con ifeiocca divozione, tutti il capo piega- 
rono . Fino le Stelle a chi le chiamò tofto accor- 
fero: Dixerunt , le notò Baruch, adfumus . Così fi 
fa. A' Superiori chinare il collo , che quefto è '1 

mezzo 
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mezzo unico , additava il Savio , per riufcire in tUC* 
to il refto con glorio fo trionfo : Vir obediens lòque* 
tur vìBotias . Ne accade fcrutinare la qualità del 
precetto . O afpro o mite > gli và pronto alla cie- 
ca il r adeguamento . Ella è fcuola aperta da Abra* 
mo precettato a trucidare il figlio Ifacco , del qua- 
le la Penna d' oro del Griiblogo : Abraham , ubi 
Deum credidìt , mandatorum formai non attendit afpc- 
ras & acerbas > & qu<* Cxlefiis Pater jubei , non di- 
fcutit y fed judicat gloriofd . Ciò quanto a chi ubbi- 
dire . Sappia però ancora chi comanda , che deve 
ne* fuoi comandi aver per regola la ragione . Accioc- 
ché gli altri a lui ubbidifcano , fappia il fuo obbli- 
go di egli pria ubbidire a Iddio , e lo impari da 
Adamo , a cui avanti di difubbidire al Signore ub- 
bidiva ogni Creatura , doppoi niuna gli preftó 
ubbidienza ; onde dclmedefimo il Santo Vefcovo 
di Milano : Caterts animantibus imperat , fed , ut 
pqffit vnperare , debet Deo effe fubjefìus * 

CAP. V 
L'Uomo verfo i Fratelli 

Slamo alle ftragi . Appena nel Mondo bambino 
rifòiiò In nome di fratello , che rimbombò il 
tragico dell'eccidio* Caino sù di Abele funeftò di 
fangue quel nodo, che tra lóró fagratamente Na- 
tura aveva pollo . Parve , àveflèro a male di veder- 
fi congiunti , che per picciolo argomento del tutto 
fi vollero feparati . L'amore, che fondato lulla iden- 
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tini della difcendenza dovea più ftrignerli , non ba- 
llò a ritenerli per motivo accidental malcontenti . 
Spuntò nel cuore di uno d* effi un reo germoglio 
di quella perfida , che i fuoi rami pofcia nel Mon- 
do tutto allargò , cioè , P Invidia , e faccendo un : 
vada tutto il temporale, P eterno, inforfe tiuculen- 
to a toire all' altro la vita . Pravo principio ; peflì- 
tne confcguenze . Da quefta radice ufcì pofcia quel- 
la fatalità , che forzò P Univerfo ad inventa re e 
confettare gemebundo con ifperienza troppo ufitata 
quel detto : Fratrum concordia rara . Bafta efler fra- 
telli per giudicar fra loio facilmente di diffènfioni. 
Anzi Efau & Giaccobbe, per far vedere che nella 
fratellanza è facile la nemiità , pria ancora fi accor- 
geflero d' edere fratelli , fi combatterono , conten- 
dendofi Pun P altro nelPufcita dalP utero materno 
la precedenza . La fciagura in ciò infiniti nelP U- 
manità porta gli efempj . Di rado quefti sì inetta- 
mente congiunti fono uniti . Quando anche fieno 
in pace, ella faprà di effimera. Allora poi fingolar- 
mente non può durar la concordia tra i fratelli , 
quando vivano con ifperanza di gran Dominio , 
feppure il Padre non ne dà loro Pefempio . Eppu- 
re in buona armonia eglino particolarmente dovreb- 
bono paflTarfela fe amano reciproco l'emolumento . 
La concordia tra i fratelli più d'ogn* altra cofa li 
può fare illuftri e fegnalati . La concordia unica- 
mente li può rendere con gli efteri invitti . Quefte 
le funicelle triplicate di Salomone , che difficilmen- 
te fi rompono . Saggi moki Pefeguirono. Rami- 
ro Re d' Ovieto col Fratello Garlia , Donna San- 
cia 
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da di Navaira con un altro GarfialRe di Navarra 
fuo fratello diedero d' una fratellanza amichcvoliffi- 
ma memorando efempio. Saggi eglino: e , per et 
fere faggi "a proprio prò, i fratelli tutti a feguirgli 
imparino . 

C A P. VI 

V Uomo verfo la Moglie da prenderfi 

- 

* * » 

CHe fquifita veglia è bifognevole corti ! Chi fal- 
la in quello falla in un punto Angolare . Il 
Matrimonio è inftillato dalla Natura per manteni- 
mento e propagazione della fìeflfa Natura , ma d' 
ordinario è origine di difgrazie . Per ifcanfarle o£ 
fervinfi più circoftanze . Primieramente nella elezion 
della Moglie molto riguardo non affi d' avere a No- 
biltà, a bellezza, a ricchezze. E vero , che quat- 
tro ventilanfi le cofe , le quali nel lor ordine deb- 
bonfi confiderare nella Donna che fi vuole prendere 
in Conforte, cioè, la Cofpicuità della Famiglia , 
la fecondità , la fincerità dell' animo , e la beltà an- 
cora ; ma il principale è la virtù e bontà della ftef 
fa , che foprattutto avere deefi in rifletto . La difu- 
guaglianza ancora ne' maritaggi è odiofa a tutti 
quanti l'intendono, e frutta poco di buono. I ma- 
ritaggi tra giovinetti togliono la vita , ed indebo- 
lifcono la dipendenza , come anche che gli uomini 
fi diano troppo prefto in preda alla fenfualità , per- 
chè i figliuoli d'ordinario pigliano le forze e la de- 
bolezza da loro Padri e Madri. Singolarmente poi 
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la violenza de' Matrimonj è fonte orrévole d $ infor- 
tuni < Bensì fra ogni fona di genti fi fanno i pa- 
rentadi per metter buona pace fra le famiglie di am- 
bedue le parti , e per troncar le difeordie fra i pre* 
tanfori talora d' un Regno ; ma dove entra la forza 
ridire tutto al roverfeio . Tanto è lontano , che i 
Matrimonj fatti violentemente tronchino le antiche 
difeordie , che piuttofto ne cagionano delle nuove- 
Non parlo del refto più obbrobriofò , eh' indi ne 
fiegue . Debbono perciò ben guardare i parenti a chi 
fpofino i loro figli , acciocché non ne nafea o quei" 
lo di Giovenale : 

Scmpcr babet lites , alternaque jurgia leflus 
o quello che accadde a Giulio Cefare , che ri- 
pudiò la Moglie Cornelia Pompea figlia di Quin- 
to Pompeo » perchè dettafi adulterata da Pubblio 
Clodio nel Tempio in tempo delle pubbliche ce- 
rimonie . Air incontro , dai Maritaggi fatti con fa- 
pienza rifulterà a tutti ? encomio. 11 Marito Ango- 
larmente vi badi-> che và per lui. L'accafarfì con 
perfona dabbene e principale gli arrecherà grande 
onore e molte forze per T accrefeimento della fua 
grandezza , e per poterli occupar meglio in grandi 
affari rinlanendo libero da quelli di Cafa , e perchè 
in fomma con tal compagnia gli crefee l'animo e 
l'ardire. Finalmente uniti comunque in matrimo- 
nio fappiano di principale efler loro neceflàrio V a- 
more fcambievole , pofponendo P uno la volontà 
fua a quella dell'altro , é quefto affinchè duri in 
elfi la concordia , madre legittima d'ogni felice 
ventura . 

/ CAP. 
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CAP. VII 
V Uomo verfo la Moglie prcfa 

ti 1 

H Imeneo Dio delle Nozze potria meglio chia- 
marti Dio del giuoco . Si giuoca a force nel 
prender moglie . Con tutte le diligenze in ifcieglier- 
fela , or buona or rea ella tocca . Se buona , rin- 
grazj il Marito il Cielo, per avvifo dell* Ecclefiafti- 
co , che P hà diftinto colla beneficenza : Pars bona 
mulicT bona . Sappia perciò avvalerfene , e far con- 
to del benifizio e della perfora , che gli è forti t a u 
La Moglie, fingolarmente buona , và trattata da quel- 
la eh* è . E Conforte , non ferva : è compagna , 
non ifchiava , chiamata quindi nella prima fua ori- 
gine dalla Scrittura col nome di Ajuto : Faciafnus 
Hit Adjutorium, e gli Antichi ancora , per ofìerva- 
zione del Cartario , effigiando il matrimonio pigne^ 
vano un Uomo col giogo , che da due compagni 
è portato . Voglio bene , che la Moglie non fia 
Capo ; ma nemmeno de' efler piedi . La fua forma- 
zione fu dalla corta di Adamo , non dalle piante. 
La ftimi il Marito , e nuovo Giaccobbe colla Ra- 
chele forfè più anni corteggiata , non la tradifea con 
involarle, per confagrarla altrove , la dovuta affe- 
zione . Non v'è alcun alleviamento , eh' egli ne' 
travagli della vita poflà avere più onefto di quello 
della propria Moglie. Se perciò buona, fappia an- 
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cora confervarfela. A tal fine troppo dal fianco ftorf 
le fi fcofterà . Quando il Marito fi allontana per 
lungo tempo dalla fua Moglie lafcia un feffo fra- 
gile e fenza fòrza per refiftere agli appetiti efpofto 
ai fuoi fuggeftivi , ed alle voglie altrui ; onde Er- 
ra fmo : Mulier pudica ne fola fit unquam . Anderà 
ancora guardingo con efìfa lei nelle parole in lode d'al- 
tri . Il lodar folamente di bellezza , che fà '1 Mari- . 
to , una Donna ftra liera , balìa a cagionar gelofia 
nel petto della fua , d' onde procedono ftrani in- 
convenienti , eflendo perfone che li poflòno man- 
dare in efecuzione . Nemmeno pretto altri loderà 
molto la propria , nel che Angolarmente il Favori- 
to del Principe , che davanti lui lo commettere , 
non fi porta punto prudentemente . Facilmente , coli* 
efempio di Ezechia che agli Ambafciatori Affirj li 
moftrò , fi rubano i tefori che fi efpongono * Se 
farà faggio , proccurerà altresì di non venire con 
eflà a gravi litigi . La Femmina , per quanto buo- 
na , è un animale fuperbo . O in un modo o nelP 
altro la vuol vincere . Il riconciliarti fteflb feco con 
manfuetudine dopo la nemiftà farà al Marito di vil- 
tà , ed in quella accrefcerà P alterigia . E meglio 
fchivare quefti cimenti , ove comunque è certa la 
perdita . In fomma il Marito cammini con la Con» 
forte con avvedutezza , con amorevolezza , con fof- 
ferenza , che considerato il tutto è la migliore . Que- 
fta è la forza magica per riportarne fempre vittoria: 
quelle le tre Grazie cattivatrici per migliorarla s* è 
buona , ed avere di confeguenza in Cafa urta feli- 
citade perfetta. 

$. z 
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I 

« è 

7V/TÀ perloppiù in finirtro fi urta. Si credeva con* 
iVl durre in Cafa Una lodevol Penelope , ed è u* 
ha Leda : fi pénfava di una Grazia , ed è una Fu* 
ria , ché fecondo P avvifo di Simonide : Uxor viri 
nauftdgium , & domi tempeftas , viene a mettere il 
tutto del Marito in rovina. L' anello Nuzziale por- 
tato dalla Spofa ftenta a legare in uno la reciproca 
affezione, e fembra avere per gemma la pietra Si- 
derite eccitante , al riferir .di Solino , difcordie : 
Syderius , quòcumque inferatur , difcordias excitat . 
In frangente fimile il mifero Marito ? Il configllo 
è difficile, e più difficile il buon efito. Quanto al 
punto delle difienfioni, rimedio efficace al Marito 
farà la fua flemma, e non ballando , il perento- 
rio ultimo della verga . Quefta la Dea Viriplaca 
chiamata dagli Antichi la Dea conciliatrice de 1 Con- 
iugati , quale dipignevano con un cingolo , che fer- 
ve infieme di ftromento unitivo e di flagello . Quan- 
to, al punto della iniquità della Moglie , il Marito 
è più degno di compaflione che abile a riceverne 
riparamento ♦ Chi non commifererà il Marito , par- 
ticolarmente Nobile e fegnalatamente animofo , il 
quale hà per moglie una Donna rea e ferialmen- 
te fe d'IUuftre famiglia , la quale egli è coftretto 
a fopportare , o fepararfi da lei , modi entrambi a 
lui di notabiliffimo rifchio ? Chi noi commifererà, 
fe okre l'impurità gli fufle la Moglie infedele di- 
Icoprurice ancora de' fuoi fegreti al Nemico , e di 
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peggio parimenti macchinatrice ? Eppure foffrirfi e* 
non dee quelle macchie in fronte . Infame è quel 
Marito e degno di gaftigo , il quale non gaftiga 
per mezzo delle leggi il delitto, fe pubblico alme- 
no , della flia Moglie . Non potendo gaftigarne la 
malvagità , per eflcr ella di più alto affare , e per 
paura de' di lei parenti , dovria almeno procedendo 
molto avvedutamente proccurare fotto alcun buon 
colore di fequeftrarfene . Dirò però . S* è cattiva la 
Moglie , molte volte proviene dal Marito medefi- 
fno ; onde dovria ei piuttofto rimediare a sè fteflò. 
Gli è flato parere d'Uomini faggi , che i Governa- 
dcri di Città e di Provincie, anche innocenti , fie- 
no gafligati per gli delitti delle lor Donne , per e£ 
fere in colpa almeno di negligenza il Marito, che 
la fua Moglie ecceda i termini della ragione . Co- 
sì negli altri * Che la Moglie fi governi male , e 
maggiormente in cofe di pompe , di fuperfluità , 
di ambizione, di voglie impudiche , e d' ingerirti 
in negozj impertinenti, è mancanza perloppiù del 
Conforte. Coadiuva ancora molto alla malizia del- 
la Donna il Marito col lungamente fcoftarfele. Ap- 
pena fi può raffrenare la mala inclinazione di una 
Donna collo darle apprettò ; confiderifi poi , che 
farà lafciandola fòla per molto tempo . Sicché fpeP 
fo la reità della Moglie dal Marito fi origina o ne- 
gligente , o a pofta difettofo . Se perciò del fuo ma- 
le egli è cagione, gli refta 41 piangere sè medefimó. 
Se nò , raccoma^dandofi al Cielo , la più poflibile 
prudenza vi adoperi pel riparo . 

CAP. 



Digitized by Googl 
j . 



P ART. II CAP. Vili 



CAP. Vili 

La Donna verfo il Maritò ^".r ,v }.ty' f ' 

NOn lo difs' io ? O perchè in ifcieglicrfcla ma- 
le fi pensò , o perchè fcielta male fi trattò , 
è prava non rado la Moglie per cagion del Maritò. 
Benché fia folita la Donna di meritarli il biafimo 
datole da Euripide di maggior male del Mondo : 
Nullum immanius malum muliere , non bifogna nul- 
ladimeno dal canto Tuo sì facilmente rimproverarla. 
Mancate non fono Mogli , eh' anno fatto ftupire il 
fecolo nell'integrità e nell' affezion Maritale . No- 
torie fono le memorie delle Zenobie , delle Lucre- 
zie , delle Artemifie . La Moglie di Solone diman- 
data dalle Donzelle , qual gioja più cara a velie , lor 
moftrò l' immagine di Solone . Porzia poi figlia di 
Catone e Conforte di Bruto teftimoniò al Marito 
la varia fua fedeltà coli' inferitali morte per mezzo 
d' un ingojato accefo carbone . Modernamente an- 
cor*. Se nulla sà bene il Marito feco portarli , la 
Moglie non gli mancherà di dovere . U vincolo Ma- 
trimoniale porta naturalmente affetto , che ajutato 
altronde da una mano della prudenza difficilmente 
fi rompe . Ond' è , che molte Mogli d' ordinario 
tengono dietro al Marito anche ne' gran travagli e 
difgrazie, potendo far di meno > e quivi lor con- 
fervano quella fede che deefi ? Ond' è , che fe oc- 
corrono 
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corrono differenze ancata tra '1 Suocero e '1 Gené* 
ro , di rado avviene che la Moglie non s' inchini 
più al Marito che al Padre ? Ella è tutta forza del 
nodo Maritale % che poco poco affittito dalla de- 
ftrezza frutta pofcia anche in profitto migliore . E 
d'uopo dunque che'l Marito alla prima in accafàr* 
fi ben confideri : indi accafato bene operi ; del re* 
fio T afcendente del fuo maritaggio averà feco tutt' 
i felici augurj. Schivi circa il primo Angolarmente 
di prendere più moglie badando alla bellezza , che 
alla virtù . Olimpia Moglie di Filippo Macedone 
ad un fuo Cortigiano , che s' era innamorato in 
na belliffima , ma poco pudica femminella > gridò 
dicendo , non doverfi prender moglie con gli occhi. 
Ne fuggirà ancora la difuguaglianza * La- grandez- 
za maggior della Moglie cagiona in effa difprezzo 
del Marito , ed è il primo grado della difcordia e 
diftruzione di Cafa fua . Si gvardi circa il feconda 
di dare alla Moglie troppo fianco e licenza . Quan- 
do le Mogli troppo fi ammettono , efle fempre ef 
fere voglion quelle , che vincono ogni gara . La- 
fciandofi libera la mano ed autorità alle Donne , 
non folo vorranno il governo delle lor Calè , ma 
ancora prefto defidereranno quello delle Provincie: 
e così è neceflario mettere loro il freno nelle cole 
particolari , acciocché al defio non paffino delle 
pubbliche. Ciò in quefto genere . Moltoppiù po- 
fcia in quello della Purità 1* occhio faggio non de* 
mancarvi . Il loro fimbolo è il vetra; tanto bafti . 
Se '1 Marito verfo la Moglie con configlio e ma* 
nìcra in tutto vi procederà , potrà agevolmente fpe- 

rare 



. • Digitized by Google 



/PART. II CAP. Vili 155 
fare di non avere per effà a lagnarfi della For- 
tuna - - : * 

• f ' 

• * * 

§. z • 

T> Icafi nulladimeno : Ahi, che tutte le induftrie 
molte volte non vagliono colle Mogli ad in- 
dovinarla! Non ballarono cent' occhi d'Argo acu- 
ftodire una Io : non badano mille avvertenze o 
nel prenderla o nel converfarla, per afficurarfì nel- 
la moglie d' una buona riufcita - Se rea è d'indole , 
ella è fatta . Se la trattatecene , ella malagevol- 
mente buona divenirà ; fe la trattate male , fi farà 
peggiore . Accertarvi potete che l'anello nuzzial* 
datole farà un anello di ferro fimile a quello , che- 
ai riferii 4 di Plinio coftumavano una volta i Ro- 
mani di mandare in caparra alleSpofe, poiché terrà 
perpetue in Cafa le difdette e le guerre . Ne rare ne 
fono le verificazioni* La fperienzafa piagnere mol- 
titudine di Mariti . Non fi contentian le Mogli d' 
efiere Compagne : vogliono edere le Padrone . Se 
un tantino le difturbate , fubito s' ingalluzzano, 
trattano di dlvorzj , propongono vendette , per le 
quali dalla lor natura han l'armi, ed anche le pon- 
gono in efecuzione. Uno de' pravi loro primi elemen- 
ti è la garrulità, e lo difpettolò (Iriderà . Efprefié- 
ro gli Antichi la Moglie con una Venere calcante 
una tefiuggine, per additare eflfere delle Mogli il 
tacere; ma elleno la fanno al roverfeio . Calcano 
la tefiuggine fimbolo del filenzio , volendo a tutto 
difprezzo c fuori d'ogni opportunità ftrepitare . Al- 
meno 
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meno taceflcro quello infegna ogni legge a non di- 
re . Simili alla Colomba fedotta di Ofea non anno 
cuore, o (è l'anno, non Tanno che per tradire . 
Lo fteflb è dcpofitar loro neir intimo un fegreto , 
che confegnarlo alla bote delle Danaidi , perchè Cu- 
bito n' efca fuori . E peggio il refto delle lor man- 
canze . Sanno per bocca del Taflb , che aderì : 

Femmina è cofa nobll per natura , 
di eflfere in qualche ftima , ed in maggior bifogno 
per la fucceffione delle famiglie ; quindi * come le 
Cavalle del Tago di vento gonfiantifi , camminari 
tronfie ed àltiere . Se poi fi accorgono d' efifère 
un tantino amate più del dovere, vendono adon- 
tanti ogni buona ciera, e fono infoffribili nell'am- 
bizione . La gelofia , la brama di autorità , 1' in- 
gordigia del danaro fono le tre furie , che le agi- 
tano . Il prurito del pompeggiare è V indifpenfabile 
caporione de' loro appetiti , che le porta efficace- 
mente a quello non debbono . Interrogata la Mo- 
glie di Filone in un congreflo di Femmine , per- 
chè fola tra tante fue pari d'oro ornata non fufle, 
rifpofe , il fuo fufficiente ornamento cflère il fuo 
Marito. Elleno non così. De' Mariti pococuranfi: 
curanfi d' altri addobbi , che ad altri Mariti piacer le 
facciano . Benché fimili ancora alla Cornacchia di E* 
fopo nella bruttezza , vogliono più abbigliamenti 
intorno , che non prefe quella da ftranieri augelli pen- 
ne ad impreftanza . La povertà che non le raffrena , e 
P entrate tenui che non ne reprimono V albagia . Il 
metro del lor lufTo il lor capriccio , e piuttofto che 
perdonarla al fafto , vogliono combattere colla Di- 

fpenfa : 
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ìpehùi i meglio : e che vada al difetto il capital 
maggiore , la pudicizia . Se moftrano affèzion col 
Marito , andate cauti col dar lor credito . D'ordì 
nario fingono per venirne fui loro . Diranno di a* 
marlo » quando più t torto amano di tumularlo . Le 
Donne di Tracia bramavano di andare co* lor de- 
fonti Mariti vive fotterra : elle di anticipatamente 
fotterrarli , per fopravvivere a* nuovi amori . Invi- 
diano forfè quella narrata dall' Aldrovandi , eh' eb- 
be ventidue Mariti . Il perchè ? U perchè è quello 
confettato da una di effe, Lififtrata d'Ariftofano : 
Quàm f (smina emnes utimur libidine ! Un fuoco in- 
genito ed acquifito lor fà bramar di fpiccare da 
nuove ceneri , e produce in effe circa tutto un fu- 
mo acciecativo della ragione. Guai, guai! Chin'è 
libero veda , come fè ne intrichi . Per non affron- 
tare la modeftia ed il merito delle buone , non paf- 
fiam oltre. 

C A P. IX 
V Uomo verfo i Figli 

m • 

IL nomè di figlio in chi '1 generò è nome for- 
molo di amore * Baila aver figli per vederti in 
neceflìtà di affezione ; Quindi è , che Plutone là 
preflb Claudiano non fapeva che fufle amorofa dol- 
cezza * perchè non era Padre : 

net dulce patris cógnofeere nmen . 
Ne codefto amore facilmente fpiegafi o intendefi , 
fe non da chi ti è alle pruove ; perciò la Donna , 

che 
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che non hà partorito , non può troppo fapere - y 
qual fia T affetto e la paflion della Madre . Ciò è 
poco , perchè notorio . Il più : quefto medefimo a- 
more al pari d'ogn' altro , e forfeppiù , hà grotte | 
agli occhi le fue bende - In che fconci non efce P 
amore de' Padri a 1 figli ? Fù grido di S. Ennodio , 
che negli Empj la fagratezza del nome non li trat> 
tiene : In facinorofis facramenta nominis evanefcunt ; \ 
ma a molti il vocabolo fteflo fagro di Padre o Ma* 
dre ^ fprone agi' inconvenienti . L' amore del pa- 1 
dre al figlio farà non rado , che '1 padre operi con- \ 
tro T anima e contro Crifto . 1 rifpetti e fofpetti 
della falute de' figliuoli fogliono per ordinario ba- 
llare a difturbare rettiflìme imprefe . Per l'amore 
alle figlie faranno molto facili i Suoceri ad entrare 
in pravo fofpetto de' Generi, e fpecialmente ih co- j 
fe che toccano P affezione verfo altre Donne . Le 
matrigne poi mentre non anno figliuoli non odie- 
ranno già tanto i figliaftri , mancando lor la cagio- 
ne della competenza co' fuoi, eh' è una delle mag- 
giori diftruzioni delle Cafe grandi ; ma , fe gli an- r 
no , guai ! Anche nel temporale . Il defiderio della I 
grandezza del figliuolo farà , che '1 padre e la ma- 
dre tengano poco conto del lor pericolo . E tale la 
forza dell' amor paterno , che contro la morte iftef 1 
fa non lafcerà di moftrare i fuoi affetti , e '1 fuo 
potere . Ma foprattutto è deplorabile 1' errore de 1 
Padri amanti de' figli in non raffrenargli e correg- i 
gerii per non difguftarli . Que' di Corinto , al ri- 
ferir di Paufania, adoravano una Miherva col no- 
{ me di Frenatrice. Gli accennati, perchè ne al prò* 

prio , 
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prio, ne all'utile de' figli fon faggi, lafciano agli 
fteili le briglie. Eppure non doverebbero sì opera* 
re . 11 vero amore tende al maggior bene di chi fi 
ama , che fenza dubbio è lo fpirituale . La Reina 
Bianca perchè amava veramente il fuo figliuolo Lo- 
dovico , diceva di voler piuttofto vederlo morto , che 
commettente un peccato mortale . Correggerli per- 
ciò , gaftigargli i figli , fe fi amano . Giunio Bruto 
fè fcannar due fuoi tigli perchè degeneranti dalle 
Tue virtù : Exuit pattern , narra Valerio Maffimo , 
ut Confulem itgeret . Manlio Torquato di propria ma- 
no troncò il capo al figlio, perchè l'ebbe difubbi- 
diente. L'Aquila, fteffà uccide quel fuo figlio , che 
non regge alla luce del Cielo . Non tanto co' figli, 
ma almeno faper riprendergli e tenergli in dovere . 
Quando nò , n'averanno i Padri e i figli il buon 
prò , e (imili a Davide , eh' ebbe AflTalonne tentato- 
re parricida di se perchè fratricida di Aminone non 
lo coirefle , a collo di Anima e di corpo varie fi 
porteranno in feno le flragi . 

CAP. X 
L'Uomo verfo i Cònfanguinci 

E Infallibile aflèrzione della Verità , che chi cer- 
ca i nemici di alcuno li cerchi fra i di lui pa- 
renti : Inimici hominìs domefiéct tjus . Lo fteflb è V 
eflèr domeftici che contrarj , e fembra analogo il 
titolo di parentela con quello di partorizion di di- 
icordia . La difeordia tra i fratelli è cofa molto an- 
tica f 
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tica , e particolarmente tra Perfònaggi grandi e po- 
tenti, concioffiacche il Regno non foffre compagnia- 
Di nifluno fi può fidar manco il vinto , che del pa- 
rente anche fratello , da lui gravemente offefo . Ne 
i rancori e fdegni fra i parenti fono moderati * D* 
ordinario fono più afpri e crudeli , che ira gli ftr a- 
nieri » Quindi è , che P uomo innocente e dabbene 
di niuna cofa riceve maggior travaglio ed affanno, 
che degli odi fegreti che fenza fua colpa gli fono 
portati da' fuoi medefimi confanguinei . E con ra- 
gione . Dove maggiore irragioncvolezza di odio e 
ragionevolezza di amore » che tra i parenti , ove '1 
bene di uno P altro didimamente follieva ? L'eccel- 
lenza , i meriti , la fama del padre di alcuno non 
fuole fpeffo fervire a' fuoi figliuoli di virtù e gra- 
do , per confeguire luogo e dignità nella Repub- 
blica ? La potenza e grandezza del fratello non 
fuoi' eflfere baftante per falvare il fratel delinquente 
fe non di tutta almeno di parte della pena ? Trala- 
fcio altri frutti , che vicendevolmente rinfondonfi i 
Confanguinei. Nulladimeno ricognizione erifpetto 
mutuo di rado lì concepirono * Le difcordie fono 
il lor faluto, e fenza navigare all'Egitto trovate in 
Cafa loro le cataduppe del Nilo , che fra gli ftre- 
piti di diflenfioni vi afTordano . Sembra il lor fan- 
gue , nel quale convengono , fangue di afpidi per 
vomitare ferite. Solo infauftamente fi congiugneran- 
no fpeflè volte nel mal' operare. Trattifid'innerelr 
fe ; o buono o reo eflb fia , non stenteranno nell* 
uniformanza . Tobbia il Cieco , udendo un Capret- 
to in Cafa a belare , difle al fuo Tobbiolp : Videu y 

ne 
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ne fUrtivus fit \ redatte dvmiHis , quia non licet nohìs 
edere ex furto , nec contingere . Eglino non così . Di^ 
viti in altro , non ifcrtipoleggieranno a dare fran- 
chigia in Cafa al malvagio . S' impari quindi . Non 
è in foftanza da fidarfi della lor difuniorte . Si ac- 
cordano nel peggio : fegno , che 1' identità del fan- 
gue troppo nulladimenogliftrigne. Parimenti, an- 
corché fra' parenti fieno grandi nemicizie , tuttavia 
non fi può far fopra effe faldo fondamento in al- 
cun cafo > perciocché a lungo andare vengono a 
rcnderfi alla forza dell'amore , che in efli procede 
dalla medefima natura . Finifco con parenetico di 
loro effenziale portata. O fieno, o nò, coftanti di 
amor reciproco nel concernente i lucri del Cprpo, 
lo fieno fermamente nel riguardante a quelli dell' 
Anima . 

C A P. XI 

V Uomo verfo gY Inferiori 

ESpeciofo il carattere del Comando; ma non è 
sì facile il degnamente portarlo , Molti F anv 
bifcono : pochi bene P efercitano . Non confitte la 
lode del Sopraffarne nelPimpugnazion della Verga , 
ma nel fervirfene con faviezza . Anche ai Giovi di 
ftucco ftà in mano lo Scettro ; ma perchè da Gio- 
vi non lo maneggiano, le tele fopra di aragno lor 
ne inteffono il dilegio . Vogliono gl'Inferiori un 
Capo che abbia anima , e non poflegga . l'autorità in 
pompa od in isfogo di albagia . Quando nò , farà 

L loro 
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loro agevole il difprezzo e la difubbidienza . Gettò 
Aronne Toro principe de* metalli nel fuoco , e con- 
ferò egli fteflò che ne ufcì un giovenco : Aururn 
dederunt mihl , & prtìeci in ignem , ór egrejfus e/t t*i>- 
tulus . Se '1 Superiore getterà a fpropofito la pote- 
ftà , non ne nafceranno che effetti di animalefca 
portata . La prudenza è '1 principale elemento del 
buon governo. La Maeftà coir umiltà unica farà la 
Ci no fura fcorgitricc del Nocchiero Politico al pre- 
tefo encomiabil porto . Ogn' impero e precetto è 
greve di fua natura , e diviene infopportabile fe fia 
efercitato fuperbamente . Comandi il Reggitore , 
ma con carità , ed accompagni il comando con un 
certo fpirito confortativo , fenza il quale , infegna 
S. Agoftino , ftuzzicata dalla ftefla proibizione fa- 
cilmente la prevaricazione prorompe: Nam fi le x Ru- 
bens adfit , & fpiritus juvans defit , per ipfam probi- 
bitionem defiderio crefeente , atque vincente peccati , 
etiam reatus privar icatìonis accedit . Comandi ; ma 
configuraci fappia alla debolezza de' fubordinati . 
Que' Comandanti fingolarmente che affai anno pa- 
tito , fogliono aver poco rifpetto e manco confide- 
razione all' inclinazione , ed alle forze delle perfò- 
ne governate: ed in fomma non v'è la peggior co- 
fa, che mifurare gli altri da se fteffc. Ma qui è lo 
fcoglio di moki. Lor piace imbrandire il battone 
di Aronne, ma fpofarlo non vogliono colla man- 
na conformevole di Mose . Saranno deftinati col : 
Curam illius babe all' aflìftenza altrui , e mancheran- 
no nelPoglio della foavità , cagione che i racco- 
piagneva Alvaro Pelagio, in vece di mi- 
gliorare , 
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gliorare , perifcano : Suavitatìs unguenta defecerunt , 
& ideò fauciati perierunt , oleo eorum vulneribus non 
adbìbito charitatis . Almeno, mancando il Prenden- 
te nella dolcezza , non manchi nel loftanziale del- 
la buona vita . Altrimenti farebbe de* fuoi il tra- 
collo totale. E alfioma irrefragabile dell' Ecclefia- 
flico: Jgualis efi Reflor Civitatis , tales & inhabitan- 
tes in ea. Beveranno gP Inferiori l'iniquità de' Mag- 
giori , e i Maggiori iniqui volendo pofcia correg- 
gere i Sudditi delinquenti, per propria e lor perdi- 
zione inabiliti vi fi troveranno , rettati col mero 
titolo dato lor da Ifaia : Canes muti non valentes la- 
trare . Il rimedio unico per riufcirvi profperamente 
per sè e per gli fuoi in tutto farà il dettato dal Mel- 
lifluo fui: Pafce oves meas di Crifto , cioè : Pafce 
txemplo converfationis , il governarli più col buono 
efempio , che col comando . 

CAP. XII 
L' Uomo verfo la Famiglia 

IMpegno Angolare del Capo di Cafa il conofce- 
re , chi , e come faccia feco giornata . La fu a 
innavvertenza fuo merito d i punigione . Le colpe 
de' Miniftri, lo avvifava Giufto Lipfio , fono ma- 
cola inefcufabile delle Porpore fteffb de' Principi : 
Culpa Miniftrorum Principe s ipfos contami nant . Ac- 
cudirà perciò egli, chi ammetta all'ombra de' fuoi 
Penati . Non conviene che l'uomo , particolarmen- 
te d' alto affare , tenga famiglia diffoluta e di co- 

L 2 fiumi 
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fiumi corrotti , sì per gli danni fuoi proprj , èì pe* 
pubblici che quindi fogliono rifultare . All' incon- 
tro provvederà al proprio ed altrui bene, fea gen- 
te folo retta darà ricetto . Non bafta . Accolta la 
fteflà , ne vigili al buon portamento . Molti mali 
procedono dal non fapere il Patrone quello fi fà 
entro le file Pareti, perchè gli {conci ei difordini, 
a' quali rifaputifi dapprima fi potrebbe agevolmente 
rimediare , crefcono pofcia di maniera che , quan- 
do vengono fcoperti > fono neceffàrj afpri gaftighi, 
che allora non patteranno fcnza (bandaio grande . 
V'è d'uopo quindi di molta ofTervazione . S' e' dor- 
mirà, gli fpunterà facilmente in Cafa della perver- 
si zizania . Seppure egli ftefTo con un difetto fuo 
grande non ve la metterà . Parlo di quello , che 
commettono i Padri di famiglia col dare facilmen- 
te afcolto a' riferitori. Ordogno Re d'Ovieto , cre- 
dendo agevolmente a' delatori contro Ataulfo Ve- 
dovo Compoftellano , urtò in un orridiflìmo feempio, 
per cui togliere vi vollero i miracoli del Cielo , 
Tettandogliene il tumulto ed i rimproveri in tutto i 
il Regno. Non v'hà peggio ne' Maggiori di fimi- I 
le facilezza. 11 perloppiù innocente nepatifee, eia 
famiglia tutta và fòflòpra . Collocavano perciò i 
Romani alla venerazione de' Giudici Deos lanipcdes* 
acciocché tardi andaflèro a dar le fentenze . Se to- 
rto il male fi giudicherà, faran pronti gli errori e 
le inconvenienze. Abbia cura ancora il Sopraftante 
di difendere i fuoi, e di non procacciarti il proprio 
profitto col lor difonore , che finalmente viene a \ 
finire nel fuo . Aurelio codardo Re di Lione > per \ 

affi- 
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aflìcurarfi da Abderramano , gli accordò cinquanta an- 
nue Criftiane fanciulle in tributo alla di lui libidi- 
ne. Bel modo di fermarfi i diademi in fulla fron- 
te! L'efporre i fuoi alle indegnità non aflòda, ma 
tracolla il principale . Ne dunque ve gli efporrà , 
ne lor le permetterà . Accadendo il fecondo , non po- 
trà poi facilmente rimettergli al dovere , poiché gli 
è più fcabrofo il perfuadere il bene che '1 male , per 
la cattiva inclinazione della noftra natura. In una 
parola : Chi prefiede ad una fameglia , per ifcanfa- 
re tutto lo fdicevole , farà in debito continuo di 
moka veglia. 

CAP. XIII 
V Uomo verfo i, Servi 

$•1 

PArlo più del fervire che dal Giure delle Genti 
introdotto fò , che di quello > per l'annua 
mercede fi efeguifce . Il vocabolo di Servo è voca- 
bolo fofpetto di varia indegnità . Chiamò Iddio ap- 
pena Canaan Servo , e lo chiamò per le inique di 
lui opere maledetto : Maledifius Chanaan fervus . 
Chi ferve , piucchè fervidore , è nemico del fuo 
Padrone , onde Senofonte : Servi , & Domini nun* 
quam amici . Chi ferve d' ordinario è tenuto per in- 
fedele , perciò Platone : Nihil fervorum generi ere* 
dendum , e Seneca : Cum tot popults fiipatus eos , in 
tot poputis vix una fides . Non mancheranno bensì i 
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Servi di promettervi tutta la fedeltà , come fece Cra- 
tilo Servo della Regina Eliata di Spagna in ricever- 
ne la figlia Egilona in cura; ma fui bello vi man- 
cheran di parola . Ne dipinfe faggiamente il gero- 
glifico l'Antichità con una tefia rafa, perchè non 
anno argomento onde potiate prenderne ficurezza . 
Quando anche in parte fedelmente vi affidano , al- 
meno nelle ultime fciagure è maraviglia che fi tro- 
vi Servidore così fedele , che non abbandoni il fuo 
Padrone . Non bafta . Vi commetteranno anche di 
più . Eglino in Cafa vi produrranno gli ftrepiti , 
terran mano agli fconci , ed averanno fempre '1 \ en- 
tre infaziabilmente pronto al confumo de' vofth a- 
veri : Ubi fervi multi , avvifo del Petrarca , multus 
flrepitus , panca fervitia , profondi , ér capaces ven- 
tres . Eglino , fe troveranli debitori del Padrone per 
Pamminiftrazione della fua roba, agevolmente s'in- 
durranno ad accufarlo , conofcendo ch'egli fia o- 
diato dal Tiranno , per liberarti così da quello gli 
debbono. In fomma le ingiurie, i mancamenti, i 
difordini , le rapine, i tradimenti fono i propr) dan- 
ni della Servitù . Pure disfartene onninamente non 
fi può. Il bifogno d'efler ferviti induce l'inevita- 
bilità de' Servi . Almeno in ifcieglierfegli e tener- 
gli abbia il Padrone gli occhi aperti . Una delle 
prime regole di buona riufcita , il rifparmio con eP 
fi di libertà e di confidenza . La foverchia libertà 
de' Servidori (k crefcere il poco rifpetto e Ì difpre- 
gio del Padrone . Gli /chiavi , ed anche le perfonc 
libere le quali non fi raffrenano dalla loro cattiva 
inclinazione co' benifizj, fogliono eflère tenute in 
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ferto col timore, ma è bene cominciar dal primo- 
Fallerà però quello più volte , onde converrà rivol- 
gerli al rigore . La piacevole e dolce fervitù fuole 
far nemici i VafTalli ftrànieri di cattiva natura , do- 
ve il travaglio e le fatiche ftraordinarié operino » 
che procedono come amici * In buona frafe : con 
quella razza di gente più partecipante del genere 
che della fpecie , vale Paflìoma dello Stagirita , 
che l'unico rimedio per tenergli al dovere fi è il 
ballon e . 

i 

$. 2, 

"KJ Ulladimeno è di meftieri confettarla. Non fb- 
no mancati Servi , ch'anno fatto mentire P 
Ordinario della loro fchiatta . Per quanto aflerifca 
Platone : Quùt Servi , tot bofies , ritrovati fi fono 
Schiavi e Servidori di fedeltà ed amore sì illuftie 
verfo i loro Padroni e Signori , che ànno voluto 
morire per amor loro , e fargli fcampar dalla mor- 
te: efempj veramente cofpicui e fègnalati, e eh* è 
bene rimanghiiio nella memoria delle Storie per lo- 
de de' pattati , e per iftimolo di quelli che annodi 
venire . Anzi tantoppiù i fuddetti fono commenda- 
bili nella fedeltà é buone doti che ritennero , quan- 
to manco delle medefime i loro pari perloppiù van 
forniti. Anche altronde fiamo motti fe non ali 5 en- 
comio, alla compadrone almeno di fimil geiite! E 
un giogo de' più pefanti la fervitù . E la fervitù sì 
gravofa e brut ta , che non fi può ritrovare alcun 
grezzo per giufta paga della libertà . Uno degli a£ 
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fronti della medefima è, che in e/Tà divengono fug- 
getti gli uomini a' più cattivi , perchè nelle guerre 
finalmente fono fpogliati da più gagliardi e forti , 
dove che nella pace e nella fervitù moke volte fi ri- 
cevono gli aggravj da' più codardi e che manco va- 
glioflo. Singolarmente i Grandi anno della molta 
pena nella fervitù . Si può molto ben comprendere, 
che F Uomo di gran valore non fia per fopportare 
fe non con grande fpafimo F impero altrui , effon- 
do la magnanimità aflolutamente contraria al fervi- 
re, e che come defiofo di domandare fia per avere 
in abbomi nazione ogni maniera dell'altrui padro- 
nanza . Se dunqu' è così : fe tanto aggravio porta 
chi ferve , chi non li compatirà fe pofcia in qual- 
che parte difettano? Merita qualche fcufa chi foc- 
combe a una gran pena . Li rimproverava il Petrar- 
ca di mancanza : Ubi Servi , fecrctum nullum r lubrica 
guttura> p&fiis pane, dedecus tbalamo, voragine fque 
perpetua-, ma 1 riguardo del lor foffrire loro fminui- 
fce V argomento dell'ignominia. E sì confiderabi e 
il foffrir de' Servi , che molti l'antepongono alla 
morte. Colui che non può confervare la fua liber- 
tà , ftfole voler piuttofto morire , eh' entrare in fer- 
vitù. Ciò particolarmente nelle Perfone grandi fi ve- 
rifica, e n'abbiamo la pratica ne' Catoni Uticenfi, 
nelle Cleopatre , che vollero piuttofto ucciderti , 
che fervire. Giacché dunqu' è fi atroce la fervitù, 
non fi fopraccarichi tanto di dilegi chi la foppo^ta . 
Bafta al giorno la Tua malizia . Se poi d'un cétto 
fervire parlaffìmo , o allora tantoppiù è neceflario , 
coi plaufi vi fi profonda ! Gli è quel fervire , del 
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quale Seneca : Servire Beo regnare efi . Chi ferve di 
quefta fatta , hà le venerazioni del Mondo tutto ob- 
bligate alla fua ftima , e la catena di tali Servi non 
hà Corona Imperiale, che la uguagli. 

CAP. XIV 
V Uomo verfo i Giovani 

$• 1 

NElla Giovinezza vie molto da compatire , 
ma non manca alcun che da commendare . 
Una principale da ftimarfi in effe è la tanto bra- 
mata da Crifto in tutti con quelle parole : Eflotc 
fimplices ficut Columbi , cioè la fèmplicità > quale è 
propria de' Giovani , ficcome P aftuzia e fagacità de* 
Vecchi . In un Secolo così corrotto , ove tutto è 
finzioni , è pregiabileouefto luftro ingenuo lampeg- 
giante almeno ne'Giovani. L'imperizia dell'età lor non 
permette d'ordinario la doppiezza, chegiuoca mol- 
to bene negli Avanzati . Preflb certe Nazioni , ai 
narrare dell' Aldrovandi , gli uomini nella gioventù 
fon canuti , nella vecchiaia fi annerifcono . Oggi 
quafi univerfalmente ciò fi verifica, poiché la can. 
didezza dell'innocenza è d'uopo cercarla ne* giova- 
ni , che i neri ne' coftumi perloppiù fono i vecchi, 
quali dovrebbero efiere i migliori . Quefta la cagio- 
ne forfè , che Iddio nel Teftamento Vecchio rifiu- 
tando le vecchie vittime voleva gli Agnelli teneri 
ne 1 Sagri fizj . Ma paffiam' oltre . Spicca in altro non 

rado 



Digitized by Google 



I 7 o L'UOMO IN CASA ^ i 

rado la Gioventù . Si ritrovano molti giovani , i i 
quali colle lor prodezze s'illuftrano tanto , che a 
gran ragione fi poflòno porre tra i Vecchi più fa- 
mofi ; laonde nel provvederli di Ufizj giufta co fa è, 
che l'opere fupplifcano all'età . Non è la canizie 
che faccia il valore . Nacque un fanciullo colla bar- • 
ba al tempo di Coftanzo Imperadore : e con gli e- 
fempj de' Davidi sbranatori d'Orfi e Lioni nella f 
fanciullezza fi dimoftra , che anche de' giovanetti ve 
ne fanno eflere de' Virili . Non bifogna fubito tac- 
ciarli d'imprudenti perchè immaturi. Attefocchè i 

Siovani d'ordinario anno poca fperienza delle cofc 
ella Guerra e del Governo Civile , perciò uomini 
dotti dittero , che la Gioventù non pofledeva il pru- 
denziale . Eppure molte volte farebbe più ficuro cre- 
dere a' Giovani, che in fomma non è'1 folo color 
de' capelli , che dia o lievi la prudenza . Ancora la 
modeftia è confiderabile , che in elli hà feggio, di 
cui è fegno il turbarfi eglino fpetfò in vifo . Per ul- 
timo fà bel vedere in loro la lodevolezza della lor 
vita avvenire , che negli anni anticipati in lor ri- 
fplende . E detto comune , non poterti troppo ben 
conofcere i coftumi d'un giovane per far certo giu- 
dicio de' medefimi fuoi futuri ; nulladimeno fi può 
aflerire , che colui il quale con l'età è per efiere 
uomo famofo e chiaro , tèmpre di ciò nella gioven- 
tù fua fuol dar gran fegnali , al qual propofito di- 
ciamo per proverbio , che la bella giornata comin- 
cia dalla mattina. Augurto fanciullo fcherzava col- 
le Aquile , ed al fuo comando taceano le ranocchie: 
adulto fù poi egli un'Aquila f che vagheggiò il 
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Sol della Gloria , ed impofe filenzio ai Marziali ti*- 
multi . Siafi pure quindi colla noftra buona volontà 
per riufcir virtuofi ; per altro ne daremo di buoa r 
ora felici i preludj . 

\/f A riefce perloppiù il contrario . Perchè negli 
anni maturi fiam per efler malvagi comincia- 
mo a darne il faggio ne 7 frefchi. Una mala adole- 
fcenza è crepufcolo infaufto d'una peggiore vecchia- 
ia . Che fconcerto di vitti ne* giovani d'ordinario 
non comparifce t V alterigia e '1 luflò fono i foliti 
in effi ad allignare . La vivacità petulante del fan- 
gue facilmente ve li trae , e trafportanfi dalla me- 
defima in entrambi all' inconvenevole . Soverchiare 
altri anche maggiori : deliziarfi anche nell' illecito 
è '1 lor prurito . Talmente nel primo difetteranno , 
che negli animi loro combattuto da differenti con- 
fiderazioni e rifpetti fempre farà di maggior forza 
T affetto della fperanza della lor grandezza , che 1 
timore di offender altri. Sarà perciò bene nel fuper- 
bo lor fomite tenergli indietro. A quefto propofito 
aderiva Tacito , doverfi con loro andare rifparmia- 
ti negli onori intempeftivi , eflendo di lor natura 
poco moderati , e che agevolmente fi lafciano ti- 
rare dalla cupidigia del Signoreggiare a rifoluzioni 
ardite e temerarie : Mobile s adokfccntium animi pre- 
maturi* bonorìbus ad fupcrbiam non extollendi . Si do- 
vranno ancora forzare a ftarfene nel baflò lor nic- 
chio. E ragionevole che negli atti pubblici i Gio- 
vani 
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vani cedano il luogo , ed abbiano rifpetto a* vec- 
chi : e chi vi fallafle non la patti fenza gaftigo . 
Vie più nel Senato e nella Ragunanza de' Giudici 
farebbe (concio il contraffar d'un Giovine con un 
Vecchio , maffimamente fopra appartenenze di autori- 
tà e prudenza. Nel fecondo altresì. Gli animi de* 
Giovani fono fatti fui torno de' gufti e de' paflatem- 
pi ; quindi ordinariamente non mirano che a* tra- 
ftulli , ne fogliono guadagnarfi che con vezzi e ca- 
rezze , ficcome all' incontro perderafli la loro affe- 
zione con afprezze e minaccie , ancorché vi fia mag- 
giore obbligazione di averla . E d' uopo ftarvi guar- 
dinghi. A4, una adolefcenza dilicata e fenza gover- 
no fuccederà bene fpeflo una virilità viziofe, e col- 
ma di diffòluzioni . Il freno è quello , che dee cor- 
reggerli , e levar loro le ree occafioni . Augufto 
Cefare nel celebrare le Fette Lupercali dove corre- 
vano uomini ignudi per la Città proibì ufcire invi- 
tta giovanetti sbarbati . Beono i giovanetti per gli 
occhi ben prefto l'iniquità , e nelPacquifto della 
sfacciataggine fanno verificare il grido di S.Agofti- 
no appunto fulla Gioventù sfrenata : Vudet non effe 
bnpudentem. Rimedio buono farà ancora il non per- 
metterli foli , od alla cieca accompagnati . Il men- 
tovato Augufto inibì P intervenire a' giuochi Seco- 
lari a' mafchi e femmine gioveni , fe non affittiti 
da qualche loro parente più vecchio . Altresì a' Gio- 
vani Nobili nel Teatro diede il luogo vicino a' Pe- 
dagoghi. Se fi provvederanno i giovani di buoni Di- 
rettori e Colleghi , facilmente non urteranno ne* 
vizj. E vero K che la Gioventù hà molti falli na- 
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1 fremi più da imprudenza , che da malizia ; ma tat- 
ti gli fchiverà fe averà una retta affiftenza . Quan- 
do sù di loro così di buon mattino non fi vigili , 
afpettare fi pofìòno agevolmente prefto fcapeftrati, 
1 e la loro malvagità non finirà che col finire degli 
1 anni. Gl'errori della vec~hiaja coroneranno quelli 
della gioventù , ne sà quella variare il calle , che 
da quefta refe. La ragione , perchè gli Appoftoli 
non poterono efiliar dal corpo di quell' Energumeno 
il Demonio , fù perchè Hoc ei accìdit ab infamia . 
AlPoppofto , Luigi Re di Francia ebbe fempre 
Crifto nel cuore , perchè la Reina Bianca fua Ma- 
dre glielo avea trasfufo col latte . Si è da vecchi 
quali fi fù da giovani . Non può fallare lo Spirito 
Santo y che i peccati de' giovani anderanno a dor 
mire con loro già vecchi fòtto la lapide della tom* 
ba : Offa ejus imblebuntur vitiis adolefcentì* ejus , & 
cum eo in puhere dormient. Quanto, quanto perciò 
1 ivi '1 bifogno d' un' anticipata provvida affiftenza ! 

CAP. XV 
V Uomo vcrfo i Vecchi 

$. 1 

NOn ve ne fidate della Veccbiaja . Le nevi 
coprenti il dorfo ai Vefuvj ingannano , poi- 
ché nafeofo diddentro anno effi il terribil lor fuo- 
co . 11 medefimo non rado delle nevi della Canizie. 
Le fiamme interne danno al candor eftrinfeco la 
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mentita . L' occhio piagnente di Lattanzio Frrmia- 
no raffigura fotto quelle ceneri un'ardore facile a 
prender vampa : Latet ìgnis obduBo cincte fopìtus , 
quem fi paululum commover Ir, rurfum ardefcit . Che 
vizj molte volte non annidan ne' vecchi ? E vero , 
che doverebbero eglino colla rettitudine della lor I 
vita y come afTeriva Erafmo , eflèr norma a quella 
de' giovani , ma fpeflo incambio fono ai medefimi j 
efempio e dimoio di mancanza * Il pazzo amore , t 
del quale non v'è più brutta cofa in un vecchio \ 
lècondo Ovidio: 1 

turpe fenili s amor , 
gl'ingombra. L'avarizia gli accieca, onde il Ripa 
volendo effigiar l'ufura pinfe l'immagine d' una 
Vecchia. Il cattivo fofpetto li travaglia , e perciò 
Cornelio Gallo: 

Stat dubiti* y tremulufque fette femperque ma forum 
Credulus , & fiultus , qua facìt ipfe y timet . 
L'ambizione poi è quella che totalmente li poffie- 
de , fe negli atti contrarj non fecero un buon ufo . 
Quindi è, che più difficilmente de' giovani li ve- 
drete fcoftarfi dai Governi , dalle Dignità . Indi li 
fcntirete foverchiare con ceffo autorevole i più im- 
maturi , ed infuperbirfi delle loro antichità , eflendo I 
coftume de' vecchi di far paragone delle cofe patta- 
te colle prelenti lodando lèmpre le prime e vitupe- 
rando le feconde. Eppuie i Vecchi dovrebbero efie- 
re i più facili all' umiltà ed all' abbandono delle co- 
fe mondane, ed edere una volta contenti e fazj del- 
la profperità , non trattando di quelle fe non per 
quello che tocca a' loro difcendenti . Ma così và . 

V 
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L' albero di Terebinto , che nato infieme col Mon- 
do vide per cinque milP anni cambiari! il Mondo, 
mai non cambiò le fi*e foglie . Così '1 vecchio , per 
quanto campi , mai non lafcia le fue diffalte , e 
piuttofto vie più s'invifcera nelle pazzie. Gli errori 
almeno de' giovani , i quali per la poca fperienza 
troppo non fanno , fi poflono in qualche modo fcu- 
fare , dove degni di grande riprenfione fono i vec- 
chi di grande Iperienza , che errano . Alcuni di lo- 
ro ne' pravi coftumi fon deformi così , che potreb- 
bero colla vecchia Aco fpecchiarfi per inorridire far- 
netici alla veduta delle proprie bruttezze . E però in 
pronto la cagione parziale almeno del loro male » 
Forfè ne' primi anni bebbero V iniquità , perciò la 
confervano compita. Molto di rado avviene , che 
chi è flato nella fua puerizia infame , nel rimanente 
della vita non fia fuggetto a' vizj eh' egli ebbe in 
quella età . Se pofeia da giovani gloriofi , da vecchi 
flirterò flati malvagi , tuttavia è ancor gran difonor 
per loro , perciocché gP tritimi giorni della vita fo- 
no quelli, de' quali fi tiene piucchè degli altri me- 
moria. Finifco. Non è più feoncio a vederfi, che 
un vecchio ne' peccati delirante, quando il vicino 
paflo ultimo alla tomba dovria tenerlo in dovere • 
Lo fteflò dirfi di lui eh' egli fia allora inclinato al- 
le virtù, ella è piuttofto quafi per effò fpecie di vi- 
tupero che di lode , poiché ormai farebbe tempo 
di averle già acquiftatee di poflèderlc. 
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p El bello . Il fallare di alcuni Vecchi non è re- 
gola in tutti : o , fe molti d' elfi anno del cat- 
tivo , non manca loro anche '1 buono . Saturno , 
per efprimere il quale fervidi V Antichità della figu- 
ra di un Vecchio colla falce alla deftra e certo in- 
voglio di panni alla finiftra , dalla medefima Anti- 
chità fù adorato per Dio , anzi Padre di tutt' i Dei> 
affinchè fi fappia , che quantunque i vecchi abbiano 
de' difetti, nulladimeno altronde debbono venerarfi. 
Al Vecchio la fletta fua vecchiaja concilia autorità. 
Il Vecchio per la lunga fua fperienza e ftudio d' or- 
dinario è nido della fapienza ; perciò per geroglifico 
d'un* uomo dotto ponevafi , al narrare dell' Aldro- 
▼andi , il fimolacro d' un Mercurio vecchio - Non 
niego che molti vecchi indi degenerino , e verifi- 
candofi fopra finiftramente il di S. Ilario : Redeun- 
dum ad fimplicitatem infantium , o per ecce/lo degli 
anni o delle paffioni , alla ftolidezza ritornino de' 
fanciulli. Una donna ottogenaria, al riferire di A- 
leflàndro Benedetti , rimife i denti da bambina . 
Così moralmente parecchi fuoi pari . Incanutiti rim- 
bambifeono , e quando è tempo di aver più cervel- 
lo , per un motivo o per V altro Io perdono . Noi 
niego . Tuttavia d' ordinario la fapienza è con loro, 
e come tali per la prolifla fperienza lor fi dee dar 
credito in quello , propongono e configliano . Sin- 
golarmente fpiccano nel prudenziale , nel che gli 
encomiò Bione Borifteride : Juvcnes fortitudine , fe- 
ti?/ 



- • « 



Digitized by Google 



P ART. II CAP. XV 177 
ne s prude ntià valent. Come freddi di fan gii e, fecon- 
do F oflervazione di Ariftotile : SeneBus frigida , 
fono lunghi e pofati nelle loro operazioni , onde 
fchivano moki inconvenienti . La temperazion del 
calore loro il configlio raffina , e riefcono d'ordi- 
nario i più abili pel valore anche acquifito ad eter- 
ei tare egregiamente i Carichi più gravi della Repub* 
blica . Non mancheranno talora altresì in una en- 
comiabile umiltà , quando piuttofto pel Grado fem- 
bra doverebbero avere argomento di fuperbia . Co- 
lui in ifpecie che in gioventù hà ricevuto onori per 
gli fuoi fatti cofpicui , non fuole accettare in vec- 
chiezza quelli , che per piccioli gli vengono offèrti, 
per non cader nelF infamia di vanità e d' ambizione. 
Similmente chi è vifluto moderatamente nella fua 
prima età, ancorché nella vecchiezza arrivi a gran 
fortuna e flato, nondimeno fuole mantenere quel- 
la fua prima moderazione di vita . In fòmma per- 
loppiù i Vecchi non fono da fpregiarfi, e benché di- 
fettofi in qualche parte, lor debbonfi i rifpetti . I 
Lacedemoni particolarmente onoravano fommamen- 
te i coft imiti nella vecchiaia , e Ovidio altresì ne f 
fuoi Fafti ne narra al fuo tempo tutta la ftima . 
Chi pofeia vuole intiere e con tutta ragionevolezza 
le venerazioni , abbia , benché giovine , quella vec- 
chiaia che confitte , giufto il Savio : ^Etar feneilutis 
vita immaculata , nelF innocenza . 
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CAP. XVI 
V Uomo verfo i da Riprenderfi 

IL Riprendere fù inventato per medicina degli a* 
nimi: non de' fervir lor di veleno . Edo è P J 
Arpocrate fedele fui bivio per bene fcorgerli : non 
deve peggio precipitarli* La verga di Mosè gettata 
a terra convertivafi in ferpente : la manna fteffà a 
chi non l'ufava, ma inoflèrvan te la riponeva , frut- 
tava vermi . Così '1 riprendere a chi '1 fà a fpropo- 
fito, e non ben l'adopera, non fìglierà che cattivi 
effetti . L' opportunità e *1 modo vi fon neceflarj * 
L' applicare i farmachi fuor di tempo e maniera agli 
animi inclinati ai delitti piuttofto gli accende d* 
avvantaggio , che vi rimedj < Tedio Afro diftgnato 
Confolo , rabbuffato da Augufto Cefare , difperato 
fi gettò da alto a terra , e fi ftramma2zò - Il limile 
accade fpeflb agli acremente corretti . In vece di fol- 
levarfi , totalmente dicadofio * Vuol cflere perciò 
mite la correzione : Z» fpiritu , infegftava V Appo- 
solo, lenitati* < Vuolfi infonder deir oglio infiems 
col vino nelle piaghe del Pellegrino diGerieo, af* 
finche fi rifani . Una correzione da amico , dicea 
Pietro Cellenfe, farà accolta con più frutto , cha 
un' ardente Invettiva , e dalle fpine ftefle partorirà 
le rofe d' una buona riufcita : Amici enìm tncrepatio 
grata potiùs correptio efi , quàm molefla exufiio : cufus 
folius efl co!ligef€y imo producere rofam de fpinis . Mo- 
do , modo , e pazienza . A qualunque perfona co- 
munque 
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munque incolpata non fi dee precipitare , ma dare 
tempo e comodità di difenderli dal delitto onde vie- 
ne imputata , qualunqu' effo fia , e camminar feco 
con deftrezza . Ad ogni modo , ancorché al delin- 
quente fi prolunghi e moderi per qualche tempo '1 
gaftigo , viene alla fine a pagar la pena del fuo 
peccato . Quantoppiù egli vive in miferia , tantop- 
più patifee , ed oltre ciò ferve parimenti per una 
dimoftrazione della clemenza del Principe . Quando 
il modo adoperarvi non voglia in fimiglianza d' 
Iddio che annette ali* efficacia la foavità : Attìngit à 
- fine ufque ad finem fortitet , di f poni t omnia fuavitcr , 
arrifehierà il Correttore non che peggior male per 
lo riprefo , ma per sè fletto . Caterina Madre di 
Gio: Maria Galeazzo Duca di Milano per averlo 
voluto alquanto acerbamente rimproverare ne ripor- 
tò F efifere in una Torre fatta morire . Voglio be- # 
ne , non fi lafci 'n pace il peccato ; ma con ma- 
niera dee ricuperarli '1 peccatori per guadagnare dop^ 
pio il trionfo . Voglio altresì , che i Èerfonaggi 
grandi co' giovani per perfuadere fi fervano dell'au- 
torità , ficcome co' vecchi delle preghiere ; per al- 
tro comunemente và ufata la moderazione . Dirò '1 
meglio di tutto . Sapete qual' è '1 modo unico per 
compitamente correggere? Quello del Vangelo: B- 
iice primùm trabem de oculo tuo : correggere più col 
buono efempio proprio , che col difcorlò . 
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* * 

CAP. XVII - 
V Uomo verfo ìi da rimediarli colla Flemma 

I? Lemma , replico , flemma . Quello , non ot- 
tieni con effe, non P ottenerai colP ardenza , 
colP afprezza : Malè fperas à verbere , accennava 
quel!' Ingegnone , quod defperas ab ubere. Certi fpi- 
riti gagliardi piuttofto naufragar ti faranno, avvifà 
Davide , che condurti al porto del tuo difegno : In 
fpiritu vehementi conteres Navjes Tbarfis . Ad un uo- 
mo naturalmente inclinato a rifoluzioni precipitofe 
per ordinario pajono buone le ragioni e i configli , 
che là fono indirizzati , perciocché facilmente van- 
no a quello eh* è conforme alla condizione > alla 
natura, ed a' concetti fuoi ; ma contuttociò male 
la indovina . Non è buono quello eh' è configliato 
dall' empito , ma dalla prudenza . Una gvida cieca 
porta l'altro al precipizio. Il cammino avveduto e 
tardo d' ordinario è '1 più ficuro . Non ti porrai a 
cofe violente . Per quanto abbi di eloquenza per ar- 
rivarvi , infauftamente la fortirai , perchè perloppiù 
verrai ad eflere odiato anche col medefimo che le 
defiderò e proccurò per mezzo di tè. In fomma la 
furia variamente ti nuocerà , poiché gli uomini fe- 
roci e precipitofi, oltre l'improprietà delk-lor con- 
dotta , fono fottopofti alle infidie ed ai tradimenti. 
Almeno, volendo determinatamente rifolvere, non. 
mai precipiterai per gli primi avvifi , ma afpetterai 
i fecondi e i terzi . Vi farà fempre tempo da com- 
« • \ perarti 
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' perarti con una imprudente , pazza operazione li 
pentimento < Ne lontano P averai . La fretta ne' ne- 
gozj è compagna della poca fperienza , e figlio del- 
la poca fperienza fi è Terrore. Riceverai perciò dai 
Romani F infegnamento . Eglino collocavano sù gli 
Altari alla venerazione de' Giudici Deos lanipcdes y 
additando il bifogno della lentezza sei pronunziar 
la fentenza . Se in tutto ti porterai pofato , non a- 
verai facile fui tuo operato il dolore . La felicità 
del tuo efito farà un bene di grande ufura alla t a 
tardanza . Non puoi meglio accertartene , che dal- 
l' efempio d'Iddio medefimo . Ei fapeva certiffime 
le iniquità di Sodoma , e fapeva di non poter fal- 
larne nella punigione . Pure prefe tempo a farne 
ancora F efame : Dtfcendam , & vìdebo . Se '1 Crea- 
tore rettiflìmo per compitamente operare temporeg- 
gia, veda , fe per encomiabilmente riufcirvi non 
deve , rifpettivamente però alle indigenze , ufarlo 
la Creatura. 

CAP. XVIIÌ 
V Uomo verfo i Delinquenti 

MEritano i misfatti F odio eterno , ma andar 
è d'uopo confiderati con chi li commife . 
Non è fempre bene perfeguitare F uoifio macchiato 
di delitto , acciocché con quella occafione non fi 
follevino differenze nella Repubblica : ed è più ra- 
gionevole diffimular F aggravio particolare , fe coK 
la vendetta fi hà da offendere il comun bene . Cre- 
ivi $ fec 
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ffce V argomento . Chi agevolmente contro '1 De- 
linquente portafi , non rado a danno proprio in 
bianco colpirà . Il Reo per fuggire il rigor del Giu- 
dice fuol proccurare d' eflère accufato appreffo un 
altre che gli fia favorevole , affinchè fotto quello 
colore dell' offervanza delle Leggi fcampi dal gafti- 
go ; così T Attore refta collo fcorno del fuo atten- 
tato fenza lleffetto . Gli è vero nulladimeno , che 
colpevoli di tale difinvoltura pochi fi trovano . Il 
più , ingombrati dall' apprenfione del misfatto e del 
pericolo , non cercando altro filo fi perdono . Vi 
refterebbe un che unico per liberarli : ella è la co- 
ftanza loro ne' coftituti . Importa affai 1" accennata 
con tutti gl' indizj eh' eglino abbiano contro , per- 
chè la ficurezza della lor faccia e voce al tempo 
della confellìone fuol gettare a terra qualunque pre- 
funzione , che loro Aia a fronte . Ma da quefta es- 
itanza ancor dicadono. Non può efière fofpetto 
maggiore di delitto contro due accufati in ciò per 
complici , che , effendo domandati fopra quello che 
pafsò in qualche fegreta pratica fatta da effi , titu- 
bare ne' detti , mutarfi , e non conformarli nella ri- 
fpofta. Alla pruova almeno de' tormenti fi avvili- 
ranno e cederanno nelP intrepidezza . La forza de* 
fupplizj molte volte vince la fodezza degP Innocen- 
ti medefimi , non potendo eglino fofFrire la violen- 
za del dolore , in gvifa tale , che confeffano le co- 
fe loro imputate , ancorché fieno falfe . Quindi è , 
che pofeia al fupplizio ultimo , anche ingiuftamen- 
te foccombono . In tale defolazione degli feiagura- 
-ti chi -prendeffe a follevargli ed ottener loto grazi 
* porti- a 



Digitized by Googl 



P ART. II CAP. XIX 183 
portivifi con cautela . Per P incolpato di grande rei- 
tà non fi dee domandare piucchè la vita , perchè 
concedutafi quefia vi farà tempo di proccurare il 
rimanente , ove il dimandare affai indebitamente ar- 
recherà impedimento alla mifericordia . E ben vero 
però , che , purché fia reo , per quanto liberato ven- 
ga dalla pena per P interceflione d' un Grande , del 
tutto mai tuttavia non fi libererà, Tettandogli Tem- 
pre l'infamia della colpa, eh' è 'l.gaftigo del Vol- 
go . Vuole perciò egli del tutto andarne fempre im- 
mune ? Unico rimedio , mai non ammetter P er- 
rore. 

CAP. XIX 
L'Uomo verfoi Riflbfi 

• 

SOno frequenti le riffe in Cafa . Sarà impegnò 
del Capo di Cafa il racchetarle, e rintanare i 
venti che producono la tempeffa . S'egli ftarà in- 
fenfatamente , come il Giove di Roma piccola an- 
tica , con un fulmine di terra cotta in pugno , per 
cui ne fia temuto ne ubbidito , ne metterà almeno 
come '1 Nettuno del Poeta con uix minacciofo : 
£)uos ego la tefta fuori dell'onde , del fup e. de* 
fuoi ben pretto vederà la rovina . Siccome colla 
concordia , dicea il dottiflimo Rabano , le cofe 
menome s' ingrandirono : Concordia res minimé: ere- 
feunt , così colla difeordia le maflime fi annientano, 
e '1 Regno fteflò di Satanno , per affèrzione del 
Verbo, una volta che fi divida ., anderà al totale 

M 4 ftermi- 
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ftenninio . Per la difunione de' (oggetti d* una 
famiglia, oltre gli altri mali, fi fminuifee la lon> 
autorità; perlocchè è ben fatto , che i Maggio- 
ri di efla ioffrano qualche picciola offefa piutto- 
fto , che venire a rottura , per le molte comodità 
che da quella derivano > le quali non fi conofeo 
no che dopo averle perdute . Vi badino perciò 
bene i Maggiori ; ma altresì non vi manchino i 
privati* 11 litigio di fua natura non porta che dan- 
no . E vero che talora è molto difficile lo fchi- 
varlo , poiché vi fono ce rti fpiriti di contraddizio 
ne , co* quali , fe vuoi che s'inclinino a quello 
che tu defideri , è neceflario infingerli il contra- 
rio , e prendere a combatterli . E vero parimenti , 
che dove fia parità di potenza, farà aflai malage- 
vole , vi entri concordia di volontà . Ma in fi> 
ftanza nulladimeno è d'uopo, a tutto cofto ancora, 
ftare con tutti in concordia . Particolarmente non 
bi fogna mai competere fopra la grandezza col più 
potente , per non irritarlo a proccurare la diftruzio- 
ne del Competente , la quale gli riufeirà ancor- 
ché fia ingiufta , perchè il filo fempre fi rompe 
nella parte più fottile . Non niego tuttavia , che '1 
combattere col Maggiore , benché fia cofa molto 
pericolo fa , non riefca talora di grande gloria , e£- 
fendo cioè fat£o in difeft delle leggi , potendo per- 
ciò arrecar maggior fama . Vi vorrà aflàiffimo di 
cautela. Il più ficura farà il fagrificare gli fperati 
fuoi provecchi alla Dea Viriplaca , Dea predo gli 
Antichi della Quiete, camminando con tutti di buo- 
na armonia . Moltoppiù poi farà doverofo il non 
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(«minar fra gli alpi ncmicizia . Gli autori delle in- 
degnità e delle difèordie , maflimamente tra Princi- 
pi e di uno fteflb fangue , meritano grandiffima pe- 
na , come all' incontro molta lode coloro , che fra 
effi proccurano unione ed amiftà . Colla pace e 
proccurata in aitri ed efeguita in noi a veremo un* " 
felicità, e gloria compita. 

C A P. XX 
V Uomo verfo i Bugiardi 

L* Inveiretontro la Bugia è un fare all' Umani- 
tà tutta un rimprovero perchè ciafcun uomo , 
fecondo Davide , è bugiardo : Otnnis homo fnendax> 

0 fecondo S. Geronimo , è la bugia medefima in 
attratto : Omnis homo mendacium . Vi fono molti 
nulladimeno , che del merito di fimil biafimo in 
genere non fi contentano . Paflano alla fpecie , e 
gareggiano co* Cretefi nel pregio del mentire, pati- 
ticolarmente ove flavi fperanza alcuna di loro utile. 
E d'uopo coftoro fpecialmenté infeguirli, HReAr- 
taferfe con tre punte inchiodare loro faceva la lin- 
gua : alcuni Popoli dell' Indie li dannavano capital- 
mente alla morte 1 £ con ragione < E degno , gli 
fi arredi il parlare , chi hà '1 brutto linguaggio del 
mentire : chi niega col mentile di eflère quel eh' è, 
più non merita fi lafci vivere . Non dubitino però . 
Se pronti altronde modernamente ancora non anno 

1 gaftighi , eglino fteffi gaftigano sé medefimi . La 
bugia che commettono , è lordi pena. Ella mot 

10 
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•to agevolmente loro fi fcopre, e fcoperta, lorviè- 
ne davanti agli occhi con danno grande della loro 
riputazione . Quindi è , che non è neceflàrio ufar 
diligenza per convincere una bugia quando fi sà eh* 
cll'è veramente tale , perchè il medefimo tempo 
pretto la palefa , e così fuol fare il Principe quan- 
do teme di qualche follevamento , non fi prevalen- 
do del rimedio della contraddizione . Le bugie in 
ifpecie fopra cofe grandi , quantunque comincino 
con principj gagliardi , non fogliono durare troppo 
a lungo , eflèndovi tanti che mettono il penfiero 
nel chiarire la verità . La bugia in oltre fcredita to- 
talmente il bugiardo , e lo porta talora all' ultimo 
flerminio , Una menzogna o vanità , che fi dica , 
toglie il eredito a quante verità per T addietro fie- 
no ftate dette. Bene fpeflo s'inganna colui , che 
nelle rivoluzioni del popolo finge un altra perfona 
da quella eh' egli è , concioffiacchè appunto per la 
fua figura e per Io nome che piglia fuol venir a 
perder la vita per mano de' nemici ; onde per lui 
farebbe flato più ficuro o tacere , o dire la verità . 
Non anno dunque i menzogneri alcun motivo di 
farfi lecito il lor coftume . Per quanto fi accordino 
dannatamente colla fentenza di Dario narrata da 
Erodoto : Cum expedit menda cium dici , dicatur , s* 
ingannano anche nel fuppofto , poiché la bugia non 
porta fempre che danno . Quella fola è bugia lo- 
devole e giovevole, feppur'è bugia, colla quale ri- 
trattafi '1 male che fi commife . Steficoro Poeta , 
al narrare di Polliciano , che per avere indegna- 
mente biafimato Elena dai Dei fu acciecato % can- 

tando 
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tando la palinodia ricuperò la vifta . Noi ancora , 
col bramare di non aver fatto quel d' iniquo che fi 
fè , unicamente ci rifcattiamo > e parte grande riac- 
quiftiam del perduto . 

CAP. XXI 

è 

1/ Uomo vcrfo i da Gaftigarfi 

§. 1 

NOft niego, che 'lGaftigo d'un uomo nonfia 
più argomento di corruccio che di contento. 
Quando '1 Senato Romano faceva morire qualche 
Cittadino , il Confolo o Pretore ftava fui fuo Tro- 
no colla velie roverfciata , o mutata in una lugu- 
bre ^ onde Seneca : Perverfam induit Magifiratui 
veftcm . Il limile d'ogni punigione . Ella chiama 
più le lagrime, che l'approvazione. Sonolebeftic, 
che meritano i flagelli . L' Umanità fù fatta per la 
Beatitudine . Nulladimeno bifogna lafciarfelo pia- 
cere il gaftigo perchè corregge '1 peccato . Anch' Er- 
cole benemerito al Mondo per la morte data ali' 
Idra, da Giove per un folo omicidio fù condanna- 
to alla conocchia di Onfale Regina della Libia . 
Patir dee la pena delle Leggi chi cadde nella col- 
pa della tralgreflìone . Siccom' è cofa giuda , che 
fieno premiati i fervigi e i meriti, così devono et- 
fere gaftigati i misfatti . Sono flati Filofofi fenza 
lume della Fede , i quali vedendo efTere felici i cat-i 
tivi ed opprefli i buoni , non penetrando la fegreta 
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cagione di quel compartimento , dubitarono , però 
a torto , della Provvidenza Divina . E neceflario 
quindi punire i reati e perchè il meritano , e per 
non ifcandalizare altri in vedergli impuniti . Se non 
li punirete crefcerà ne' rei P iniquità , e fi (tenderà 
fàcilmente anche agi* innocenti . Ivi più fi pecca o* 
ve fi trova foverchia fperanza di perdono , che do- 
v'è '1 timor del gaftigo , per la naturai fuperbia che 
al mancar di quefto negP infoienti più fi aumenta. 
La diflòluzione non corretta ne gaftigata ne' primi 
che Padoprarono, agevolmente agli altri dilatafi, 
finché infetti ; perciò 1* ultima dimoftrazione di co- 
ftumi grandemente corrotti è quando non fono pu- 
niti i vizj , peggio poi fe fuflèro ancor premiati . 
Ma '1 bene pubblico ancora richiede il gaftigo de* 
delinquenti . I buoni non meno fi rallegrano del 
gaftigo de' cattivi che dell' aflòluzione de' buoni > 
perchè con quefte due cofe fi confervano le Repub- 
bliche • Col gaftigo de* delitti pubblici fi rimette 
la quiete nelle Provincie follevate . In fomma , ben- 
ché il gaftigo ritenga qualche afprezza , tuttavia 
ben fi ammette perchè viene ricompenfato dal gio- 
vamento pubblico che fe ne cava : ed è neceflario 
che la malvagità , tantoppiù col comun guadagno, 
fulle regole di Tacito : Facltma , & fiagitia in fup- 
plicium vjcrtuntur , abbia finalmente il premio che 
merita « 



§. 2 
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o Olo è <T avvcrtirfi . Il gaftigo và fcagliato con 
^ maturità . Si ricordi , dicea il Maeftro del La- 
zio , chi governa la Patria che hà y l titolo , anzi V 
uffizio di Padre . Vada tardi nel tagliarfi le mem- 
bra : Vrincipem Vatrem quidem Patria appellavimus \ 
tarde [ibi Pater membra fua abfcindat . Se farà al ro- 
verfcio, arrifchierà di errare e nella foftanza e nel 
modo . Prima dee efler la colpa che la pena , ed il 
correggere dopo V aver peccato : e chi punifce in 
fretta~punirà talora ove non è il delitto . Nemme- . 
no per venire al gaftigo di uno fi dee dar credito 
al nemico , ne al fuo dipendente in quello che di- 
cefTe contro *1 fuo nemico , perchè di facile gli fe- 
ran far fallo . Solo il vero Iddio , notava il Padre 
de' Morali , in gaftigarci non può sbagliare : Non 
poteft in noi Dei errare fulmen . Per altro , per V im- 
becillità umana è agevole l'inganno. Giove fteflb, 
cui la cieca Gentilità diede due faette in mano , 
una benefica l'altra micidiale > avventar belisi , nar- 
ra il mentovato , da sè potea la prima , ma la fe- 
conda folo col configlio di tutt'iDei, per infegnar 
agli altri la grande ponderazione ne' gattigli! per 
non errare: Jovem, id efl , Regem bene facete [ohm 
cportety nocete autem non nifi cum pluribus vifum eft\ 
indi conchiude : Difcant ti qui magnam potenti am 
funt ajfecuti : cum aliquis per cuti debet , multorum pia- 
tita audiant , & hoc fibi perfuadeant , ne Jovi quidem 
fuum fatis effe confilium . Ne fi penfi colla tardanza 
del gaftigo di ufar troppo grazia alla colpa. Nulla- 
di me- 
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dimeno ufura di più tormento ella farà . A* rei 
quanto è matura , afpra è la pena . Si gaftiga tutta- 
via uno , che lafciafi impunito , con un : Sentiatfe 
quotidie mori * Lo fteflfo conceder la vita ad un Ban- 
dito povero e miferabile gli è fpecie di nuovo fup- 
plizio , perchè quantoppiù tempo farà mantenuto 
in povertà , tanto maggiore e più lungo farà anche 
il gaftigo , e maflimamente eflendo flato Principe 
è Perfona di grande affare . Ma fingolarmente - Chi 
è per gaftigare veda quello fà , ed operi con mifu- 
ra . Ragionevole e giufta cofa è , che Vi fia diffe- 
renza nel gaftigo delle malvagità grandi , e degli 
altri peccati che procedono da viltà e dappocaggine. 
Quando fi gaftigano i primi , conviene che fia pa- 
lefe e notorio a tutti , affinchè di tal maniera arre- 
chi parimente orrore e fpavento di commetterle : 
dove il gaftigo della viltà e debolezza de' cffere leg- 
giero , acciocché non fi fappia , per P onore in if- 
pecie della Nazione . La colpa altresì non hà da 
trapalare i fuoi autori , ne per lo delitto di pochi fi hà 
da permettere che patifcano i molti . Eppure, quando 
è la moltitudine particolarmente quella che gaftiga, và 
al roverfcio , poiché perloppiù vi patifcono cosi gP in- 
nocenti com* i colpevoli . Finalmente, il gaftigo quan- 
do fiafi in dubbio di più o meno rigore , meglio è pen- 
da dalla clemenza , che dalPafprezza . Per poco che 
pizzichi di crudeltà , ne farà fempre odiato P autore . 
Sarà fempre ottimo il gaftigare folo alla foggia d' Id- 
dio, che gaftiga in quefta vita folo da amante: £)uos 
amo, corrigo, & cafiigo, e minore del merito del peccato, 
memore del noftro frale , fà fempre effère il flagello . 

CAP. 
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CAP. XXII 

* 

L' Uomo verfo i da Premiarfi 

E Regola > che parla da sè . Non và 1 Premio 
che al Mèrito- Gli Spartani full* cima d'un 
albero collocavano il cibo a* figliuoli , e voleano s* 
ingegnafTero a bersagliarlo colle faette . Chi non sà 
o non vuole con onorate azioni guadagnarti il pa bo- 
lo , retti indietro alla roficchiatura dell' ofla con gli 
animali . Non bada - Ancora nel riconofcere i Me- 
ritevoli vi và '1 fuo fale. Urtafi in nuovo fcoglio 
fe non ufafi proporzione- Si debbono difpenfare i 
premj come quel Padre i talenti , Unicuìque fecun- 
dùm pTopriam virtutem ♦ Maggiori doni e mercedi 
date per eguali o minori fervigi cagionano grand* 
odio contro chi le fà > e notabile ingiuria a chi le 
riceve. E cofa ragionevole , che gli Uomini Illu- 
ftri , a' quali toccano i maggiori pericoli e travagli 
della Repubblica , abbiano parimenti maggiori ri- 
cognizioni e facoltà , per poter così fra quelle ri- 
crearfi e follevarfi alquanto . Ove poi nuovi e ftra- 
ordinar) meriti riluceflero > con nuove e ftraordina- 
rie grazie debbono eflère gviderdonati . Così in teo- 
rica ; ma diverfa la pratica . Premiati alla ftravolta. 
U bello e '1 buono P hà '1 cattivo : e '1 povero vir- 
tuofo , come là gP Ifraeliti da Faraone inchiodati- 
air opera , reftafene al travaglio . Crapulana gli E- 
puloni cronfj alla grande , ed ai Lazzari giufti ap- 
pena lafcianfi cader le bricie . La fceUeraggine , la 
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buffoneria , la fenfalità impudica fono quelle che 
anno le ricompenfe, ed all'Idolo vario di Dagone 
fumano gl'incenfi, lafciata l'Arca del Teftamento 
in difparce. Buon prò però faccia a'fimili Rimune- 
rati . Poco profpera ai rei è la profperità , Le mer- 
cedi avute mediante qualche misfatto per ordinario 
verranno ad efTere la cagione della mina di chi le 
riceve . Il peggio fi è , eh' elleno padano in altri a' 
mali maggiori , cioè di Anima . Il premio che fi dà 
per un peccato fuol cagionare , che molti impara- 
no ad esercitarti in eflò con ifperanza del medefimo 
ricojiofcimento . Così la corona , che dalla fua ori- 
gine è dovuta alla Virtù , ferve per del tutto eftir- 
parla e far crefcere il di lei contrario. Tempi infe- 
lici ! Quefto è folo , che '1 vizio , per quanto con 
onori e&ltifi, rimane lèmpre quel!' infame eh' è , ed 
il Merito , per quanto concukhifi , rifplende fem- 
pre fregio venerabile a sè fleflò . 

CAP, XXIII 
V Uomo verfo i Defunti 

ALmeno , fe co* Vivi fcarfeggiafi nelPefibizion 
del dovuto , non rifparmjfi co' Defunti . Non 
parlo delle lagrime , che d'ordinario a' Morti tri- 
butano . E vero , eh' elleno ancora a' trapalati Vir- 
tuofi fi debbono . Il bene perduto d' un Uomo va- 
lorofo efige neceffario P accompagnamento del duo- 
lo . Sulle ciglia fino de' fuoi nemici chiama in mor- 
te le lagrime il merito d'un Perfonaggio grande 
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odiato in vita fteflà per le fue prodezze . E verp . 
Ma finalmente i pianti nulla giovano ai Mora , e 
piuttofto fervono alla fragilità umana per compiace- 
re al dolore de' Vivi. L'obbligazione legittima del- 
l'Amico ed il fuo principale ufizio nella morte 
dell'altro non è fparger lagrime , ne far lamenti 
per la morte di lui , che fono cofe da femmine , 
ma *1 ricordarfi di eflò e delle fue opere , econfer- 
var fedelmente il di lui volere, e recarlo ad effet- 
to . Chi in vita in oltre V averi amato , in morte 
ancora gli farà giuftizia , e proccurerà fieno gafti- 
gati gli aggravj fattigli . In quefta gvifa foddisferà 
non che ad eflò , ma ancora al proprio utile . La 
pietà uiata co* Motti è degna di molta lode, per- 
chè fi fà fenza prezzo e fenza fpeme del medefimo . 
Quello , che fi fà in onore e memoria de' Defunti, 
maffimamente in fervigio pubblico, ci guadagna mol- 
to gradimento predò i Vivi . Chi all'incontro la- 
fcla di fare con una Pei fona morta il filo dovere fà 
fattiva la giornata , nel qual cafo proccurerà d'aver 
per compagno chi fi sà effere non meno , anzi più 
obbligato , parendo ciò effèr baftante a fminuire la 
propria colpa . E d' uopo perciò contribuire al me- 
rito de' Morti quel, che gli và . Si è doppiamente 
ladri in negare quello , che può giovale infieme a 
loro ed a noi ftefii . Nemmeno lodo una certa ma- 
niera di ambizione in alcuni, eh' è il nonmoftrare, 
per parer magnanimi , dolore della perdita di ciò 
che grandemente duole . Bensì co* Morti fi hà da 
adempiere al principale , c non dare in iftraordina- 
rj fegni di duolo per gli quali appunto fi moftra 

N poco 



Digitized by Google 



194 L ' UOMO IN CASA 
poco dolore > ma affi ancora entro i confini a pia- 
gnere chi morì , eh' è un offequio guadagnatofi già 
un tempo dal medefimo vivendo . L'equità , la 

prudenza doverà eflere la regolatrice del tutto . 

. . . • . 

CAP. XXIV 
1/ Uomo verfo gli Ofpiti 

LOdevoliffima è T Ofpitalità . Ella guadagna e 
Dio agli uòmini, e uomini a Iddio < Àbramo 
in accogliere i tre Pellegrini accolfe Iddio ; perciò 
parlando loro intitololli Signore : Domine < Altresì 
'1 fecondo. Col ricetto caritativo altrui concilianfi 
all'Altiffimo le genti, e Pacomio in sé lo avverò, 
che tratto fù all'amor della Chiefa dall' ofpitalità 
Criftiana verfo i Soldati. L'aveva già in figura mo- 
ftrato Rebecca , quando per la pietà ufata al Servo 
più vecchio del Padre d'Iftcco, egli indufTe(ì a far 
di lei l'elezione. Lodevoliffima, replico, è l' ofpi- 
talità. E d' uopo però non efercitarla alla cieca > ne 
albergare tutti alla rinfufa . Ci dobbiamo molto guar- 
dare da tre forte d'uomini , da uomini di malva- 
gia famiglia , di mala vita , e di grand' eloquenza. 
Dee in oltre guardarfi 1' uomo più dagli uomini vi- 
ziofi e mal' inclinati in fegreto > che da coloro che 
pubblicamente fi conofcono per tali , per Io perico- 
lo maggiore che s'incorre dell'inganno della loro 
amiftà lbtto colore ed apparenza falla del bene - Ac- 
colti pofeia i degni Ofpiti in Cafa è di meftieri trat- 
targli onorevolmente . Il primo luogo è '1 loro , e 
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Samuele l'additò lorche ammetto Saule e '1 di lui 
giovine , lor diede sù tutti la mano : DeJit cis l*< 
cum in capite , narra il Sagro Tello . Ma più dell' 
onore ancora ftimo il tratto di amore . Chi non 
fuggì di ricevergli a menfo , non ifchivi di ufar con 
effi urbanità affettuofa. Più eglino fi riftorano col- 
le parole cattivatrici 9 che coi cibi . La Spofa de* 
Cantici, quando '1 fuo Diletto le parlò , confetta 
che fciolfefi in confolazione : Anima mea liquefala 
eft , ut DileSus heutus effi. Gr^n che! V avea ilfua 
Caro regalata divaria nobiliffìma fuppellettile : l'a- 
vea introdotta nella fua faporita Difpenfa : fe l'era 
fatto incontro nella ftrada : difeefo era nel di lei 
Orto a compiacerla , ne mai ella di godimento era- 
fi liquefatta - Appena amorofo le parlò , e andò la 
di lei anima in total conforto : liquefatta eft . Più 
la genialità ne' termini ricrea gli Ofpiti* che la ce- 
jia . Soprattutto , P Albergo dovrà lor ettère luogo 
di franchigia. Fù la Scurezza degli Qfpiti cofo sì 
fagra ed inviolabile anche fra gli antichi Gentili , 
che non fi teneva per lecito di violarla ne anche 
a* nemici , quantunque per altro defideraflèro di di- 
ftrùggerli. Chi fallaflè in quefto , Ricettatore de- 
gno nò di uomini , ma di belve doverà chiamar- 
fi , ed abitatore egli fuori de' confini del Ragione- 
vole. 
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CAP. XXV 
L'Uomo verfo la Patria 

MOlto dobbiamo alla Patria * Gran colpa fi 
può attribuire a colui, che perde l'amore e 
la vifta della medefima fenza neceflìtà , riprovando 
fpecialmente tutt' i coftumi di quella . Colpa tutta- 
via di pochi. 11 comune degli uomini piuttofto al- 
l^oppofto . Quafi tutti anche troppo fin del rango 
/^degli Ebrei , i quali fcacciati vinti da Gerufalemme 
giuravano tutti alla ftefTà : Adhareat lingua meafau- 
cibus meis fi non meminero tul. E così grande la for- 
za della Patria verfo coloro , i quali quivi fono na- 
ti , che , per afpra , orribile , felvatica e mefchina 
eh' ella fia , e di Cielo e di aria e di terreno e di 
vifta cattiva , tuttavia da quegli è amata ed abitata 
volentieri . Che non fecero molti per P amor della 
Patria ? Muzio Scevola per effa mette la mano nel- 
le fiamme: Orazio Coclite tollera le ferite: Scipio- 
ne, al riferir di Livio , s'offre fra mille rifeh) alla 
morte. Bifogna confefTàrla però, che la Patria alle 
Volte è ftata più Madrigna che Patria, ed hà me- 
ritato non poco più '1 difamore che la benevolen- 
za . I Rotilj , gli Ariftidi benemeriti della Patria 
dalla Patria ingiuftamenté furono difeacciati . Alci- 
biade Decoro della Patria di Atene dalla Patria a 
dare di sè conto chiamato fu , ne comparirvi volle 
dubitandola pronta , com'egli aderì , più a dargli 
la pajla nera per la cgndannagione , che la bianca 
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per Pftflòluzione . Hà la Patria da foftenere i fuoi 
piucchè perderli . Li generò : lafcia parte ftnfitiva 
cielfuo, fe benché in alcun che demeritevoli non li 
mantiene . E difonor della Patria che un fuo fi- 
gliuolo corrucciato fe ne fequeftri , o di mala vo- 
glia , colle parole di Davide : Heu mibì quia incoia- 
tus meus prolungatili efl , per gli di lei mali tratta- 
menti dichiarifi di abitarla . Oltre che il Savio an- 
che fuori della patria sà campeggiar più : gli ol- 
traggi, ch'indi foffre , gli fervono altrove di cote 
a più raffinarfi . Lo provò il Senato Romano che 
mandò in bando Metello Numidico > perciocché 
mandati Ambafciatori a richiamarlo e* di venire ri- 
cusò , moftrando che anche fuor della Patria fapea 
vivere da Valorofo e contento. E vero, che 'lPer- 
fonaggio grande ufcito dalla Patria e fuggitivo non 
ferve ad altro , che a carico e pefo di chi lo riceve 
c difende ; ma , fe averà feco per compagna una 
non ordinaria Virtù , farà fuori di patria il gradi- 
mento di tutti , e T invidia della patria fua mede- 
fima ; anzi averà gloriofo ogni fuolo per Patria . 
Conchiudo . E la Patria dee ftimare i fuoi , e i 
fuoi reciprocamente debbono alla Patria la ftinu • 
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CAP. XXVI 
L' Uomo vcrfo le Leggi 

4 

ED' uopo {offrire lietamente le Leggi , e ba- 
ciare la mano che le diftefe . Elleno introdot- 
te fra i buoni per gli delitti de' cattivi fervono al- 
la confervazione de' primi , ed all' emenda de' fe- 
cóndi . Colla fembianza afpra del gaftigo in foftan- 
zà non intendono il gaftigo , ma '1 riparo : Lex , 
avvertiva il Precettore di Roma , non irafeitur , fed 
tonfiìtutt . Che farebbero le Repubbliche fenza le 
Leggi ? Non bafta la Spada fenza il Caduceo alla 
Verga intralciato per foftenerle . Lo Stato , che fi 
difende e mantiene folamente coli' armi , non è fi- 
curo, perchè colle medefime può e/Tere rovinato a- 
gevolmente . Moltoppiù poi ftà fui precipitare l'Im- 
pèro quando le Leggi efiftenti fieno fenza frutto , 
è non vengano oflervate. Doveraffi perciò infiftere 
nel vigor delle Leggi , e nella loro efecuzione . Si 
fminuifce fpecialmente la forza delle Leggi quando 
crefee troppo il poter del Sovrano . E vero pari- 
menti, che le Leggi ordinarie per odio di alcuni 
misfatti particolari non anno forza fe non confor- 
me alla qualità del Reo , contro '1 quale fi voglio- 
no mettere in pratica ; nuliadimeno averafli al pop 
fibile a foftentarle. Il medefimo colla loro oflerva- 
zione . Non ferve far leggi fe non abbiano ad adem- 
. pirli : 
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pirli : e 1 loro adempimento non confitte precifa - 
inente nel foddisforfi alle lor parole , ma alla ra- 
gione delle medefìme , eh* è la lor anima . Quegli 
diftintamente lor derogherà e le diftruggerà , che 
torrà via coloro chè le fanno efeguire . Non bafìa. 
Per fuflìftere le Leggi altro ancora richieggono . Voh 
gliono proporzione a chi le riceve . Le leggi date 
a' primi uomini , che per ancora erano rozzi e fen- 
za gran malizia , erano chiare e femplici . Voglio- 
no prudenziali di addattamento . Le leggi cafeano 
fopra Je cofe fatte , perchè di quello che hà da ve- 
nire non v'è certezza . Vogliono moderazione . 
Quando non fi moderi il rigore della legge per pie- 
tà perchè così conviene al bene pubblico , almeno 
non deve aumentarfi per crudeltà . Finalmente , ben- 
ché le Leggi fieno giovevoliflime , farà meglio ta- 
lora non efTèrvi una legge , che effèrvi . Il fuo lu- 
me fà fapervifi quella reità , che forfè non fi fape- 
va , e molto manco fi ufa un vizio per non eflere 
conofeiuto , che per edere con pene graviflìme pro- 
ibito. 

$• * 

jTjJ Li Antichi, al riferire dell' Aldrovandi , colla 
figura d'un doppio capo ne' Numifmi lignifi- 
cavano il Legislatore. Additare forfè volevano , che 
duplicata al Legislatore la tefta fapienziale convie- 
ne , poiché con una mirar deve al buono effetto 
delle Leggi per farle, coli' altra all' dito fortunato 
o cattivo delle mede/ime per ometterle , Non è fem- 
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pre bene tigner la penna in inchioftro di ftatuti < 
Dove primieramente non è defiderio di colpe , qui- I 
vi non è parimenti neceflario che vi fia timor di 
pena . Poco altresì fogliono valere e giovare le Leg- 
gi contro chi può e vuole lor contraddire . Chi com- , 
mendabilmente farebbe determinazioni non preve- 
dendone probabile intiera Tefecuzione ? Le leggi l 
particolarmente, che fono contro l'utile de' parti- j 
colari , benché indirizzate al ben pubblico , agevol- 
mente fi dimenticano, e fe ne dimette Poflervan- 
za . B^nch' elleno da principio come nuove fieno fem- I 
pre Erettamente guardare, tuttavia il loro adempi- 
mento và fempre raffreddar: doa emnncandó appoco 
appocco. Degnamente perciò fi anderà con penfie- 
ro In formarle. Tantoppiù fe dalla lor formazione 
ne fufle per venire più danno che utile , che non 
raro fuccede • Non minor danno fogliono talora 
cagionar le leggi per la loro trafgreffione e pena , 
che le colpe quali fi potrebbono diflimulare per la 
qualità loro > e rimediarvi con altri mezzi . Quan- 
do le Leggi dopo la riforma non fi ofiervano > fa- 
rebbe meglio non averle fatte, perciocché dopo e£ 
fere fiate rotte fi procede con maggior ardimento 
di prima e più sfrenatamente in tutt'i vizjefiiper- 
fluità-vietate > eflèndofi perduta la paura e la vergo- 
gna e la proibizione del gaftigo . Sicché fpeflo le 
Leggi fruttano il roverfcio del fin pretefo , nel qual 
cafò è cofa per altro lagrimevoliffima , che i rime- 
dj fieno più pericolofi degli ftefli mali . Diciamla 
però fenza roflore . Una cagione è in aperto per- 
chè molte leggi riefcano infaufte . Dettanfi elleno 
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talora non dall'equità , ma dal proprio intereflè , 
ond'è che figliano inconvenienze . Non Tempre le 
leggi vengono ordinate per zelo del ben pubblico , 
perchè ancor le paffioni ed utili de' particolari anno 
parte nella loro invenzione. Aggiungo. La grande 
copia ancor delle leggi non farà molto propizia . 
Nuove leggi accrefciute all'antiche fono facili al 
difpregio, ficcome quefte all' obblivione . Le molte 
leggi in una Repubblica faranno fegno d'una gran 
corruzion di coftumi . Il prudente Legislatore ne 
farà poche , ma infifterà che fieno oflervate . Per 
averne l'intento fia egli '1 primo adefeguirle, poi- 
ché la ragione e '1 comando là del Morale : Prabe 
te kgibus ninno efclude, e facilmente tutti le ubbi- 
diranno quando veggano puntuale il Capitano a non 
trafgredirle . 

CAP. XXVII 

■ 

V Uomo verfo i Coftumi 

$.1 

GLi Ufi ed i Coftumi s'introducono , e debbo- 
no efière ammelfi fecondo la convenevolez- 
za e neceflìtà de' tempi . Ne un coftume a tutti 
confi . Le medefime cote non fono per ogni fona 
di genti , perciocché quello che ftà bene ad uno , 
è brutto e vituperofo per un altro di differente qua- 
lità. E vero, che tale fconvenevolezza vi fono al- 
cuni che la fopportano ; tuttavia gli uomini gravi 
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ne fogliono molto fuggire. Eppure, qualunque fia 
il coftume , facilmente a' conviventi uniforme s' in- 
neità . A' difendenti fteftì degli ftranieri fi attac- 
ca più delle creanze e de' cofhimi del paefe ove vi- 
vono, che di quelli ch'ereditarono dal fangue de' 
. Ior partati . Imprefo pofcia un coftume malagevol- 
mente fi làfcia , e tantoppiù trattandoli de' Nativi . 
Maometto Moro di gran portata avvezzo dalla fua 
Setta all'infedeltà , benché in mezzo ai benifiz) ri- 
cevuti da Alfonfo il Cafto Re delle Spagne , pro- 
tervamente la confervò ribellandoglifi ingrato col 
forprendere la Città di Santa Criftina , benché po- 
fcia la pagartè Col fangue. Guai a chi d'un cattivo 
ufo s'imbebbe! In faccia a tutte le oppofizioni dif- 
ficolterà a mutare il pelo antico . A coftoro le mal- 
vagità partano per traftullo , e fe li correggete , 
giulivi ne addortano la cagione all' ufo . Secolo fcia- 
gurato ! Grandirtìma correzione di tempi è quella , 
quando P uomo fi ride de vizj , fcufandoli con P u- 
ftnza di coriìfrietterli , arrecandofene pet ilgravio il 
vivere alPufanza del Mondo . Che bella vifta alP 
incontro fa un buon coftume dalla moltitudine efer- 
citato ! La virtù allora infenfibilmente ingenerali ? 
e familiare fino a un certo modo di obbligazione 
rendefi P innocenza . Quando in una Provincia un 
coftume fi attribuifce ad onore , e che viene intro- 
dotto di volontà e per approvazione del Superiore 
che loda chi Poflerva e riprende coloro che nonio 
feguitano , la còmpetenza e P emulazione virtuofa 
in tal cafo viene ad aver forza di neceffità . Ecco 
il prò de* bufoni coftumh Io quindi aftèrirei , che 
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vagliono fenza dubbio moltoppiù elfi per la mode* 
razion della vita , che le buone leggi , perchè i pri- 
mi coir imitazione e col buono efempio poflòno ri- 
durre facilmente altri a buona ftrada ed emendarlo, 
ma le feconde nòn fanno altro che fpaventare . Se 
così è, vede ciafcuno il fuo obbligo di non decli- 
nar co' coftumi dalla rettitudine . 

CEP introduzione de' coftumi và fatta con molta 
^ ponderazione , con pari altresì prontezza , dopo 
introdotti , la loro efecuzione . Non bifognava da 
principio ammettere ciò , non fi voleva ofifervare . 
Tantoppiù s'eglino dai vecchi antepaflàti fuflèro fla- 
ti cuftoditi. I moderni non devono mai difprezzare 
di feguitar la ftrada ed i coftumi oflèrvati dall' An- 
tichità per non errare ne' feoi . Una ragione fpe- 
ciale di quefto fi è , perchè le leggi ed i coftumi 
antichi per la maggior parte fono i migliori e più 
giufti , che i nuòvi . Il medefimò ciafcuno deve of- 
fervar per sè . L'ordine di vita tenuto per lungo 
tempo lodevolmente non dev' eflere tralàfciato negli 
ultimi termini di quella , ne tal cofa fi dee credere 
di alcun' uomo fàvio . Quando faccia altrimenti , 
urterà nel biafirrio . La divertiti dé' coftumi neil' 
età di alcuno è fegrto d'incoftanza d' ànimo facile 
a mutarli fecondo il còrfo de' ternpi, poiché l'uo- 
mo favìo e vaJorofo ferrìpre fi £òrta valoroiàmente . 
Quello , fi ditte del rioni décliriàrfc alcuno dagli en- 
comiabili ufi etichi ; dicali hiaggiormente di iin f 
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intiera Nazione . Niuna cofa difdice più alla Nobil- 
tà di quella, che'l darfi in preda agli efercizj eco- 
fiumi ftranieri , arrecando dentro i fuoi popoli tut- 
to quello che ritrova di viziofo in altre pani . Ben- 
ché che diffi ? Per quanto proccurifi imitare altrui e 
ridurre in Cafa quello, di nuovo non fembra tro- 
varvifi , non facciamo di più , che replicare quello 
noi medefimi pratichiamo . In foftanza è tutto a un 
modo il portarfi dell' umanità . Nel corfo di cute' i 
Secoli fi veggono ben altri uomini , ma non già al- 
tri coftumi , perchè quefti fono fempre i medefimi, 
ancorché i volti e i nomi degli uomini fieno varj 
e differenti , e quafi tutti procedono della medefima 
maniera . Sicché tutto '1 punto riducefi al lecito de' 
noftri ed altrui coftumi , e folo doverfi rigettar quel- 
li , che in noi o negli altri traviano dal ragionevo- 
le . Quefti non ci vogliono , chi vuol eflere quegli 
che de' . Fà troppo feoncerto quel coftume , che 
non cammina d' accordo col principale . 

CAP. XXVIII 

• » ■ 

L' Uomo verfo i Negozj 

HAnno i Negozj il lor male , e '1 lor prò . 
Troppo ingolfano P uomo nelle temporalità, 
s y e' non sà moderarli : e fervono a divertirlo ancor 
dall'illecito. Se urtano in un uomo d'intendimen- 
to , faranno non rado lafci P ufo de' vizj , e fi go- 
verni e porti valorofamente . Quindi non è da bia- 
fimarfi P accettazion degli uffizj , perchè quefti fo- 
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gliono molte volte mutare i medefimi coftumi degli 
nomini , e di malvagi farli divenire modefti e tem- 
perati con l'occupazione, e col trattenimento degli 
affari . L' importanza poi de' negozj comuni hà que- 
fio dippiù, che rattiene lo fcoppio delle paflìoni , 
e opera che i miniftri , da quali fono trattati , ten- 
gano occulte le invidie e le gare loro particolari . 
Aggiugnete , che l'aver cuore per afTumere gravi 
Imprefe è fegno non gregario di magnanimità. Non 
è però uguale a tutti quefto encomio . Gli uomi- 
ni ricchi e colmi di beni di fortuna poffono di 
leggieri moftrare grandezza d' animo , confuman- 
do '1 lor tempo in {occorrere e trattare gli altrui ne- 
gozj ; ma ne' poveri quello è manco ordinario e de- 
gno di maggior lode . Il punto pofcia ftà in accu- 
dire bene a quello, che s'intraprende. Per riufcir- 
vi felicemente vi è d'uopo primieramente di molta 
accuratezza in prenderne Toccafione. In tutti gl'in- 
tereffi gran riguardo de' averfi al tempo ed alla cor- 
giuntura , con che imprendonfi a fare , e maggior- 
mente nella mutazione de' Governi , perciocché non 
eflèndo trattati e fatti in buon punto , ma prima o 
dopo '1 tempo che conveniva , non folo ne rifuge- 
rà cattivo efito , ma ancora fi ridurranno a peggiore 
flato di prima . Se la fortuna allora non arrideffe 
vi vorrà la perfeveranza , perch' ella negli affari fu- 
pera grandiflime difficoltà , che fogliono attraverfar- 
fi . Finalmente fui condurfi efìì a termine non fiafi 
tardi nel compimento . La rifoluzione ben configlia- 
ta è la madre della profperità . Si trovano degli uo- 
mini ? i ^uali per non faperfi rifolvere ne' negozj di 

gran 
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gran rilievo ne fògliono lafciare il fucceflò in ma* 
no del tempo , e del cafo . Quello non fà buono . 
Nel momento dell' efito è di meftieri P animofità , 
e per quefto faranno gli unici i foggetti di molta 
fperienza, i quali perciò tengonfi per oracoli nelle 
rifoJuzioni degli affari dubbiofi . Chi non feprà a 
foo tempo velli re coraggio, refterà , come gli (cioc- 
chi di Davide i quali Dormierunt fomnum fuum , & ni- 
bil invcnerunt in manibus , dopo un fonno di dolce 
Tperanza dell 1 effettuazione, colle mani piene di 
vento . 

CAP. XXIX 
V Uomo verfo le Fabbriche 

SI doleva Seneca delle Cafe de' Mortali * Sem- 
bra , e* diceva , fi edifichino da etfì fecondo "I 
coftume ben riftrette e chiufe perdifenderfi da' Ne- 
mici , e in foftanza così fi fabbricano per peccare 
più occulti : Non ut vivamus tutiùs , [ed ut pece e- 
mus occultivi . Sicché gli Alberghi deftinati alle Ra- 
gionevoli Creature piuttofto variamente fervono ali* 
offefa del Creatore. Così non fufle . Ad ogni re- 
gola però le fue eccezioni > Vi anno de 5 Domicil) 
in Terra , che fono anticipate Colonie di Paradifo. 
Abita molto nel Mondo l' iniquità , ma non n' è 
nemmeno efule la Santità . Si può dunque lenza 
colpa ergervi delle Magioni , giacché dentro rifo- 
nar vi può la gloria d'Iddio . Ne (blo ella vi ri- 
fona colla bontà degli abitanti, ma colla perfezio- 
ne 
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ne ancora della loro ftruttura, dando ogni fattura 
ben fatta lode all'Architetto Sovrano . Attenderà 
quindi '1 Fabbricatore anche , per quello rifleflo a 
fare compito il fuo lavoro . Il primo di tutti per 
ben riufcirvi è la fcelta del luogo . A gran ragio- 
ne fi può dir cieco colui , che potendo fcie^liere 
fra molti un (ito per fondare la fua Città fciegiie'l 
peggiore . Doverafli ancor avervi riguardo al beni- 
lizio della fanità . Le ftrade ftrette e con edifizj al- 
ti fono più appropofito per confervarfi far^i , che le 
più larghe e fenz* ombra , per eflere difefe quellq 
dalla forza del Sole e de Venti caldi , che abbrug- 
già gli uomini. Circa poi la magnificenza non fi 
penfi richiedervifi grandezza di edifizio . Alla mede- 
fima fupplifce baftevolmente la ricchezza di quello 
per ottenere lo fteflo nome di magnificenza. Ben- 
sì fi badi ad un che principale \ t*e nuove abita- 
zioni o Colonie devono eflere formate di genti co- 
no feiute ed amiche fra di loro, perchè d'altra ma- 
niera non la dureranno infieme> ne fi accreféeranno. 
Si permetterà altresì a ciafeun nomo privato il fa- 
re o rinovare i pubblici edifizj sì peicommune uti- 
le , come acciocché ferva di buon^ e/empio fra di- 
fendenti . Si compatirà all' incontro chi di (òpra- 
ftare al mantenimento delle flrade pubbliche ricu- 
cile • Il coft imito in tale uffizio quali ferapre , co- 
me a forza , farà cagione di danno a* particolari , 
feguendone V acquiftarfi V odio di molti ; perciò e 
fcufabile chi lo fchivafle . Niuno njeglio con vero 
utile ed encomio negli edilìzi l'indovinerà, di quel- 
lo che nelle fabbriche applicherà collq virtù a fofr 

fnarfi m Cielo la ftaitza . CAP. 1 
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CAP. XXX 
V Uomo vcrfo la Donna 

SEmbra agli Uomini , perchè la Donna è figlia 
<T un loro fianco , di potei tenerla fotto '1 lor 
piede : perch'ella è Donna e non Uomo, efler leci- 
to agli uomini il vilipenderla . Non è così . Non 
niego , che la Donna benché tratta dall' Uomo, 
chiamata quindi da Adamo fteflTo Virago , e conve- 
niente nella dinominazione latina coll'Uomo , po- 
co nulladimeno dell'uomo partecipi, e perciò Dio- 
gene vedendo un giovine alquanto femminile nel 
gefto lo fgridò di ribelle dall'efler di Uomo . Non 
niego che la Donna,al contrario della mafchiezza de!P 
Uomo , fia debole , debole d'intelletto , debole di 
volontà , debole per refiftere alle paffioni , e nel re- 
cante un fiore fradicio , un' impanatura amena di 
malanni : Rofa fcetida , canta y l Proverbio , 

Rofa fetida , dulee venenum. 
E debole d' intelletto , poich* ella agevolmente cre- 
de , poco di faviezza le fi attacca : peiciò in Gre- 
cia era una legge irrevocabile emanata dal fuo Ce- 
crope che mai le Donne non entrallero in Senato. 
E debole di volontà, pere occh' ella facilmente pie- 
ga , e muta di leggieri propefito : quindi tutti gli 
nomini di trattenimento e parlatori fogliono eflere 
molto a quadro per muover gli animi delle Don- 
ne , ed anticamente per geroglifico della inftabilità 
dipigneyano una Donna fedente fopra una palla , 

E 
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E debole per reggere agli appetiti , e lo (letto fiìó 
nome Mulier a moUttie ofFervato da, Lattanzio F^ir- 
miano e da S. Agoftino lo .accenna. Ella cede di 
facile alla concupifeibile , cagione che Nonnio la 
chiamò più amante dell' uomo r Ornnhs ìnulìer arnat 
tnagìs virv. Ella cede di pari all' irafeibile , di ma- 
nie^ tale > che quando hà maggiore neceffità di 
diflimulare e di adoperar la pazienza , allora mag^ 
giormente efclama e femminilmente lamentafi : e 
ghigne fin là !a,flu collera per arrivare alla ven- 
detta de* fuoi nemici , che mettere fuole in non 
cale i proprj danni e la pubblicazione delle fu e me- 
defime malvagità . E debole finalmente in tutto f 
e come debole più dèli 5 uomo più dell* uomo ancó- 
ra teme di morire , eilendo proprio de* deboli per 
età o per feflb aver fempre maggior defiderio di vi- 
ta che di gloria , mancando loro lo fpirito ed 
ii : finguc. Nonniego tutto ciò. E debole il Don- 
neilo Comporto , e la fortezza fua maggiore ftà 
in una fcaltra beltà, che ben prefto ànch' ella Evie- 
ne, non rimanendo alle deformi Achi éhe la ma- 
la voglia , e la voce . Perciò ? Appunto perchè la 
Donna è più deftituita ed inferma dell'Uomo , la 
fita medefima infermità le concilia il rifpetto > ci 
avvifa TAppoftolo San Pietro: Quafi tojtrtnioti va- 
fculo Muliebri impartientes honorem . Efige più pie* 
tà chi 'n nafeere fù ,mirato più torvo dalla Natu- 
fa. Doverà l'Uomo; filmar la Femmina * e non 
permetterle ingiùria . Auguflo Cefare , narra Sve- 
tonio , fece feopare un certo Stefanione Maeftro di 
Comedie, che -fecondo U coftume Romano ave» 
; O fatta 
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fiuta veftire una Gentildonna , e tagliatile i capel- 
li la menava feco da fanciullo per fervidore . Non 
meritava meno chi trattò fervilmente quella , che 
da Iddio fù data , con tutte le fue fievolezze , a IT 
Uomo nò per Serva ma per Compagna . Bensì non 
averà V Uomo a lafciare infignorir laJDonna fopra 
sè i ma doverà però camminai con ella con riguar- 
do e con gentilezza . 



V Uomo verfo la Donna Superba 

ED' uopo cangiar frafe . Se ufate gentilezza col 
Donnefco Setto , pericolate di accrefeere le- 
gna al fuoco . Egli colle carezze talora più ingal» 
luzzifee, e colle belle maniere molto feco arrifehia- 
- te brutte pariglie . Non v 1 hà animale più fuperbo 
di lui . Il fuo fimbolo il Pavone y che per quattro 
colori alquanto avvenenti in fulle penne s' infinge 
d'eflere il Dio della Schiera volante. Ma che? Gli 
accade appunto quello, che al Pavone ifteflb . Que- 
fti , mentre fà la fua ruota per mirarli , nell* alzare 
le fue belle piume fi arriccia tutto , e moftra dall' 
una e l'altra parte tutto quello , che hà di brutto. 
Così la Donna . Mentre fi pavoneggia fulle fue leg- 



fima , cioè 1 fuo efTere di pazza intonatogli dal 
Boccadoro con quelle faggie parole : Kvn potefi effe 
fupttbus qui fatuus non fit . Ella però non vi abba- 
da, e più le preme il prurito della fua vanità 9 
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che '1 vitupero cT apparire ftolta . Toccherà all' uo- 
mo , fe una di quelle gli toccaflè in cattiva force , 
il far da uomo e tenerla in dovere. Egli eh' è Ca- 
po, a chi non hà capo faccia per forza nafeere il 
cervello , che tale è V ambizioso , e notollo Davi- 
de , quale in pregare di non eflere forprefo dalla fu- 4 
perbia ditte : Non veniat mibi pes fuparbia : Pes fu- 
perbia , fpone S. Ambrogio , quia non tenet caput . 
Avverta fingolsumente , che la fuperbia della Don- 
na tende allo feopo del Governo . Quel fedo è di 
tal natura , che , ficcome non è baftevole a Appor- 
tare travagli e fatiche grandi , così è crudele ed a- 
vido di comandare, e di avere autorità e potere . 
Tre cofe perciò corrompono, facilmente l'animo 
femminile per farlo arrendere : la volontà de' fuoi 
amanti , lo fpendere fplendida mente la gioven- 
tù , ed il potere apprettò il Principe o Signore 
della Provincia. Guai, che una Donna fia un tem* 
po vivuta Grande ! Non potrà mai foffrire la vita 
di privato , con che ella fi maritaflè , e s y inganne- 
rebbe coftui fe altrimenti pcnfafTè . Guai chi mo~ 
ftrafTe di non iftimarla nella portanza , o nella va- 
ghezza ! Un tumulto tolto di turbazioni , di rifen- 
timenti 'n ifearica . Dove poi fi attraverfa quefto 
motivo boriofo dell' accrefeimento proprio , tutto 
in rovina . Il configlio alien e parer della femmi- 
na certamente a quello $' inclinerà 3 \ ancorché per 
lo contrario vi fieno confiderazioni , e rifpetti di 
onore e fedeltà . Allora altresì le gelofie , le com- 
petenze, le ritte in campo , e bene fpefiTo le ftragi 
della Cafa intera le "1 Marito non iftà in veglia. 

O x Vi 
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Vi ufi egli a fuo tempo poderofamente il rimedio 
del Filofofo contro i neganti il patetico , ed abbat- 
tendo le altiere ciglia non foflia a patto alcuno 
con fuo danno lo fdicevole inconveniente , che la 
Capra formonti U Becco . 

CAP* XXXII 
V Domo verfo la Donna Difonefta 

SI accofta *1 peggio . L'Uomo fù formato di ter- 
ja: la Donna di carne. Quefta una frafe, che 
fpiega geniale la Donna al ricircolo nel fuo prin- 
cipio. Sà però d'ordinario ella coprirfi o col velo 
della verecondia , o della frode , talora anche della 
Virtù. Sarà infelice quell'uomo > die s* incontrai 
fe in una non troppo amante d' occultare 1$ fua in- 
dole , e cui piacefle lafciare la briglia alle brame 
inique . Segno di sì infaufto incontro facilmente è 
in efTa la curiofità . La Donna troppo curiofa di 
quello che a lei non tocca ne conviene al fuo fla- 
to , perloppiù fuor efiere difonefta e tutta data a 
foddisfare i fuoi cattivi appetiti . Guai da coftei ! 
Ella non folo verificherà in sè nafeofamente l'enco- 
mio di S. Bernardo a chi ponefi neila prava occa- 
fione : Non eft fta>e omnino in penduto y ma malage- 
volmente potrà raffrenarti dalle dimoft razioni eftet- 
ne della fua paflìon traboccante . Ella in qualun- 
que feoncio pe' fuoi fini proromperà. Non v* è 
prometta o fedeltà di Donna impura così ferma , 
che non fia rotta dalla fperanza di utilità maggio- 
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re. La Donna ofcena famofa nel fuo ufizio non 
ftima della fua fama , ne lafeia di far cofa che le 
venga a propofito per quello eh' ella pretende , per 
non lafciar le cattive, ne fà differenza fra l'Amico 
e r Adultero : non vive foggetta ne al fuo , ne al- 
l'altrui amore : dóve hà fperanza di frutto , quivi 
accomoda il volere e l'appetito , o la moftra di 
quello . La Donna immonda che rifolve di darfì ad 
uno in preda , fi rifolverà agevolmente ancora , per 
feco maritarti, alla precedenza di qualunque fcelle- 
ratezza. I danni poi cagionati dalle Donne lafcive 
nelle Repubbliche chi non li sà ? Annerifcono an- 
cora le Storie col tetro lor fumo i tizzoni infami 
di tante Lede , Meffàline , Florinde , che incendia- 
rono colle lor vampe prezzi ben rari nel Mondo . 
Le prime fono però effe a patirne. 

Che aver può Donna al Mondo più di buono , 
cantara l'Ariofto, 

A cui la caflità levata fia ? 
Ed il Petrarca : 

E qua/ fi lafeia del fuo onor private 

Ne Donna è più , ne viva . 
Chi faprà correggerle farà affai . Un rimedio Ango- 
lare per efeguirlo , € gran freno per la loro fragili- 
tà , farà T impiegarle in negozj gravi , e permette- 
re in effe un mal minore col farle divenire ambi- 
ziofe di governare , perciocché quello fuole levar 
via 1- inclinazione de* vizj e degli appetiti impuri . 
L'unico poi fuperante tutto farà, colla pazienza e 

col coflante proprio buon efempio trarle a fegno . 

1 

O 3 CAP. 
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C A P. XXXIII 

- 

La Donna verfo r Uomo 

• 

MA T Uomo può poco colla Donna per al 
bene guadagnartela . Piuttofto al roverfeio 
la Dofyna trarrà P Uomo ove le aggrada - E indi- 
cibile il vigore della Femmina fui fuo Compagno* 
cui dovrebbe di oppofto effère in tutto fughetta , 
A mandare perciò in rovina alcuno non v i più 
acconcio mezzo che P ajuto delle perfone da lai a- 
mate, e delle quali egli più confida , corrompendo 
P animo loro e facendole complici in qualche fcel- 
leratezza , e fpecialmente la fua Donna . Armi fin- 
go lari di quella per abbatter l'Uomo fono le lagri- 
me . Con effe muove pià gli uomini ; onde convie- 
ne guardarfene , e particolarmente preffo il popolo 
e la moltitudine , che non confiderà ne penetra 
profondamente le cofe. Gareggiano con le lagrime 
le lufinghe e carezze femminili efficaci al pari per 
atterrare gli affetti . Ne molto vale in uno la pru- 
denza ed il valore per riparartene * che , per quan- 
to ne fia munito , agevolmente ne difforneranno P 
intendimento a lor cenno e piacere , quantunque 
fia cofa illecita e dannofa per la Cala fua e fami- 
glia. Non butta però le lufinghe k ridotto la fem- 
mina per fare il fuo colpo . , Vi cammina con me- 
tro. Cercando ella d'infiammare nel fuo amore un 
gran Perfonaggio , fuoP effère facile ne' vezzi e 
nelle carezze da prima , inoltrandoli tuttavia accelk 

ed 



Digitized by Google 



» 



PAfcT. ìt CAP. XXXIV itf 

ed innamorata co$ì , coirle rìtrofa e fuperba quando 
vede di averlo infiammato é prefb , E così fili da 
principio fi de' avvertire la Tua natura ingannevole, 
per non fi lafciar legare t vincer da quella . Altra 
finezza ancor nòti manca alla fcaltra per trarre gì' 
innavveduti . Suol* effere artifizio di donne , fìngo- 
lafrtvente inipurti ririlovér gli Uòmini giovani dall' 
amor dell' altre , dicendone lof male per guadagnar- 
li pofeia per lo lof gufto , ancorché abbiano qual- 
che cagione d' odio contro di loro j In fomma la 
Dònna chiamata da Cameade Filofofo Rtgnum firn 
fateUitiùy da tante parti quanti fonò ! fuoi fenfi , 
hà facile fulPUonlo l'impero, e fciagurato in mol- 
te gvife ftodolente fe lo incurva vittima al fuo vo- 
lere 4 Rimedio unico per redimetene : conofeerne 
prima l' aftuta qualità > e giacch' è una beftla sì po- 
derofa $ giocare lungi dalla fua tana : pér fecondo, 
fchivarla non potendo per la neceffità del còriimer- 
tic , nulla crédere all' allct eatrice fua moftra . 

C A P. XXXIV 
la Donna verfo l' Uomo in danno 

MAnco male , la Donna pdtefle molto fuir 
Uomo . Il più è *1 comunque danneggiarlo, 
t r anagramma fteflb del fuo nóme , accufandola, 
fatalmente P addita . Se P amate la Donna , ne pati- 
te: fe l'odiate, netti non ne fortité . Offendetela 
alquanto , o moftratele corrucciamento ; torto 1 vo- 
tato in pronto , ne perdona d' un pelo - Sua pro- 

O 4 prietà 



Digitized by Google 



M$ TUOMO IN CA S A - 
prietà naturale .è defiderare e proccurare la vendetta 
di' fueiiggiurij talmente , rche per recarle ad effetto/ 
non può efìfere mtémita ne da infermità £ ne da 
dolore ,.oe da qualunque pericolo. Se pòi ramo- 
re ne imprendete , h' avete la peggio . Indi detri- 
menti 4i'*nÌQia-, detrimenti: di corpo , xhe indu£ 
fero Simonide. ad encomiarla colL'antonomafia ajP; 
foluta di cotidiano nocumento : ^y.otidianum daw- 
num. <Nen v'è gran ribalderia > alla quale facile 
mente non mettanfi gli uomini purché » a loro pa- 
}a -di afficurarfi della poflfefllone delle Donne ama- 
re , e del loro gufto . Richiudete il medefimo a- 
marle , che , fuòri de* legami legittimi , importa 
e produce iniquità , ond' è bene lo fchivarie. an* 
che ne' recinti dell'attinenza parentale, poiché S J 
foverchio praticare delle Den/ie giovani co' loro pa* 
renti fotto colore di parentela viene fpe/Iò a termina- 
re in adulteri ed incerti . Ma nel temporale al- 
tresì . Che malanni non procedono dalle Donne 
lecitamente ancóra congiunte? I gran principi de- 
gli odj efeono da cagioni perloppiù appartenenti 
a Donne , le quali partorirono capitali nemiftà. 
Fra le Donne, fingolarmente de' Perfonaggi gran- 
di , per ordinario vi fono afpre competenze e con- 
tefe, le quali di leggieri partano ne' Mariti , ed 
eccitano fra effi fuochi e difeordie grandi ... Ve- 
nendo i Miniftri de' Governi accufati di aver ri- 
cevuti danari od altri donativi da Sudditi , per- 
loppiù eflendo maritati le prime colpe nafeono 
dalle lor Donne . Sino gli ornamenti ed abbelli- 
menti delle Donne fono un che particolare > che 

ci 
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ci fi una gran guerra , conciofiache per compe- 
rarli biibgna deroghiamo al più bifognevole ,' e 
mandiamo fino danari a* noftri nemici. Gonchiu*- 
do . La Donna rifolutamente è danno, e quando 
attualmente non vi dannifichi , almeno è in pre- 
ientaneo fempre spericolo di fonarvela , intitolata 
perciò a piene gole dal Boccadoro : Domefticumpe- 
rìculum. Senza dir più, da quefte premette inten- 
dete la confeguenza per voftro fapienziale gover- 

» . * 
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• CAP. XXXV 

• » 1 

c. • * v . C %,*... X.j * 

<■'■■ La Donnè verfo Y Uomo in utile e lode 

• • * • « 

TJ Ifogna nulladimeno confettare la verità. Non 
JLJ è sì brutto , * dicono , il Demonio come fi 
dipigne > ed hà altresì ogni regola le fue eccezio- 
ni. Sia biafimevole la Donna , non raro hà mat- 
teria ancora di lode . Non voglio già , diamo al : 
Volutamente alle femmine il vanto di migliori del- 
l' Uomo, com' elleno ampollofamente preflb Ari- 
ftofane fi dichiarano: Noi multòi meliores virìs glo- 
riamur effe . Spetto però accade , che in qualche 
♦encomiabile qualità all' uomo levin la mano , e 
Platone medefimo vi con fente: Multeres multa mul- 
ti* virìs ad multa pratflantiores . Si efemplifichi in 
.quello , nel quale fogliono le Donne fort ire il 
maggior lor elogio, o '1 fuo oppofto. Ella è la 
purità, perchè non v'è alcuna maggior lode, che 
ad una Donna fi potta dare, che V eflère di ca- 
i.* ' ' ftità 
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itkà e fedeltà inviolabile - Quante in ciò non fu- 
peràno il lor Compagno? Fù detto , quantunque 
alquanto troppo avanzato di Terenzio , che appe- 
na un uomo fedele alla Donna fi troverà : fide* 
lem haud fttmè multtrt inveiti** virum . Non hà V 
uomo tanto freno d 1 Incontinenza - Li femmina 
al contrario dall'innata fua verecondia più agevo- 
le vi fi rattiene. Conofce parimenti , efière qtoefto 
il nervo maggiore della fua lodevoleZza * onde vi 
piòcede con più gelofia , nel qual cafo quella 
Donna veramente fi potrà tenere per Vittorio fa e 
pudica * a cui l nemici fteffi non abbiano ardi- 
mento di addo/Tare carico di difòneftà . Quefto 
in generale \ ma in ifpéciale mancate non fbno 
di quello feflo* che anno date in ciò di fermez* 
za diftitìte pruove. Una Lugrezla , una Degna * 
un* Antoniefe cdn altre , che penderono fin la 
vita per conferva* la fè Maritale . Ma altro anco- 
ra di buono sa fruttare il Donnefco Terreno 4 Mol- 
te commozioni di animo , ancorché ardentiflime t fi 
reprimono agevolmente e fi rivoltano in bene dalle 
Donne , fingolarrtiente Nobili * pet lo rifpetto del- 
la modeftia e cafiità , e per V arttóre che portano 
a' Mariti - Molte volte altresì lo fpirito di una Don» 
na in cafi di orti nazione fuol avanzare in valóre t 
nel foffrire Uomini grandi e famofi. Molte virtù in 
fomma fanno nella Donna talora fpicc'are , e fat- 
ine n ti re a vii! era calata la debolézza della natia fua 
creta . Indotti da ciò a mio credere i pòpoli Jonici, 
narra AleflTandro da AleflTandro , volevano che le 
titiime più perfette fuflTero femmine * Stimarono 
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più perfetto quel Compofto , eh' eflehdo appunto <T 
indole si imperfetto * in faccia alla fua tanta inge- 
nita imperfezione,fapea talora compatir perfetto * Che 
di perfetto non ebbero tànte Campionefle adorabili 
della Santità i tante Beate Martiri e Vergini , che, 
al difpetto della femminile tempra e fralezza , con 
un valore eccelfo vinfero la medefirtia maraviglia ? 
Che di perfettissimo non ebbe la Capitana Beatiffi- 
ma di eflè tutte > ed Imperatrice fublimiffima deir 
Univerfo , la tre volte Grande , Vergine e Madre 
Maria ? Quello folo balta a non efèludere il Don- 
ftefeo ftuòlo dalla eriComiabilità : e con quello , in- 
chinato a Dònni sì Elevata , qUafito alla feconda 
Parte del prefente Libro fermo la penna , 
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PARTE TERZA 

L'UOMO IN CASA 

Con fi derato 
rifpetto a i fuori di foa Cafà. 

* 

CAP, I 

1/ Uomo Clemente • 

e 

A Clemenza è Virtù da Re . Chi n' 
è privo , nella nicchia de' Tiranni hà 
la fua ftatua , anzi è di fmezzata fo- 
lo umanità : oracolo il primo di Ru- 
pe rro Abbate: Ckmentia bonor eft Prin- 
cipi* , il fecondo della Penna d' oro 
del Grafòlogo : JEquitas fine bonitate favitia eft . Per 
lignificare perciò la Clemenza, narra PAldrovandi 
fervi/le agli Antichi la Tefta di Giulio Cefare in 
una moneta di bronzo Civilmente coronata . Quan- 
toppiù uno hà il diadema vero di Grande , genero- 
famente difeende , e sà compatir chi fallifce . Certi 
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in L'UOMO IN CASA 
ceffi foftenuti c certe ciere brufche , benché veftiti 
a porpora , piucchè di Scettri Signorili , fono par- 
ti di vomeri e di vanghe . Non può facilmente dege- 
nerare nelle fue geniture la Maeftà. Chi vuole ftar 
full* alto con una albagiofa ritrofia , è fegno , che 
naturale gli manca dai natali l'altezza. 11 Sublime 
tir incontro di fuo piede , co' baffi pietofamente fi 
comunica , perchè coir abbaflarfi di divenire bado 
non teme . Anzi e' crefce piucchè degnativo conde- 
icende , ne v' hà cuore , che alla di lui foavità tri- 
butario non fi renda . Dicea il Re Don Alfonfo d' 
Aragona , che colla giuftizia fi guadagnava P affet- 
to de' buoni, colla clemenza quello de' cattivi. Il 
Clemente è Padrone di tutto *1 Mondo . Cattivilfi- 
ma quindi natura è di coloro , i quali conofcendo 
il meglio fi appigliano al peggio, e fapendo il prò 
e la fama che fi merca colla clemenza , fi danno 
piuttofto in preda all' odio ed alla crudeltà . Non 
voglio i* già, fi abbia folo cllemenza fenza equi- 
tà . NelP Arca del Teftamento colla Manna era la 
Verga . Adoperarli dee la bontà verfo i manchevo- 
li , talmente che la giuftizia ancora non ne patifca: 
Natura bumana , avvertiva Bafilio Imperatore , vai- 
dè ad labtndurn efl pr odivi* ; efio ergo errantibu* le- 
ni* , & juftiti* admifce bumanitatem . De' farli da 
Iddio , che ugne nel percuotere : Semper talis efl , lo lo- 
dava Origene, Deus nofter\ excruciat nocente* , fed 
quafi pius patir tormenti* dementiam fociat . Quello *1 
modello da imitarfi : ed in calo di dubbiezza più 
pendere dalla clemenza , che dalla feverità , poich* 
egli di sè e* intima , tacendo ogn' altro del fuo pro- 
digio- 
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digiofo, impariamo da lui la mitezza: Difate à me 
quia tnìtU fum, & bumilis corde. 



L' Udiftc appena , e fubito V encomiate in fii- 
blime r Uomo , che hà fede . Non hà egli 
fopra sè maggiore nel merito degli applaufi perchè 
' Ja fua Virtù non è fra le virtù più ftimat* e cofpi- 
cue la minore. Degno prezzo di qualunque mone 
è la confervazione della fedeltà , e la buona fama 
I che le và in feguito , L' oflèrvar la fede prometta 
piace anche a' Nemici , contro i quali ella viene 
offervata . Siccome perciò è pregiatiffima la fedeltà, 
hà poflènti aflalitori che la infìdiano . La fedeltà , 
la libertà , e V amicizia fono i principali beni dell* 
animo dell' uomo , che fogliono effere tentati e cor- 
rotti dall' adulazione e dalle lufinghe della grandez- 
za . E d'uopo ftarvi bene in veglia perbene fcher- 
mirfene . Guai piegare nel fuo contrario ! Non 
v'hà tarlo peggiore della infedeltà. Ella vi rovina 
in voi fteflb , e rifpetto agli ftranieri . Il Perfonag* 
gio grande non può difiìmulare la collera , che gli 
fanno venire le accufe di mancamento di fède . Noti 
; v'è obbrobrio alcuno che ad un disleale arrechi 
I maggior vergogna , che la commemorazione della 
fua slealtà , e della lealtà e virtù in altri (boi pari, 
il che cagiona ch'egli non abbia parole da potere 
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224 L'IFOMO INTASA 
4i uno la fua dislealtà , eh' è ballante a fare che Uh 
altro, eflendo leale, fi acquifti fama e riputazione 
di uomo onorato , ancorché fia un ribaldo ed uo- 
mo di cattiviffimi coftumi i Altronde ancora veg- 
gafi l' indegnità di sì brutta mancanza . Ella d' or- 
dinario alligna ne 1 petti proftrati dalla viltà . Gli 
uomini magnanimi ed eccelfi /tentano a cader dal- 
la fedel e lo moftrano in gran parte confettandola 
ancor fra nemici. Gli abbietti all'incontro agevol- 
mente vi fi lafciano > e tantoppiù occorrendovi V 
intere/Te. In eiìì, quando dalla parte della disleal- 
tà che fono per commettere fi rapprefentano loro 
premj , roba, c potenza, e per la conftjrvazione al- 
l' oppofto della fedeltà , che fi dee , 1' Onore , la 
gloria di quella, l'altrui falute, e la memoria de' 
benifizj ricevuti , perloppiù prevagliono le prime 
confideraziòni . Maggiormente poi ne' iiiddetti , é 
forfè in altri ancora , pericola la fedeltà fe fpiri al- 
quanto di avverfa fortuna . Poco fondamento fi può 
fare nella fede de' privati in tempo che la forte fi 
è dichiarata -contro alcuno , é ciò per lo timore > 
che và attorno , di feguir la fazione di lui . Eppu- 
re andare no» doveria così. A tutto cofto de' fer- 
• barfi la fedeltà . R apprestavano la Fedeltà colla 
figura dell'Occhio, gli Antichi » e dell'occhio a tutr 
co rifehio proccurafi la difefa . Quello moki V efe- 
guirono . Anaflarco metto alla tortura fi tagliò la 
lingua per noji avere ad eflere infedele . , Sino un 
Aquila, allevata dalla Fanciulla dell' Ifola di Sefty 
volle piuttofto arrifchfar la vita volando e buttan- 
doli fulh pira già già- ardente flolM Defunta, fua 
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Padrona , che mancarle nella dovuta corrifpon* 
denza . Imparino gli Uomini dalle beftie almeno 
la fedeltà 

cap. ni 

1/ Uomo Segreto 

NOn v* è alcuno > che non fappia il pi* tuo * G 
'1 debito della Segretezza * Scolpì Fidia la Ve- 
nere degli Elei fopra una teftuggine , eh' è fenza 
lingua , per dinotare al Sello fpecialmente più gar- 
rulo là neceffità dell' opportuno tacere* L'ama tan- 
to Angolarmente il Principe , che AleflTandro col 
proprio anello figlilo la Bocca ad Efefìione perchè 
ad Antipatro non rivelate il contenuto di certa let- 
tera . Invero è pregiabilifiimo il rattenere , quando 
fi dee , il difeorfo « Anche negli uomini malvagi 
è fegno d'animo grande ed illuflre il non muo- 
verli a feoprire P occulto per forza ancor de' tor- 
menti . Ciò efeguì Leena benché laida , che pofta 
al fupplizio» indicar mai non volle i Tirannicidi 
Armodio , ed Ariftogitone . All' incontro , chi non 
sà efeguirlo fi convince uomo da nulla . Non puà 
arrecar paura quell 5 uomo , che norl sà tener celate 
le cofe afeofe . Anzi non è degno in importanti 
cofe del commerzio di alcuno . Il fegreto richiede 
petti gagliardi perchè gagliardo è anch' elTo di fua. 
natura . E' sì gagliardo , che quando vi è pericolo, 
li fappia un negozio di grande premura , ed e£ 
fendo già palefè il fegreto a molti , nel quale noa 
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226 V UOMO IN CASA 
lì può più tornare indietro, fi fuol pigliar per r?-* 
medio raffrettarne a rompicollo l'efecuzione . Ope- 
ra ancora il fegreto, pericolofo in ifpecie per chi ne 
parla fe fi difeopriflè, che trattandone , e partici- 
pandolo fi dà apparenza di grande alleanza . Si fer- 
mafle però qui V efficacia del Segreto . Per pravità 
degli uomini , ferve ad altro in male . La fegretez- 
za è perloppiù ricovero e fomento delle indegni- 
tà . Nelle converfazioni fegrete trattali quafi fem- 
pre di cofe proibite. L'obbligarli alla fegretezza al- 
cuni ragionamenti di un affare , che crefeano 
moltoppiù , ed anche fe ne raccontino de' più cru- 
deli , e terribili di quello veramente fono . La con- 
fidenza , anche fensa fondamento , di poter celare 
una cofa, fà che fi commettano gran delitti , emaf- 
fimamente quando fe ne cava qualche utile di pre- 
lènte . In fòmma il fegreto talora è molto pernizio- 
fo . Solo avvi quefto , che , o perniziofo , o nò, 
pochi ne fon tenaci . Gli uomini fpecialmente alle- 
gri , e feftevoli di lor natura , fono parlatori , e non 
buoni per tener celato il fegreto . Un* uomo valo- 
rofo ancora indurralfi agevolmente a palefare i fe- 
greti del fuo animo , quando, cioè, vedendo la po- 
ca ftima, e difprezzo, che fi fa di lui, vi s'infiam- 
ma di fdegno . Trattandoli poi di fegreto apparte- 
nente a danno di Principe , che ri confida a mol- 
ti , effo farà da alcuni agevolmente feoperto , ftiman- 
do che altri fia per farlo , e eh' egli fe ne rimarrà 
dentro nel pericolo lènza giovamento principale del- 
la, perfona a chi tocca , e che fe fia il primo a ma- 
nifcftarlo , farà fuo tutto V Lntereflè e V utile . Cbsl 
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ordinariamente al fegreto ingiuftizia fi fà , che di 
uno in altro di Tua natura paffar non vorrebbe , e 
chi è più in obbligo di ferirlo più '1 tradifce , in- 
gerendofigli dal maggiore appunto talora obbligo 
di tacerlo maggiore il prurito di palefarlo. 

CAP. IV 
V Uomo Veritiero 

G* Li encom] qui a far punto . Se debbonfi eflì 
(" ad alcuno , debbonfi all' Uomo verace . Per- 
ciò il Contile effigiò la Verità in una Donna col- 
lo fcettro alla delira , circondata da raggi col mot- 
to : Eoe previa , perchè chi fiegue la Verità non 
può mettere il piede in fallo , e perchè ad efla co- 
me Regina , chiamata appunto tale da Ruperto Ab- 
bate : Veritas Regina , debbonfi gli omaggi di tutti 
gli applaufi . Che non hà di buono la Verità ? El- 
la non v'inganna, e ve la conta netta com'ellaè; 
la veft ivano quindi gli Antichi X\ bianco ammana- 
to , al narrar di Pierio : e Plutarco V intitolava spec- 
chio , che moftra gli oggetti come fono . Ella vi 
difende , e da amica Argo vi la guardia , ed il 
Tuiziefe lo notò: Veritas undique oculata . Ella tem- 
pre è collante , ne mai varia il retto fuo propofito, 
e Seneca il regiftrò : Veritas in omnem pattern fui 
femper eadem efi . Ella in fomma hà tutt' i fregi , 
ed attrae col fuo bello , col fuo buono la giuflizia 
di tutti gli affetti , lo conchiudeva il Mellifluo : Bo- . 
num tillum Veritas , candore confpicuum, odore prati» 
i puum , Pure la Mifera con tutto 1 fuo merito , in- 
m P z cam- 
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cambio degli amori , è berfaglio fpeflò degli fde* 
gni . Perch 1 è animofà nella fua ingenuità : Nihit 
erubefcit , lo avvertiva Tertulliano , è mal veduta , 
ed il fuo dolce aperto à molti è amaro : Veritas , 
la compiagne S. Agoftino, dulcis 6r amara. Piuc- 
ch' ella ingegnafi di favorire col fincero fuo afpetto , 
la ributtano , e fi faranno le beffe del fuo buon 
genio : Indòtte , replica altrove V Africano , velie 
praticate Veritatem , & videte , quia necejfe Jtt , ut 
talts patiaminì irrtfores . Spedò oltrepallàno , ed o la 
cacciano violenti al nafcondiglio , onde poi dittero 
Empedocle e Democrito , eh' ella abitava nelle te- 
nebre , o maltrattano atrocemente chi la porta in 
campo . Viva però Iddio . Se la pongono in fuga 
gli Empj , fe la ftrapazzano , ella lungamente fe- 
polta non iftarà , ed a difpetto degli Avverferj ri- 
forgerà trionfante . Queftionavafi un giorno nella 
Reggia di Perfia, qual fuflfe la cofa più forte del 
Mondo , ed il popolo tutto fubito gridò : La Ve- 
rità : Magna efl Veritas , & pravalet . Benché paja 
eh' ella foccomba , realmente con tutto la vince , 
c quando meno ilpenfate fi fà veder fbperiorc. El- 
la è figliuola del tempo , comparendo alla luce , e 
pigliando forza colla dimora , ficcome 1? bugia è 
del tempo nemica , perchè con eflò fi fvanifee c 
conofee . Come figlia altresì del tempo fà invec- 
chiar le nuove , e difeopre le falfità loro , laonde 
non è prudenza trattar delle cofe quando corre Top- 
pinione di quelle contro alcuno . Siafi perciò ami- 
ci della Verità , eh' ella mai non tradirà , e femprc 
ne farà felici. La figura del cuore appefa al petto 
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porti ciafcuno , ch'era il (imbolo dell' uomo vera- 
ce , uniformando i fenfi della lingua a que' del cuo- 
re : e fecondando V avvifo del Suocero Jetro à Mo- 
sè: Previde tibivìros , in qui bus fit veritas , abbia a 
gufto altresì che altri gli parlino veracemente . Sarà 
fegno Angolarmente di eflére veritiero , fe uno di- 
cefle in difefa d' altri condannando sè fteflò , pej> 
ciocché fi fuole , piucchè quella d' altri , ftinwre la ^ 
propria vita. Tanto nulladiraeno non fi pretende, 
ma 1 pregio di veraci colla fua faviczza . Chi avrà 
<juefto averi compiti i numeri della lode . 

CAP. V 
V Uomo E Templare 

QUanto grande è la forza dell' Efempio ! Fra 
le cofe , che poflòno molto per perfuadere , 
fenza dubbio ad etto deefi '1 primo luogo . 
E/To è il vigoroliffìp.io nelle grandi determinazioni 
per muovere , o raffrenare gli animi noftri dalla 
rifoluzione. Ciò Angolarmente fi verifica, fe chi dà 
l'efempio fia Perfonaggio grande , che in una Im- 
prefa al configlio che dà , aggiunga la" fua propria 
perfona per mandarlo in efecuzione. Allora fi ope- 
ra fpeditamente , e con certo gufto camminafi per 
le fue orme . Lo sà la moltitudine in ifpecie , che 
più di tutti dagli altrui fatti prende '1 fuo moto. 
Nelle pubbliche dimoftrazioni di meftizia e di alle- 
grezza ella è quella , che più và dietro a quello che 
fanno gli altri , fenza confiderazione ancora di quel- 
lo , che prendono a fare . Manco male però , la 
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nìedefima folo fi uniformato àgli efempj in quel- 
lo , ove non conofce P errore . Si precipita apèrta- 
mente al male , Te fi vede da altri a commetterti. 
L' indole natia al delinquere congiunta allo ftraniò- 
ro ftimolo dello fcandalo dà agevolmente il tracol- 
lo . Se poi lo fcandalo venga da Perfona polla ih 
alto, è ito del tutto il giuoco. Quando i coftumi 
de* cofpicui Perfonaggi fi dìfordinano e corrompo- 
no, fotto colori particolarmente di oneftà, non è 
vizio nel popolo che non fi tenga péf lecito . Noft 
così nel bene . Facilmente s' imitano i delitti di uno, 
difficilmente le virtù , che più ancora , mancando 
P efempio , ftentano ad ingerirfi , onde diceva Pla- 
tone : Atduum abfque exemplis res mainai oftcndere . 
Non per quefto dee dibatterli P Uomo Efemplare ; 
anzi più deve infiftere, che finalmente più non fi 
òttenerà P iftruzion bùona delle genti , che col buo- 
no efempio . Gli antichi Romani , come attefta ne* 
fuoi Geniali AlefTandrò, Foribus, & circa domorum 
limila htflium fpolia affigì confucvcre , perchè da ciò 
ìmparaflèro a vincere anche i Figli . Giulia Cefare 
nelle dubbie battaglie , facendo levar via i Cavalli 
Affinchè non vi fuflè comodità di fuggire , comin- 
ciava prima dal fuo. Così fi fà. Si faranno fèmpre 
più agevolmente quelle cofe , nelle quali fi trova 
V efempio . Non v' è Uomo , per grande e viftuofo 
the fia , cui un altro volendo virtuofamente operare 
non pofla uguagliarti . Particolarmente animo ad 
un* azione buona fi prenderà , fe la vediamo impren- 
derti da chi fembra più debole , o manifeftamente 
è di noi più grande . Si badi folo . E* d' dopo av- 
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vertire attentamente in quello , che C fà con efem- 
pio d'altri , che le medefime ragioni e circoftan- 
ze concorrano nell' uno e nel!' altro affare , percioc- 
ché qualunque punto , che fi varj , è ballante a fa- 
re che P efempio non fi accomodi , ne faccia a 
propofio. Parimenti gli efempj per le rifoluzióni di 
Stato non fi deono mai prendere dalle cofe , che 
furono polle in confulta , ma da quelle , che dopo 
un lungo difeorfo furono mandate in efecuzione 
con buon fucceffo . In due parole : nel prendere 
ogni efempio , occhio e fenno . 



E alcuna è Virtù da Grandi , ella è la Libera- 



vi lità . Moftra di aver molto , e di effere fubli- 
me chi , avendo poco ed effendo baffo , nulladime- 
no del fuo poco vuole altri partecipe . Non fenza 
miflero fu lignificato dagli Antichi il Liberale col- 
la figura d'un Uomo in Cattedra Coronato afliftit© 
da una Donna porgente fpiche , come narra Erizo . 
Il miftero fù , che l Liberale è del rango degli Uo- 
mini di Corona . Molti vi fi fegnalarono , aggiu- 
gnendo agli Allori altronde provenienti loro quello 
diadema . Tiberio Secondo Imperatore da Criltiana 
pietà indotto tanta quantità d' oro buttava ai pove- 
ri , che di quando in quando da Augufta ne rice- 
vea le correzioni . Aomane Tribuno delle Genti 
Scenite , teftimonio,. Evagrio , appena battezzato 
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comandò, fi liquefacele una ftatua d' oro di Vene- 
re , ed ai mendichi fi diflribui/Te . AlefìTandro il Ma- 
cedone poi fu T Efempio della Liberalità. Prefcin- 
dendo da altre fue cofpicue munificenze , tutti 
quelli , che lo fervirono furono da lui fatti sì gran- 
di , che Agnone Teio portava bullette d* oro fotto 
le pianelle , Leonato fi faceva portare la polvere a' 
Ginnasj fin da Egitto con moki Cameli carichi , e 
Filota quando era per andare alla Caccia , per if- 
pazio di cento ftadj fpiegaya tende e padiglioni 
d'oro di grandiffima valuta . Ne gloriarli debbo- 
no i Principi di elfi foli poter efercitar fregio sì in- 
figne . Anche le mifere Vedovelle , fe mettono nel 
gazofilazio quel tapino foldo di cui van ricche , 
anno il vanto di generofe ♦ Non fi confiderà il 
cenfo , diceva quel Grande , ma P affetto . Purché 
P animo fi erga fopra di sè , fpogliandofi corag- 
giofo di quello hà o in follievo dell' altrui mife- 
ria , o in vittoria della paffione avara , compito 
P encomio di liberal fi guadagna . Solo è d' avver- 
tici . La Virtù fempre è nel mezzo . Se pende ad 
uno degli eftremi , è viziofa . Quefta maffima con- 
cerne ancora la Liberalità. Ella vuol eflere mode- 
rata dalla prudenza di chi la pollìede , altrimenti 
darà fofpetto di sè , e ridonderà in danno > ed in 
diffrazione del fuo Padrone , e de' fuoi dipenden- 
ti . Ciò oflèrvato , fi metta generofa la falce nelle 
munificenze : ne fi efeguifea in occulto , ma in 
aperto, affinchè altri a camminare imparino sù que- 
fte orme . Le liberalità fpecialmente fatte manife- 
ftamente dagli Antichi deono efière confervatc 

quan- 
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quantoppiù fi può , ancorché vi vada la fpefa del 
Principe , per dare animo a' difcendenti di farne 
delP altre fìmiglianti . Qui nafce un dubbio . Sic- 
come è azione virtuofa il dare , chi rifiutate meri- 
terebbe biafimo , o maggior lode ? Al Perfiano 
Monarca , che gli offerfe magnanimo una Città , 
fece Diogene un beli 5 inchino col ripudiarla . Di- 
rei. Può effere, fi rinunz) V offerta , nò per umil- 
tà , ma per albagia : Majore fajìu , rifpondea Pla- 
tone a queir altro Filofofo . Allora farà biafmevo- 
Je il ripudio , come il dono fù encomiabile . Se 
poi dalla fommeflione legittima nacque quel ritiro , 
è chiaro il punto . L' umiltà è la retta canoniza- 
trice del tutto , che apertamente non è iniquo . 

CAP. VII 
V Uomo Perdonatorc 

BAfta averlo nominato , e fubito V encomiate. 
Gli è vero > che le ingiurie altamente pene- 
trano F animo , come ofifervava Seneca : Altius in- 
juri<e quàm merita defcendunt\ nulladimeno è fomma 
gloria appunto per quefto il trapalarle. Chi ve le 
fece , o ve ne chiede il perdono , o nò . Se vel 
chiede , fe nulla avete del magnanimo , è d' uopo 
concederglielo. E' giufio , fieno benignamente ac- 
colti que' nemici che fi arrendono , fpecialmente 
fe per ottenerlo ricorreffèro a'Tempj , e moltop- 
più fe dopo la nemicizia , aveftero dati fogni di 
non poco rifpetto, e lealtà. Se poi non vel chie- 
de, 
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de , tantoppiù crefce il motivo della voftra mag- 
gior gloria per darglielo . Non v' hà onore , che a 
quello lì uguagli . Perdonare in ifpecie la vita al 
vinto che provocò , è una dimoftrazione di deco- 
ro eccelfo , perchè dura più lungo tempo vivo F e- 
ftmpio della clemenza, dove gaftigandolo con mor- 
te ,infieme colla pena nefvanifce parimenti la me- 
moria . Molti la conobbero quella verità , perciò 
la vollero praticata. Giulio Cefare pianfe la mar- 
te di Catone fuo capitaliffimo nemico . Cefare Ot- 
taviano , pattando per Milano , e vedendo la Sta- 
tua di M. Bruto uccifore di Giulio Cefare, di cui 
egli era Erede e Figlio per adozione , additò che 
fi onorafle in fua prefenza il fuo Avverfario . Ma 
lafciando tutti quelli: Iddio dopo il peccato di E- 
va non folo le perdona , ma dovendola almeno 
per la morte del peccato chiamar Madre de' Mor- 
tali , la favorifce di più , chiamandola Madre de* 
Viventi: Mater curi fi or um viventium . All'incontro, 
che obbrobrio non fi acquifta chi non perdona ? 
Mario nella pubblicità d' un Convito , prefa in ma- 
no la tefta di Marc' Antonio , la caricò d' ingiu- 
rie ; ma lo fanno i Saggi , fe queft' azione non of- 
curò la luce del fuo fettimo Confolato . Guadagna 
ancor quello chi fi oftina nello fdegno , che fa 
più palefe il difonore del fattogli affronto , lo av- 
vertiva Tacito : Convitia fpreta exolefcunt \ fi irafta- 
te , agnita videntur . Concedo però quello . Accioc- 
ché il perdono fia maggiormente llimato è ben far 
conofcere la grandezza del mancamento , e la po- 
deftà di far efeguire il gaftigo . Sappia chi fallò > 

che 
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che non fi è ciechi in ravviarne il demerito , ma 
nel tempo fteffo fi merchi V infigne merito del 
perdono . Quefta è la ftrada della vera gloria , non 
che Divina , Mondana . Chi hà dramma di vero 
fpirito la calchi , per arrivarne , al difpetto di qua- 
lunque ©ftaeolo, alla grande meta. 

CAP. Vili 
V Uomo Amico 

§. 1 

UN Teforo indicibile è V Amico ♦ Non v' è 
cofa in quefta vita piò giovevole di lui . Par- 
lo , non de ir Amico di alcuno per fi miglia nza dì 
coftumi difonefti , o per aver fervito in negozj di 
trattenimento , che quefti tali non fogliono eflère 
buoni amici per affari di rilievo . E* sì proficuo 
'P Amico verò, che chi defidera gettare à terra un 
Competitore potente , fuole levargli d'appreffo tut- 
ti gli amici con occafioni falfe e con dimoftrazio- 
tìi di onore , e cosi fpogliarlo di tutte le perfoae 
più leali ch'egli abbia» e la cui fede nón può ef- 
fer corrottà . Effóndo perciò l'Amico di tanta im- 

- portanza , è d # uopo trattarlo con grande ftima , e 
di pari corrifpondenza fimboleggiata là dal Savio 
ne* Provcrbj con quelle parole : Ferrum forr* exa* 
€Uitur y per efpofizione di Beda S y egli ti fù amico 

- avanti là tua grandezza , non doverai efpulfarlo > 
. pervenuto alia dignità . Potrà lamenurfi ragione- 

vol- 
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volmente V Amico di non efifere ammeflb alla vifi- 
ta dell* altro Amico , non eflendovene giufto im- 
pedimento. Il vero Amico con quel medefimo ris- 
petto , col quale leguita e celebra P Amico nella 
profperità, feguirlo dee e non V abbandonare , veden- 
do che và in rovina, ancorché perciò dovefle per-, 
der la patria e la roba . Non dovrà V Amico per 
ogni cofa del Mondo voler cavar gloria di un fat- 
to, d' onde pofla rifultare infamia al fuo Compa- 
gno . Più pofcia egli ne tradirà V Amifìà , e ne fa- 
rà odiato da tutto il Mondo , fe teftimoniafle per 
farlo condannare e porlo in efterminio . Sono in 
obbligo fpeciale gli Amici di rimetterfi vicendevoli 
le ingiurie , che talora in un ufizio fi dicono ed at- 
tribuifcono V un V altro , e non ferbarle per farne 
vendetta . In fomma , giacché pafTà fra loro il pre- 
giabiliflìmo reciproco dell' Amiftà, anno a faper- 
felo confervare ed eflère di eflb bene tenaci , poi- 
ché fon teneri nel fenfo comune delle fventure . 
Ma molti non operano così . Sul bello mancano : 
e la cagione fi è perchè veramente non fono ami- 
ci . Bensì quafi tutti la fpacciano da Amici con 
altri , ed è facile in bocca quella frafe , d* eflere 
tutti del Compagno , ma realmente nò n$lP effet- 
to, li redarguifce S. Ambrogio : Facilis vox , & 
communis : tuus fum totus , fed paucioris effefius . Pa- 
ragonò Giobbe con una bella metafora gli Amici 
correnti alle navi cariche di poma : FaSi fumus 
quafi naves poma portante s . Quando penfa il Mer- 
cante nelP approdare al Porto di cavare dal navi- 
glio un autunno di frutta , ne trae un verno di fra- 

cidumi , 
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cidumi . Così gli Amici fui meglio del fruttarci 
non fon più quelli . QuefH non fono Amici , ma 
corteccia effimera di Amici . Quali eglino fieno i 
veri Amici, eccolo. 

* > 
«. 

T L vero Amico lo defcrive nelP Etica il Filofo 
* fo. Egli è tale con V Amico , quale è con sè: 
Ut ad fe ipfum quifque , fic fe habet & ad Amicum. 
Ciafcuno invariabilmente è amante di sè fteflò nel- 
la felicità e nelP avvertita , e tale è 1 vero Amico 
colP altro, che accomunandoli il di lui male, Ec- 
come il bene, dee fare fmentire quello di Cicero- 
ne : Difficile* plerifque videntur calamitatum focleta- 
tes . Tali furono Naerea e Carmone due Serve di 
Cleopatra , quali vollero fpontaneamente imitare la 
morte della medefima , e furono ritrovate femivi- 
ve , che riponevano il diadema detrattole fui ca- 
po di Cleopatra già morta . Così fi fà . Quefto il 
modo di affibbiarti la gloria di veri Amici . Gli è 
vero, che 5 1 mantenere fino all' ultimo V amicizia 
col difcaduto dalla Grazia Angolarmente d'un Prin- 
cipe farà odiofo a* cattivi che lo perfeguitano , ma 
farà fempre di lode efimia fra gli uomiai. Anzi 
non v' è cofa , la quale fia maggiore fegno di 
totale encomiabile integrità , che non diffimular 
1* amiftà con chi ritrovafi in cattiva fortuna . In- 
di è poi , che codefti Amici nel profpero e nel fi- 
niftro molto in morte li piangono , non meritan- 
do più le lagrime dogliofiflime morto , che chi fù 

altrui 
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altrui fedeliffimo in vita . Altro fegnale ancora ev- 
vi della vera Amiftà - Tenerfi potrà per Amico chi 
5' infiammate di collera ne" pericoli dell' Amico, 
e fi mettefìe con ogni fpirito. alla di lui difefa ,y 
Ne doVeijÀ meritarfi lo biafimo , fyenchè a adatte il 
fuo amore e la fua difefa fopra uno amato già e 
favorito anche dal Principe , caduto moderna- 
mente dalla Grazia di eflo. Per avere io amato , 
e profeguire per impegno di amiftà ad amare chi 
iù amato ed aggraziato dal Grande, o non meri- 
to pena , o che ia meritiamo amenduc. Il vero 
Amico ancora non celerà alir Amico i difcorfi e 
le confiderazioni del negozio propofto , ancorché 
fieno per difpiacergli , dove il dir folameiite ciò 
gli può efière grato è ufizio di adulatore . Non fa- 
rà finalmente di quelli , che cercano più F utile 
proprio che F altrui , e fanno folo gF intrinfechi 
in quello non diftorna le lor feconde intenzioni. 
Gli efempj di Efeftione ed Acate , di Pilade ed 
Orette , di Piramo e Tisbe notor) amiciffimi in- 
fegnano col fatto, quali debbano eflere i veri Ami- 
ci . Pazienza però , che ad efempj sì grandi di A- 
mici zia molti Amici non fi confòrmaflèro , e lor 
non defle F animo di teftimoniare all' Amico coi 
iangue F amichevole lor legame. C è di peggio. 

* ** 

m m 

L 

•Vf On bafla a' moki il mancare nel bello all' A- 
mico ; ma faranno , che F Amicizia lor ferva 
a danneggiarlo. L'Amicizi» è 'i maglio* moda* 

che 
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che fi pofla trovare per ingannare il malaccorto , 
e principalmente pervadendogli cofa , che abbia 
apparenza del fuo utile e bene . Saputa quella ef- 
ficacia dell' Amiflà da malvagi , fe ne vagliono 
da lor pari per rovinare chi dicono di amare : c 
con gran ragione di quelli tali, potendo conofeer- 
I li , fi doveri lafciare di più confidarli . S' eglino 
non potranno fare il lor colpo da sè , manderan- 
no almeno con iniquo arriiizio perfone fottomano , 
le quali lotto colore di buon genio , per mettere 
difeordie tra più congiunti e cofternare , avvifino 
T uno che fi guardi dall' infidie dell' altro . Perver- 
fità! Non v' hà alcuiro che meriti sì grangaftigo, 
come colloro chiamati con vocabolo aperto da! 
Boccadoro : Amici Bugiardi : Simulati amici , per 
efiere quella la maggior pelle che polli eATeie per 
la rovina di Cafa , effondo quafi imponibile il 
guardar fene . Giobbe Retto Tipo della Sofferenza 
non potè di meno di non prendere della maligni- 
tà di coftoro gran fenfo di acerbezza , quando con 
pretefto di vifitarlo andavano a più tormentarlo, 
e lo ravvifa Origene : Job vir fortijjimus Athleta- 
rum , in cujus libro nihìl ita eminet ut fortitudo , & 
pat lentìa , labore s tamen fenfit , quos ex eorum duro 
fermane , qui ad eum vifendi caufa venerant , haurie- 
bat . Altri fi portano diverfamente . A vifiera ca- * 
lata V Amico aflaltano, e fi manifeflano per ne^ 
mici. Qui è '1 meno male, poiché almeno allora 
vedete da chi difendervi , e ficcome altri rompono 
V Amicizia , potete altresì voi romperne le leggi per 
riparacene Siate allora avvertiti , fe V Amico do- 



1 
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po la rottura rappezza/Te con voi 1' Amiftà . V À- 
micizia che fi rinova fra due Amici, può ben por- 
gere nuova occafione di benifìzf , ma fi viveri 
fempre con fofpetto > e vegliarvi fi doverà , che la 
riconciliazione non fià mezzo di diftrugger V un 
T altro più alla ficura. La fpedirò* Pochiffimi fo- 
no i buoni Amici , ed è meglio quafi il non fidar- 
li di alcuno . Quafi tutti amano , come la calami* 
ta e P ambra , per trarre a sè . Finche dall' Amico 
o chiaramente od occultamente fperar poflTono al- 
cun che, gli fan gli Amici: Tamdiu placebit , Il 
guata Seneca , quamdiu utilìs . Al chiudere del 
giuoco , vedendola bella pe' loro interefli , o eoa 
un colore o con P altro fi levano la mafehera di 
Amici , e gli danno addofTo . L' unico modo per 
non arrifehiare di efTere traditi dagli Amici , farà 
il fare a roverfeio delle Donzelle di America . El- 
leno ripudiando i diamanti , fpofavano le loro orec- 
chie col vetro . Noi ripudiaremo di unirci col ve- 
tro de' fragili Terreni Amici , e ci uniremo colla 
Pietra preziofa Crifto , Amico unico , che ne và 
ingannato ne può ingannare. 

CAP. IX 
V Uomo Benefico 

L'Indole del Benlfizio fembra efigefe Velocità 
nel!' impartirlo. Il fuo pregio che gloriafidi 
feoprirfi , ficcome air incontro chi vuol nuocere 
proccura di occultarfi , invita a non ritardarlo. 

Eppure 
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Eppure è d'uopo camminarvi cauto. Non v' è co- 
fa -più gelofa di lui. Colla bella fronte del bene 
hà feco i pericoli , e tantoppiù grandi quant' etto 
è maggiore , avvertiva il Morale : Veticulofiflìma res 
eft , beneficium magnum in aliquem confette . Bifògna 
ftare in veglia a chi fate il benifizio, e come il fa- 
te , perchè in ambi vi è lo fcoglio . Non a cafo 
fuggerì l'Ecclefiaftico: Si benefecetis , [cito cui bene- 
feceris . Talora beneficherete con danno del medefi- 
mo benifizio , che in capitare male perde sè ftef- 
fo , e di benifizio diventa malifizio , fe ne doleva 
Cicerone : Benefa&a mali locata malefaSa arbittor . 
Non accade poi lagnarti, fe dal benifizio fpeflo non 
raccoglievi *1 frutto che fi fperava , poiché la cagio- 
ne n* è , avvifa Seneca , che in vece di darlo fi get- 
ta : Beneficia magis projicimus , qua m damus . I be- 
nifizj che Angolarmente fi fanno al nemico di ma! 
animo e di cattiva natura, non folo non fògliono 
raddolcire , ma piuttofto farlo terribile e feroce. 
Gli è vero, che niuna cofa muovere più dovrebbe 
uno a corrifponder grato , quanto P averlo eletto 
con pochifllmo di lui merito per nicchia allo fpicco 
del proprio buon genio ; ma fi urta non rado in terre- 
no così villano, che al difpecto di t tta l'attratti- 
va della graziofità rende triboli perfrcmento. Gen- 
te di fimil fatta mai non merita di vedere la faccia 
d'un benifizio, ma bensì in cafo poderofamente il 
dimandino , che fi ufi tutta la fcaltrezza per non 
accordarlo . Chi non può con buon colore fuggire 
di far quello, che gli vien richiefto, fpeffopernon 
lo concedere o negare pubblicamente proccura ri- 
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durfi in iftato di noi poter fare , ancorché moftri 
di defiderarlo . Tanto convienfi a chi prieghi di 
grazia, facile pofcia a voltar di fchiena. Qui però 
il benifizio non è contento , nel cioè mirarli a chi fi 
conferifca. Richiede anche il modo nel conferimen- 
to , ficchè non palli il fuo doverofo « Dee il beni- 
fizio non eccedere la capacità della gratitudine nel 
beneficato , altrimenti di benifizio fi volta in odio. 
I fervigi aggradirono a chi li riceve mentre chev* 
è fperanza di poterfene moftrar grato , ma pattato 
quefto termine non potiamo foffrire chi ci hà fervito 
c fatto del bene, e principalmente fe fiafr de' Principa- 
li , i quali tengono per abbaiamento della lor gran* 
dezza il ricever favori, ch'effi non pollano avvan- 
tagiofamente ricompenfare . Quella è una sfortuna 
ribalda del benifizio , che prof ufo di fua natura lo 
obbliga ad andar riftretto ; pure chi peggio non 
vuole vederlo tradito , lafciargliela bifogna correre. 
Se poi non hà a malgrado d'effère accolto con brut- 
to ceffo , ftenda le redini a piacere , diceva Taci- 
to : Beneficia eòufque Ut a fune , dum videntur folvì 
poffe ; ubi multùm antevenere , prò grafia odium red- 
ditur . Avvertifco bensì di principale il Benefican- 
te per non urtare più finiflramente . Se beneficò , 
noi rammemori al beneficato . 11 benifizio che fi rin- 
faccia a chi 1* hà ricevuto , facilmente fe gli ritorna 
in oflfefa pigliandolo per ingiuria * e maflimamente 
nel Principe y che refta gravemente offefo che '1 
Miniftro fi vanaglorj di fervigi fattigli aderendo p 
> moftrando aflèrire, foftenerfi per eflb il di lui Im- 

pero . hi fomraa , chi benefica in t^tto portifi di 

ma* 
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maniera , che contro la giuftizia del benifizio non 
gli fi ritorca in male la fua opera . 

c a p. x 

V Uomo Donatore 

0 

Richiede il Dono faviezza in chi '1 dà , ed in 
chi lo riceve. O non lo date , o dato non 
vi pentite . Quello che dato una volta non lì può 
torre, deefi ragionevolmente concedere con molto 
maturo configlio . Parimenti chi lo riceve non fac- 
cia indifcretamente legge d' una cola gratuita - Co- 
llume aliai importuno è quello di molti , i quali 
cflendo loro flato dato una volta qualche che , fan- 
no confeguenza che fia pollo V obbligo di conti- 
nuarlo , Quello è ingiuftizia . Il dono non farebbe 
dono , fe fempre in efeguirfi non fufle libero . Tol- 
ti quelli due contaminativi del dono , da ambe le 
parti è degniffimo il dono , che fi eferciti . Donò 
Augufto Cefare in una fol volta a Giove Capitoli- 
no , e pofe nella di lui cella mille libre d' oro ed 
altro di preziolò di valuta di feudi cento venticin- 
que milla . Efempio degno che fi imiti , trattandoli 
fpecialmente del Vero Iddio . Ma tale canzone a 
molti è forda . Donano folo ove braman frutto ; 
fuori di ciò, anche agli Altari più Santi fuma po- 
co incenfo . In vero il Dono è vigorofiflimo per 
ottenere , e toglie la mano alla catena d' oro che 
ufeiva dalle labbra d' Ercole Gallicano nelP obbli: 
gare . La grandezza de* Doni ricevuti da chiunque 

Q^ 2 anche 
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anche di animo fevero e rigorofo di fua natura » 
tuttavia il raddolcifce tutto . E tanto grande la for- 
fca de' prefenti , che non v'è petto per forte che 
fia , il quale ritenendoli non ne fia vinto ed abbat- 
tuto , e s' inclini a favorir la perfona d' onde fono 
venuti . Il popolo Romano data avea la morte a 
Cefare come a Tiranno . Promulgò pofcia Marc' 
Antonio il di lui teftamento in cui lafciava tre- 
cento fefterz) a ciafcun Cittadino , e i titoli di Ti- 
ranno paflaronoin acclamazioni di Padre . Che non 
può il Dono ? Appunto però per la fua portanza 
con alcuni và rifparmiato , anzi del tutto profcrit- 
to . Sono eglino i Giudici. Ad efli il regalo avan- 
ti l'opera non dee moftrare la faccia , e fe la mo- 
ftraflè , eglino debbono ributtarla per non arrifchia- 
re di buttar da sè la giuftizia. Con quefto mifteró 
i Tebari fcolpir facevano qualunque ftatua de' Giu- 
dici fcnza mani, additando non dover eglino aver 
mani per ricever prefenti . Iddio ftefTo , volendo 
fentenziare il Re Baldafarre alla morte , fece com- 
parire nella parete tre deti , ma fenza mano , affin- 
chè potefTero folo fcrivere il g&fligo > c non aver 
modo da prendere il dono . Il fimile pe* Governan- 
ti. Non fanno per efli i doni, acciocché non pie- 
ghino ali* ingiufto . Anzi il ributtarli li confermerà 
con profperità maggiore fui Trono . Quando vede 
il Popolo non accettarfi dal Principe le offerte del- 
le Provincie , fuol aumentarti in efTo verfo lui 1* 
ubbidienza , ed i fuoi effetti . Aprano perciò egli- 
no gli occhi a non lafciarfeli dai doni acciecare. 
E dono di feiagura e non di grazia quello , che col 
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bel colore di dono è danno nel temporale, e p«f 
F Anima . 

CAP. XI 

L' Uomo Diflimulatore 

NOn sà regnare chi non sà diffimulare . Que» 
fio è l'Alfabeto di lettere , che folo e non 
altro volle Luigi Undicefimo imparate Carlo fuo 
Figliuolo . Gli parve , prenderebbe forza badante 
per foftenere con encomio la Corona , fe apprende» 
va altamente codetta maflima . In fatti il diffimula- 
re è la chiave maeftra di grandi e felici riufeite . 
Con effo fi fembra profittevolmente quegli non fi è, 
c fi acquifta quello non fi hà . Eflò introduce fen- 
za violenza , e con maniera maravigliofa al poflef 1 
fo di quello, che fìimerebbefi affai lontano. Non 
v' hà catena d' oro d' Alcide per legare il difficile > 
sì forte come la fua . L' arti ftefTe , che alcuno pof- 
Cede o per lo male o per lo bene , tanto fono più 
potenti ed efficaci , quantoppiù vengono ricoperte * 
diflìmulate . Se non fapete fervirvene , urtate in feo 
co . Con certa forta di perfone fpecialmente è d'uo- 
po ufarlo al poffibile. Sono le Potenti. Con tutte 
quefte, le quali vogliono diflimularei loro per.fieri > 
c nelle parole loro procedono ambiguamente, echt 
non vogliono elTere feoperti ne intefi , non v 5 è mag- 
gior pericolo che moftrar d'intenderli % Simular bi* 
fogna con chi diffimula . Nelle ingiurie ancora fin» 
goUrmente giuoca fruttuofamcnteìadifliptulazion^. 

0. 3 Gli 
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Gli è vero però, che farà fegno di crudeli penfieri 
contro alcuno, che altri il tenga fegreto ed il dif- 
fimuli , reftando appagato per allora di quello . Co- 
iìumano molti ancora il diffimulare per ingannare il 
nemico. Siccome nulladimeno ciò può effère lode- 
vole , così balordo e beftiale farà diffimulare il ma- 
le che fi patifce , per ingannare sè medefimo ed i 
fuoi che vi potrebbero rimediare , di maniera di' 
egli viene ad effere precifa cagione di fua rovina . 
Non và adoperata queft'arte che dove richieggalo 
la fapienza . Ma è difficiliffimo l'adoperarla : parlo, 
che non comparifca . Si può ben diffimulare quan- 
to fi vuole , che non è quali poffibile far di meno 
di non moftrar qualche fegno nel volto dell' affet- 
to dell' animo . Anche quindi fi fcoprirà , poiché le 
parole che nafcono da animo alterato da fdegno e fi- 
mulazione , fono molto varie ed ornate di var) co- 
lori , afpre e rifentite per lo fdegno , piacevoli e ben 
ordinate per la diffimulazione . Se in alcun luogo 
quefta al meglio fi efeguifce , ella è la Corte . Gli 
uomini anche rifentiti e furiofi per natura , benché 
non fappiano diffimulare, nulladimeno ftando lun- 
go tempo nel'e Corti de' Principi e praticando co' 
Cortigiani , fogliono àpprenderlo . Per altro , nem- 
meno eglino farà credibile diffimu lino le cofe gran- 
di , e non ne tralafcino la cura quando vegganfi 
applicare alle più leggieri . Replico , che gli è ma- 
lagevole . Chi non potrà efeguirlo , rifpetto fpecial- 
mente ad un dolore col diifimularlo , Importando 
di così fare per metterli ad una grande Imprefa , 
lafci raffreddare alquanto la cagione di quello . la 

fom- 
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fomma , ponga ogni ftudio per venirne a capo con 
lode. 

. CAP. XII 
L' Uomo Lodatore 

LO lodo il lodare ; ma vuol e (Te re con mi fura . 
Lo lodo , perchè la lode ,è fegno di animo li* 
berale : vuol effere con mifura , perchè fe eccede 
non hà la lode di vera lode . La lode è desinata 
per chi merita , e per chi fi ama , e oltrepaflàndo 
in lodare alcuno moftrate , eh' e' non abbia merito, 
e di non amarlo . Il foverchio ornamento di paro- 
le in lode di uno dà a divedere , che chi le dice 
non parla da ferino. Le poche parole e dette fenza 
colori retorici fono indizio di fpirito (incero , e le 
circonlocuzioni ed efagerazioni danno moftra d'in- 
ganno. Le prime fi adoperano con chi fi ama , e 
fi favori fee daddovero : le feconde con chi fi vuol 
fimulare amore e benevolenza . Nemmeno col fo* 
verchio ed affettato encomio riporterete gradimento 
ingenuo , od utile per voi fteflb . Piuttofto aggra- 
verete, che favorire . Così la facea nel noitro Se- 
colo un Soldato vagabondo per Catalogna , che 
mettendofi a lodare alcuno, con carica innondante 
lo cofternava . Gli onori fuor di tempo e di ragio- 
ne fervono piuttofto di moleftia e di biafimo , che 
di piacere e di ficurezza . Gli elogi fovrabbondevoli 
fui nemico di uno fono vituperi sù i fatti e vita di 
coftui, e così vi nafee V obbligazione di foddisfarc 
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a ciò , affinchè col filenzio non fi confermi per 
cofa certa nel Volgo . Moltoppiù poi fe taluno 
loda/le efuberantemente se fteflo . Anche 1 la giu- 
fta propria lode è vietata, fuorché in alcuni cali 
neceflarj . Ot che gran vergogna farà di colui che 
fi encomia falfamente , ingrandendo le fue opera- 
zioni di prefenza di teftimonj , e di chi sà i fuoi vi- 
zj ? Ed* uopo perciò lodare con fale . E difficiliflì- 
mo il ben lodare , benché fembri molto facile . Al 
riferir di Ruflfelio , la figura d' un giovine foftenen- 
te col capo il Mondo col motto : Majus opus ef- 
primeva il Lodatore , e fignificar voleva , che chi 
prendeva V impegno di lodare fi fommetteva a fo- 
ma quafi maggiore di quella d'Atlante. O dun- 
que lodare rettamente , od afteneifene . Eppure 
ftentafi ad efeguirlo . Adoprarfi vuole comunque la 
lode per venirne fui fuo . Sà il Mondo quanto gran 
mezzo per acquiftarfi credito pretto un Perfonaggio 
grande fia il lodarlo > m affimi; mente nelP antichità 
della Cafa e della Nobiltà Aia, e che di tal manie* 
ra gli potrà perfuadere il tutto , e così difeorrendo 
in altri efempj ; quindi a mani doppie fi buttano 
ciecamente gli encomj. Indegnità! Non fi lodi con 
bugia per tutto P oro del Mondo . Si facciano in- 
cambio opere degne di lode , benché niuno le lo- 
dale nel Mondo . 



1 .- 



CAP. 



I 



Digitized by Google 



PART. Ili CAP. XIII * 249 

CAP. XIII 
L'Uomo Oratore 

t 

G Rande forza dell' Eloquenza! Non v'ècofache 
muova ed alteri tanto gli animi degli uomi- 
ni quanto effe , che nel medefimo tempo induce lo 
fdegno e fpavento , ed eferckata artiliziofamente al* 
tera e folleva quegli affetti , eh' ella vuole . Con e£ 
fa Pericle Orator della Grecia metteva foflopra il 
Mondo , e S. Paolo Appoflolo fù per eflere da que' 
di Liftri adorato . Ella in bocca a Catone con in 
mano il geroglifico d'un fico perfuafè al Senato Ro- 
mano il diftruggimento di Cartagine : in bocca a 
Tullio fè tremar la mano di Giulio Cefare , e va- 
cillargli una fupplica che ftrignea : in bocca al per- 
fido Lutero induflè il Duca di Saflònia , da flauto 
d'Iftrione ofeeno , a tenerlo in conto di Tromba 
Evangelica. L'eloquenza è una catena d'oro, co- 
me vedevafi in Alcide Gallicano , che efee ad an- 
nodare gli animi in quello, fi brama. Bifogna fo- 
la fappia l'Oratore maneggiarla; ed oflTervar le re- 
gole della di lei perfuafiva . Primieramente, per ve- 
nire alla perfuafione d' una cofa in particolare , è 
neceflàrio avanti provarla in cafo univerfale, e che 
tutti la confettino per necefTaria . Colui che parla 
per muovere gli Ascoltatori a mifericordia od a be- 
nevolenza verfo lui, fe non ne hà grande neceflìtà, 
non deve trattare , ne anche accennandole , delle co- 
fe fuccedute o con danno o con vergogna di chi 
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afcolta . Sia brieve al potàbile l'Oratore . Gli gio- 
verà non poco anche Peflfer giovine. L* eloquenza 
non è ufizio da vecchi ; onde molti per non faperlì 
in ciò moderare perdettero la fama , che da giova- 
ni avevanfi acquiftata . Importa molto altresì per 
perfuadere e confeguire quello che fi pretende , ac- 
conciar/i nelP abito , nella faccia più dicevolmente 
fi può , e conforme alla fortuna ed allo flato ove 
l'uomo fi trova. L'orgoglio parimente della voce, 
ed azione ardente di chi fà un difcorfo ad una mol- 
titudine di gente, può afTaiffimo fpecialmente pre£ 
fo il Volgo . Soprattutto avvertifco a ben impiega- 
re il dono della facondia . Chi fà fervire la lingua 
e *1 fapere in rovinare altrui , potrà bene acquiftar- 
fi nome di eloquente , ma non già di uomo dabbe- 
ne . Nemmeno l'impiegherà in colorir la bugia , 
come da S. Agoftino alcuni affaccendantivifi fi rim- 
proverano : Laborant loqui mcndacium , nam verità- 
tcm tota facilitate loquerentut. Sarà poi biafimevole in 
chi fufle di fegro ftato V attendere alla facondia pro- 
fana , e Io sà Geronimo Santo , che da un Ange- 
Io gaftigato fu per volere più imitare V eloquenza 
di Tullio , che la Ecclefiaftica. Gii udifte adunque 
alcuni dogmi per l'Eloquenza. 
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CAP. XIV 
L'Uomo Storico 
$■ 1 

S E P Eloquenza impiegarti non dee dietro la bu- 
gia, molcommeno la Storia . La Storia non 
fìnge, ma la conta netta convella è. Se non è ve 
race, non èlftoria. La fedeltà e l'eloquenza fono 
dello Storico le due parti principali . Nemmeno per 
adulare e compiacere il Principe , hà egli da men- 
tire : e P ambizione che a ciò '1 traefle , farà feim 
pre fentita male . Principalmente nel tempo della 
Tirannia non hà da ommettere di fcrivere tutte le 
cofe , che pervengono alla fua notizia , benché da 
altri fieno lafciate indietro per leggieri , perchè feb- 
bene a prima vifta pajono efler tali , nondimeno da 
quelle fògliono gli uomini prudenti raccogliere la 
cagione de' gran fucceffi . Canzone però difficile . 
In tempo del Monarca la verità dagli Storici {len- 
ta ad edere fcritta interamente , perchè '1 Principe 
ed i loro Miniftri la ritengono , e perchè i gran 
Perfonaggi de' quali fi hà da trattare , o fono ama- 
ti o odiati , ed in ogni modo gli Storici non rife- 
riranno le cofe loro finceramente . Eppure agli Sto- 
rici doveria permetterfì la total libertà dello fcrive- 
re . Quefta Panno eglino fotto le Repubbliche , 
nelle quali le Storie fon libere. Ma ewi un'altro, 
onde non rado non la dicono chiara gli Storici : 

ed 
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ed è che moke cofe fono loro nojofè c molefte , 
tralafciandole o alterandole quindi per dubbio , che 
non (iena fimilmente per riufeire tali agli altri . 
Quello nulladimeno non dee trattenerli . E non fi> 
lamente debbono efli ftendere le cofe che fono cer- 
te, ch'eglino fanno, ma quelle ancora che in que' 
tempi eraro tenute per tali . Gli è vero , che nelle 
cole moltò antiche della fondazione de' popoli e 
delle popolazioni delle Provincie non fi può far 
troppo fondameato , per la licenza che fi pigliano 
gli uomini ingegnofi di dar loro , ancorché fieno 
finti , illuftri e ftraordinarj principj . Tuttavia egli- 
no colla maggiore verifimilitudine fi porteranno , 
nel che doveranno ancora ofìèrvare di non afferma- 
re per vera una cofa comunque intefa , malfima- 
mente fra 1 Volgo , ne ftorcere per affetto o per 
odio , o per elfi raccontar falfamente quella eh' è 
certa. Quanto mai eglino difetterebbero , feinque- 
fto ultimo punto inciampaflèro ! Lo Storico , che 
fìi profeffione d' eflèr fedele ne' fuoi fcritti , dee 
parlare fenz' amore e fenz' odio di chiunque egli fa 
menzione. Pendendo dalla lode di alcuno , a cui 
egli è obbligato , farà forfè da alcuni lodato o feu- 
fato , ma dal comune degP Intendenti mal intefo . 
Peggio poi fe per odio pendette dal male , nel che 
non folamente fi conciterebbe l'odio di quel tale e 
della fua Cafa , ma di tutti coloro ancora, che per 
fimiglianza di coftumi credono fi poffa a loro ap- 
plicare , anzi di tutt' i leggitori che male fentono 
il mal parlare per aftio . Ciò non ottante , molti 
Storici vi urtano , per non dir , tutti un pò poco b 
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Non v'è alcuno Storico , per buono che fia , il 
quale in tutte le occafioni , benché la cofa abbia 
qualche dubbio, non s'inclini tuttavia a favorire il 
Perfotfaggio grande , da cui ricevette grazie e fa- ■ 
vori . Il fimile nell' odio . L' odio che portafi ad u- 
no fà, che fi ferivano delle cofe più crudeli e ter- 
ribili ch'egli veramente non fece. Quindi è , che 
quando alcuno Storico che fi conofee eflere nemico 
di uno Privato o Principe non dice cofa alcuna cat- 
tiva contro lui di quello fparfe pel Volgo , fi può 
ben credere eh' ella non fia vera . Così V amore e 
T odio regola non rado , o rattiene la penna degli 
Scrittori , ma con danno della lor lode e minora- 
zione della loro ftima . Chi hà più fenno più cau- 
to vi procederà e in quello e in altro , che '1 loro 
impiego concerne. 

$• * 

S\ Scrive lo Storico di cofe di un Principe , o d' 
^ un Senato, o di Nobili, od applicabili a tut- 
ti . Di tutto alquanto toccherò . Dovendo ei teflè- 
re i fucceffì d' un Principe , prima dee raccontare 
gli eferciti, le forze, le grandezze ch'egli poflìede 
nel fuo Impero > affinchè così il leggitore entr? 
colli principi e colle ragioni principali di tutti gli 
accidenti. Parimenti, fi ender dovendo quelli d'u- 
na Monarchia , prima dev'efporre lo flato di quella 
c delle fue Provincie e dipendenti per amiflà o ini- 
micizia , acciocché fe n'intenda la cagione . Vo- 
lendo lodar il Principe , le cofe nuove e grandi e 
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ftraordintrie che fuccedono nel di lui tempo in au- 
mento della di lui grandezza faranno la principale 
fua materia . Se accaderà allo Storico raccontare le 
determinazioni del Senato , od altro fimigliante 
Configlio , non occorre fcrivere tutt' i voti di efTo, 
• ma folamente quelli che fono notabili o per valore 
o per viltà de' loro Soggetti - Comunque egli nar- 
ri le cofe pubbliche , poco importa per quello che 
tocca all' acqu Hlarfi odio per effe : le appartenenti 
a' particolari fono quelle , che fono cagione di ne- 
miftà . Non dee lo Storico far memoria in partico- 
lare del Nobile che commife delitti a perfuafione del 
Principe , concedendo ciò all'onore de* di lui Mag- 
giori e Difendenti, poiché per ammaeftrare altri 
bafta raccontarlo così in generale . Bensì doverà di- 
ftinguerli nelle lodevoli Imprefe, e quefto 'Inchie- 
de ragionevolmente la pofterità degli Uomini illu- 
ftri e grandi , che ficcome , quando muojono anno 
fepoltura feparata dalla comune della moltitudine , 
così in quello che fi fcrive della loro encomiabile 
vita e morte , ricevano e tengano particolare me- 
moria. Ma in comune. E neceflario che nelle Sto- 
rie s' intendano le cagioni de' fucceffi , e non già i 
foli accidenti , i quali per opinione del Volgo fo- 
no opere del cafo e della fortuna per acquiflarci 
precedenza nelle noftre azioni . Non tralafci lo Sto- 
rico di dar conto dell' origine delle cofe grandi per 
quello , che importa faperle per F ufo e giovamen-. 
to della vita. Non conviene all'incontro al mede- 
fimo mettere ne' fuoi Annali tutto quello , che gli 
viene ajla mano di volgare e di ordinario , ma fo- 
le 
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lo le cofe illuftri e grandi , e d' onde fi polla cava- 
re qualche pubblica utilità . Ecco alquanto di quel- 
lo , dee oflèrvare lo Storico < Il più egli lo fup- 
plirà . 

■pArcbbe non rado finceramente le fuc parti lo 
A Storico , ma moke volte altronde noi può„ 
Non può in parlando delle cofe antiche portarli 
con molta chiarezza , perch* elleno di lor natura 
portano feco V ofcurità . Non può adempiere l'arti- 
colo di tralafciare le cofe leggiere , perché talora è 
coft retto appunto a narrarle per ifcrivere gli avve- 
nimenti fucceduti in tempo di pace * Non può An- 
golarmente parlare fpeflò con libertà , per gli peri- 
coli che ne riporta . Gli è cofa molto pericoloni lo 
fcrivere Storie del fecolo che corre e del poco fà 
pattato , per edere ancor vivi i Difendenti delle 
Perfone , delle quali trattali . Se vorrà in ifpecie lo 
Scorico raccontare la vita e le prodezze d' un Uo- 
mo morto odiato dal Principe , farà affretto chie- 
dergliene la licenza, perchè d' altra maniera fi pro- 
caccia il gaftigo non folo all'Autore , ma anche ai 
fuoi libri . Peggio poi fe lo Storico volefle dire li- 
beramente contro il Principe ed il di lui gover- 
no, poiché allora totalmente vi arrifchierà . Crefce 
di quello il motivo , perchè benché li eftingueffè- 
ro , com' è bene , tali libri f tuttavia non refterà 
per quello che non vi fieno uomini , che li guar- 
deranno, nasconderanno, e col tempo li ripubbli- 
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cheranno . Anno da altra parte ancora lo ftimolo 
gli Storici a non ifpiccare e farla come dovrebbero . 
Vedranfi talor aftretti al racconto di molte cofe fi- 
miglianti , che arrecano di lor natura fazietà e 
noia a 1 leggitori , onde col rifleflò della medefima 
con poco fpirito vi procedono . Urteranno talora 
in oggetti infelici per la Storia , come farebbe in 
Principi non trattanti di allargare il loro Impero , 
onde non pofTono fcrivere cofe grandi ; che per- 
ciò la penna in mano loro s' illanguidifce . Singo- 
larmente poi che dibatte lo Storico, è il penfiero; 
che comunque feriva , fcrive alla forte , e ne verri 
forfè più criticato e biafimato. Quantunque egli 
non faceflè altro che lodar le perfone delle quali 
fcrive , tuttavia ritroverà nemici e mormoratori , 
per le differenti inclinazioni delle perfone che leg- 
geranno i fuoi fcritti . Eppure allo Storico conver- 
rebbe più la lode e '1 ringraziamento , che '1 fuo 
contrario , pel prò che dalle di lui narrazioni rica* 
va il Mondo. Se opere viziofe contengonfi nelle 
Storie , fpaventafi chi le legge , e per non lafciar 
di sè fteflb sì infame memoria , forfè fi rattiene 
di commetterle. All'incontro , fe vi fi contengono 
gloriofe operazioni di alcuno, il leggervele dà ani- 
mo di farne delle fonili . Quefto farebbe il modo 
ancora di produrre nel Mondo grandi Scrittori , 
cioè , con gli encomj e buoni riconofermenti de* 
lor fudori ; ma vantaggio sì pregiato a bene co- 
mune manca, quando in ifpecie una Repubblica fi 
riduce fotto un fol Monarca, poiché allora incam- 
bio finifeono i grandi e buoni Storici , perchè in' 
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tali tempi fono piccioli o ninni i premj che inci- 
tano alla Vircù . Abbondino codefti , che abbon- 
deranno nelle infigni fatiche i grandi Ingegni . Non 
mancano Maroni, dicea quegli,quando non manchino 
i Mecenati : 

Sint Meccenatcs ; non deerunt , Flacce , Marones . 
Il Suolo al contrario di quelli s y ifterilifce , perchè 
i guiderdoni de' Letterati vanno in bocca ai Momi, 
ai Turcimanni lordi , agP Ignoranti . 

* 

CAP. XV 
L* Uomo Famofo. 

VAriamente una gran Fama fi acquifta . Per 
gravità di coftumi , per rarità di lettere , 
per modeftia della fua gioventù , per nobiltà di 
Lignaggio , e per antichità di ricchezze ereditate 
da' fuoi pattati può alcuno divenire più famofo e 
fegnalato di tutte le perfone del fuo tempo . Ne 
tarda molto a produrfi codetta fama. Nata dalla 
encomiabilità di uno, ed accrefciuta facilmente dal- 
la lontananza, come avvertiva Tacito : Fama ex 
longinquo auffa , prefto collo fpargerfi fcorgefi ingran- 
dita . Le cofe fingolarmentc de' Perfonaggi grandi 
quanto fono più lodevoli , tantoppiù prefto vengono 
divolgate . Fatta pofcia la buona fama in che al 
Soggetto non giova? La fama di alcuno , benché 
fia di cofa ordinaria e. mediocre, è badante a ri- 
porlo nel grado de' G&ndi del popolo . La fama 
ed oppinione della grandezza d* una cofa fuol ,vale~ 
re affai ne' configli e difegni , perchè aumenta la 
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riputazione. L' Uomo famofo trarrà facilmente i 
grandi Uomini col defio di andare a vederlo . U Uo- 
mo famofo dalla Sorte farà rifpettato , e fu fenti- 
mento anche de' Gentili , i quali credettero che la 
Fortuna non avea potere fopra la fama degli Uo- 
mini valorofi e forti . Diciamla però . Non è d' af- 
fettarti codefta fama . Quantunque di efla abbiano 
gufto e tengano conto anche gli uomini dabbe- 
ne , tuttavia molte volte farà gran perfezione il non 
la proccurare , almanco con ©{tentazione e vana- 
gloria della fua virtù , ne con artifizio . Allora poi 
farà un fina fuperbia di chi prefumeffe ed entrafTe 
in ifperanza di perpetuare la fua fama con P arte, 
eh' egli profeflà . Acchè in oltre defiar la fama ? 
Molte volte eir è bugiarda , e rimprovera confe- 
guentemente colle fue lodi uno di quello che non 
hà : e maffimamente allora ciò fi verifica , quando 
le cofe non fi fanno di certo ne fi conofpono, 
poiché allora di effe è maggior la fama di quello 
fìa la verità- Elia molto è mancante , e lo fanno 
con miferabile forte quelli, de' quali, avendo egli- 
no fatta qualche prodezza degna di eterna memo- 
ria , perdefi e mettefi in obblio il nome . Ella in i£ 
pecie è molto inftabile fe dipenda dall' altrui favo- 
re Non v' hà alcuna cofii al Mondo così tranfito- 
ria e caduca , come la fama della potenza , la qua- 
le non fi foftenta colla fua ^propria forza , ma folo 
nella grazia ed affezione di gualche Perfona polen- 
te . A conchiuderla dunque f non affi a bramar la 
fama , ma a fare opere lodevoli , alle quali la buo- 
na fama è. in coofeguenza. Chi cosi fà ficuro ope- 
ra, 
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t& , ed averà il fondantento con V efito felice de! 
perpetuo fuo buon nome. Non è la rinomanza da 
cercàrfi da alcuno per sè. La pofterità degli uomi- 
ni è quella , che darà a ciafcheduno fenza paffione 
o torto il premio o la pena che meritano le di lui 
opere colla buona o cattiva fama di quelle. 

CAP. XVI 

L' Uomo Cerimoniofo 

VI fono Cerimonie di Religione > di Vaflallag- 
gio , di Civiltà . Nelle prime rifpetto al Di- 
vino Oggetto degno d'infinito colto mai non fi ec- 
! cede , benché iniquamente fi porta ecceder nel mo- 
do . Le feconde efigono il neceffario lor metro a 
proporzione del Soggetto > e delP ufo. Nelle terze 
grande è la legge della buona creanza, ma con 
buona licenza de' puntigliofi è meglio camminarvi * 
con rifparmio . Le prime a patto alcuno non deb- 
bono trafgredirfi , ne lafciarfi fmarrire ; eppure per 
due cagioni principalmente fi perdono : V una é la 
j, negligenza de' miniftri , e l'altra la difficoltà talo- 
ra di mandarle in efibcuzione . Nelle feconde altresì 
v' é '1 lor dovere , che '1 fuo a tutti , principal- 
mente di Sopraffarne sfera , prefcrive . Le cerimo- 
nie pubbliche iftituite in onor del Principe , ancor* 
• che morto, non devono eflere difprezzate ne fatte 
j con poca cura , ridondando ciò in diminuzione del 
I rifpetto ed ubbidienza che lor fi deve , ed il Prin- 
\ cipe vivente non de' tralafciare il gaftigo di tale , ne- 
I gligenza . Le terze pretendono di fare molto ftrepito 7 
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i6o L'UOMO IN CASA 
benché minore delle fuddette n 5 abbiano la giuftizia . 
Che fono elleno le cerimonie della buona creanza, che 
con tanta efattezza vogliono eflere offervatc ? Sono , 
le qualifica Plutarco , peflime miniftre del talamo 
e del gabinetto : VeJJtma thalami , ó' Ginecei admi- 
niftr<e . Sono fpetto il danno di chi le efeguifce , 
ripiglia Omero : 

Sape verecundis fua fert affe&io damnum . 
Non niego , che la bella creanza non iftia bene . 
Un buon garbo compera tutti , quando bene non 
fiafi di pelame arcivillano : e Aladino pretto il 
Tatto confetta nella Gerufalemme , che intanto non 
divenne amante di Sofronia , per la feverità ed af- 
prezza . Pure tanto rigore di attillata creanza non 
è plaufibile . Molte volte P ufiziofità d' un bel trat- 
to deroga al principale. Dione > per bella creanza 
di non vedere quello che fi facette Calippo , che gli 
era amico ed ofpite , tuttocchè fofpettatte di tradi- 
mento > perdette miferamentc la vita . Antipatro fi- 
gliuolo di Cattandro invitò feco a cena Demetrio . 
Il giorno addietro rinvitato da Demetrio ftimò me- 
glio di arrifchiare sè fletto , che offendere il ceri- 
moniale della cortefia . Vi andò , e nel più bello 
del convito fù uccifo . Cheppiù ? Eva prefentò il 
pomo ad Adamo. Egli per ubbidire alle leggi della 
Civiltà lo riceve > e tralgredifce il Divin divieto 
con tanto detrimento fuo , e della pofterità . Nò 
al certo . E' meglio , come diceva Creonte a Me- 
dea , divenire inimico ad alcuno coli' ettère mal 
creato , che piagnere poi i danni della buona cre- 
anza, maflìmamente , foggiungo io , fe la perdita 
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V 5 entri della Grazia Divina . Si efcguifca perciò ìf 
configlio di Plutarco . E' pazzia , per un àpice chi- 
merico di galanteria dare il foftanziofo. Non Ci 
tema il titolo d' incivile per attendere al fuo utile : 
ìncidìjìi in garru/um , qui tìbi inbaret , ac te detinet ? 
Noli vereri y fed pracifo colloquio propera > & age quod 
Ctepifti. Singolarmente poi badar non fi deve a cre- 
anza ove pericoli V Anima. Allora tutta in bando 
la gentilezza per avvifo del Salvadore , che intimò 
ai Difcepoli , paflàflèro con tefta alzata chiunque 
incontravano difpofto a divertirli dalla buona flra- 
da : Ncmincm per viam falut averi tls , poiché in tal 
cafo col Sellò ancora più meritevole , ed attrattiva 
cT una cortefe civiltà, è lodevolezza la villania. 

CAP. XVII 

■ 

V Uomo Dimandatorc ' 

Sia fuperbia , fia timore dell' Umanità : la parod- 
ia Rogo ftenta ad ufcirci dal labbro , come al- 
la madre il feto attraverfato nel ventre : Moleftum 
<verbum> Rogo , lo conferiva il Morale. Quella pa- 
rola molefta è di taglio sì dolorofo , che a Cagio- 
ne del fuo cruccio tutta porta feco la ricOmpenfa 
del benifizio : Non tulit gratis , replica il citato , 
qui, cum rogajfet y accepit . Sarà perciò da uomo ra- 
gionevole e civile , fe la domanda è difcreta , M 
lòddisfarla e non accrefcere ló fpafimo della di lei 
profferta colla negativa . Sarà ciò fpecialmente con- 
venevole, fe la Perfoni chieditrice aveflfc carattere 

R 3 di 



Digitized by Google 



%6z L'UOMO IN CASA 
di riguardo , che tacitamente chiami la grazia, 
Tantoppiù poi fe fuflè un Potente. I prieghi det 
la Gente Autorevole , ancorché abbiano fècola for- 
ma di prieghi , tuttavia ritengono forza di coman- 
damenti , e loro non fi può contraddire. Ben è ve- 
ro però . Se fi hà da efiere facili ad aggraziare , 
non deefi efTere sfrontati ed incauti nel domandare . 
Molti chieggono con indifcrezione o di cofe o di 
repliche nel chiedere , a' quali cade bene in confe- 
guenza il negare. Dove fingolarmente è facilità 
nel dare, ivi 1' arditezza parimente agevole innol- 
trafi alle inchiefte . Non è bene così . La liberalità 
và tentata con modeftia » Altresì nelP inveftirla van- 
no adoperate le fue regole , e la fua maniera , Non 
è buona maniera di dimandare quella , nella qua- 
le colui che dimanda racconta le ignominie e gli 
affronti di chi gli hà da fare il favore ♦ Non v* è 
la maggiore burla ne '1 maggiore fchcirno che chie- 
der grazia di quel medefimo , che f uomo poffiede 
ed hà occupato per forza . Se fi averà a dimandar 
perdono per alcuni delinquenti , talora fono più 
gagliarde e forti le preghiere d' una moltitudine , 
che parlino con filenzio univerfale , che con gH 
fgridi e fchiamazzi . Qqefte ed altre cautele hà da 
ufar chi dimanda. JEfièndo così le inchiefte condi- 
zionate, pochi cuori troveranno che brufchi fao 
cianfi a rigettarle . E degnamente . E' più la glo- 
ria di chi dà , che V utile di chi riceve . Il primo , 
per quanto fia picciolo , la fà da Grande : il fe-< 
condo , per quanto fia Grande , aflòggettafi al fua 
jninore. Molti nulladimeno non curanfi di queflQ 
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glorie, ne acconfentono a quefte maffime , Piùlor 
piace un foldo in caffi , che faccia ruggine , che 
mille fplendidi panegirici o fregi di liberale . Gen- 
te tale gente più da vanga , che Signorile. 

* • 

CAP. XVIII 
L' Uomo Elettore 

DI due fpecie fono le Elezioni : elezioni per 
voti , elezioni per forte . In ambe è il lor 
rifchio. Nelle prime v' è '1 pericolo della fuborna* 
zione : nelle feconde v' è '1 pericolo , come co fa 
del cafo , che cafchino nel più cattivo . A quefte 
provveder non fi può , e raccomandarti bifogna per 

10 buon efito alla difcrezione della fortuna ; a quel- 
le farà in impegno di accudire la rettitudine e fa- 
pienza degli Elettori . Si guarderanno elfi di lafciar- 
lì da alcuno reftrignere e Violar il giudicio , e la 
libertà . Correranno molto azzardo in quefta quan- 
do abbiano ad operare in prefenza del Principe , e 
difettandovi n' averanno dal popolo non poco com- 
patimento . E' perigliofo votare intervenendovi il 
Sovrano o gran Perfonaggio , in cofa dov' egli an- 
cora fia per dare il fuo voto, perciocché fe tù di- 
rai il tuo parere prima eh* egli venga a dichiarare 

11 fuo, può eflfere che tu l'offenda in non confor- 
marti colla fua oppinione , ma fe lo farai dopo di 
lui, fai già quello a forza hai da approvare , e non fa- 
rà voto libero quello , ché allora fi darà . Doverà 
allora V Elettore fchermìrfi alla meglio > ed incor- 
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164 L'UOMO IN CASA 
rer per ultimo piuttofto la difgrazia di chi fi vò- 
glia , che far torto alla giuftizia . Dicafi il medefi- 
mo rifpetto all'integrità delli da eleggerli . Hàda 
giocarvi il (incero merito , nò la paflione che met- 
ta il merito ove non è . Talora per ifciagura dell' 
elezione codetta (travolta preconi zazione di Merite- 
vole fi fa vedere . Per far dare una Carica ad al- 
cuno , grande artifizio fuol effère , prima che fi no- 
mini la parte mettere avanti le qualità che quivi fi 
ricercano , re darle ad intendere in maniera che fi 
creda , quelle dover efière quelle che poffiede cotal 
perfona , acciocché con neceflìtà pofeia fi venga a 
dare in efiTa , fenza parere edere affezione di chi ciò in- 
tentava . Quello non fà buono . Hafli a procedervi 
con ingenuità , e prendere difappaifionata la mira 
ove il realmente giudo ifeorta per non avere ad in- 
contrare la taccia di Seneca : Non eligìmus dignos , 
cui trìbuamus . Nemmeno per eleggere un degno vi 
s! inclinerà , s* egli fleflo qualificandoli proccurafiè 
di avanzarvifì . Sarebbe ciò un coftituirfi egli il più 
indegno. In altri propofiti, quando il tempo e luo- 
go lo richiede , fi può bene liberamente ricordare i 
fuoi meriti : nel? elezioni nò . In quefte un meri- 
to che dimandi, fi fà demerito. Non niego , nel- 
la impartizion degli Ufizj doverfi aver riguardo an- 
cora ai meritevoli Maggiori del Candidato , che an- 
tichiffima ufanza è , e molto ragionevole , che i me- 
riti de' palliti giovino ai lor difeendenti ; ma tali 
meriti o de' fuoi Antenati o fuoi perfonali , da sè 
non debbono prefentarfi a perorare pe' premj. Chi 
elegge faccia il fuo debito in ifeiegliere il più de- 
gno ; 

0 
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gno ; ed il più degno non attenda la ricognizione, 
la Dignità dai fuoi meriti, ma dal Cielo. 

CAP. XIX 
V Uomo Prelato 

§. 1 

ECcovi le ftrade della Prelatura : Favori, e Me- 
riti . La prima è la più battuta , benché inde- 
gna * Vivefi in un Secolo , nel quale più ottengonfi 
gli Ufizj e le Dignità di mano del Genio che vuol 
diftinguere, che del Giudicio che voglia ricono- 
fceie. Malìimamente ciò verificafi incontrandoli in 
un Sovrano di cattiva inclinazione , poiché allora 
a rivolta hà le chiavi delle grazie il Favore . Chi 
più s'ingegna per indiretti canali più fi avanza : 
chi più porge più confeguifee. I Romani avanti di 
loro facevano andare legioni di perfone , ed Ate- 
neo ne conta fino a venti milla chiamandogli An- 
teambulones , Àpulejo : Familias c alato iftratas . I 
Pretendenti all' incontro delle Cariche fanno prece- 
dere o Commendatizie di Graduati , o affetti di con- 
fidenti , o tributi di offèquiofi : Anteambulones , co* 
quali al compimento giungono de' lor defiri . Gli è 
vero , che alcuni ancor talora ne pe' proprj meriti 
ne per favori fublimeranfi ad un Pofto , ma a ca- 
fo per V odio di alcun Competitore malvoluto da- 
gli Elettori; ma '1 più vi arrivano col pofitivo al- 
trui influflò mercatofi co' lor difpendj . Significava- 
no 
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266 L'UOMO IN CASA 
no ciò mifteriofamente le Corone degl'Imperatori 
di Roma coftumate a formàrfi di allori , poiché tra 
alloro e oro v'è grande affinità, e con Poio Tal- 
loro fi compera. I Re incambio della Numidia ti- 
favano i Diademi di fafce , e voleano forfè anch' 
eglino dinotare , che purché fi voglia regnare , bi- 
fogna obbligarfi o in un modo o nell' altro la vo- 
lontà del Datore . Quindi per obbligacela che non 
fi fa? Condotti ciecamente dall'ambizione non fi 
diftingue tra giufto ed ingiufto . Quello indifferen- 
temente è in grado , eh' è di gradino : e ciò è le- 
cito, che eattivando ferve al colpo . Non bafta . 
Chi fale con indegnità di ordinario colle medefime 
poi impera e proccura di mantenerti , ne piagneva 
Tacito : Nemo uriquam Imptrtum fiagitio quafttum ho* 
nis artibus exercuit . Quale afeefe non hà a roflòre 
di vivere . Non folo con difonorevoli operazioni la 
Porpora veftita e' fregierà , o col danno del terzo 
vorrà maggiormente arricchirla, ma farà agevolmen- 
te, che la Porpora ferva di turcimanna e di manto 
alla fua iniqua natura . Guai da coftoro , guai ! 

$. t 

A L Meritò gli efaltamenti : e non fi vederanno 
•** nel!' Imperò ifdicevoli . Chi affratellofli di buon* 
ora colla Virtù la porta feco Collega fui Trono . 
Figuravano gli Egizj la Corona con geroglifici di 
Tori e di L'ioni , per dinotare ch'ella unicamente 
convienfi a 4 chi generofamente sà trionfare del Vi- 
zio: e Tacito parimenti avvertì, che folo in capo 

ai 
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31 buoni porla deono a forza gli Elettori : Opcrtet 
bonos Imperatore* voto expetere * Samuele a Sanie già 
unto Re d'Ifraello in un Convito fè fàivare Torne- 
rò . Non vanno i Principati fe non a chi hà fpai- 
le da foftenerli , e quefte fpalle fono il valore raf 
fodato ed incallito fotto il travaglio . Per quefto 
diftinguoafi V Elezioni per forte da quelle per voti. 
Nelle prime non fi pud far difFeienza fra mollumi : 
nelle feconde il giudicio particolare degli uomini 
può , e deve aver la mira alle qualità degne de' 
Pretendenti , Ove non ifcorgonfi Meriti non piombi* 
no non vuole del Soglio fare una ta- 

na ai giumenti . Ma chi farà quefto Meritevole ? 
Quegli è Meritevole, che hà la chiarezza delle Vip- 
tuofe dpti» baftanti perciò ad inalzare l'uomo alle 
Dignità maggiori del Mondo . Quegli è Meritevo- 
le, eh' è vifTuto di maniera > che non hà cagione 
di fcolparfi di cofe alcuna fatta da lui , Quegli è 
Meritevole , che offertogli il Comando fe ne ftima 
indegno, e pofponendo sè vi prepone altri. Meri- 
tevole molto per un Governo farà chi da tutto 1 
Popolo in univerfale vien giudicato per tale , per- 
ciocché i particolari agevolmente fi lafciano trafpor- 
tare dagli affetti della paffionc e del defiderio . Me- 
ritevole forfe fommamente non rende la fapienza > - ; 
Fù avvilo di Seneca : Patrie s fapientes regmmfit , e ciò 
coftumoffi , narra Poflidonio , Uh faculo , quod au- 
reurn perbibetur . La ragione altresì il detta , foggiu- 
gne Vegezio , poiché la fapienza intronizata ferve 
per infapientire e giovare a tutti gl'inferiori : Ne~ 
que quemquam magis decet vel melma fare , ve/ plura* 
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quàm Principem , cujus dottrina omnibus potefi prò* 
dejfe fubiefiis . Gran riputazione resa ancora ad 
uno per effere tenuto meritevole d'un grande Stato 
la feverità de 5 coftumi ch'egli profeto*, e laoneftà 
della fua Cafa lontana dalle converfazioni del Vol- 
go . Tanto rendono meritevole V encomiabili quali- 
tà, che quantunque un Perfonaggio grande dotato 
di gran pani non abbia rivolto il penderò ad efiere 
provveduto di un Ulizio, tuttavia il Volgo ne fuol 
concepire e pubblicare la fama, perchè gli pare che 
Io meriti, e che di fua natura V efiga. Gli è vero 
che alcuna volta avviene , eflere un privato com- 
parto meritevole di un Carico pria di poflederlo , 
venendo pofeia colla prova a fgannarfi le genti del- 
la capacità di lui , ed a conofeere eh' egli era buo- 
no per Miniftro che ubbidiffè, nò per Principe che 
comandaffè In tal cafo ricorderei a quefto , s* in- 
gegni far difdire chi lo feoprì , e mettere ognipof 
libile per non degenerare col portamento dal fuo 
dovere , e dal lodevole forfè efempio di chi '1 pre- 
cedette nel Pofto : Obtejlor, fcrivea S.Geronimo a Da- 
mafo Papa , ut , qui Apoftolos honore fequeris , /ir- 
quaris & merito. 

C E alle fpalle del Merito fi appartiene la Porpora, 
è chiaro come trattarla debba chi la efibifee . 
Non doverà avvilirla ne colla viltà del Soggetto che 
la riceve, ne colla indegnità del fine col quale ei 
la dà. Alcuni operano alToppofto . Servire bia£ 

mevol- 
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mevolmente la fanno alla flravoltezza de' lor dife- 
gni . Sanno che una gran macchina per combatte- 
re un animo inchinato a lodevole Imprefa , e per 
rimoverlo dal defiderio di effettuarla , vien riputato 
il promettergli Onori ed Unzj , affinchè fi attenga 
dal porla in efecuzione ; quindi daranno Cariche 
non per premiar la Virtù , ma per impedir maggior 
bene, ed appagare l'invidia. 11 faggio Difpenfan- 
te non così . Conferirà i Gradi con retta intenzio- 
ne, iiccome nel conferirgli uferà molto della mifura 
e del prudenziale . Le Dignità Angolari devono ef- 
fer date di rado , ed in premio di Valor molto ben 
conofciuto , affinchè altrimenti non perdano il pre- 
gio e riputazion loro . Le grandi Dignità impartite 
eflèr non vogliono a' Giovanetti finché non fi ab- 
bia fatto fperienza per alcuni anni della natura e 
virtù loro , fe fierto baftevoli per amminiftrarle de- 
gnamente ed efercitarle . Quando fra due partico- 
larmente , un giovine ed un vecchio , fia compe- 
tenza fopra una Dignità , vuole il dovere fi faccia 
cedere il primo , e diali al fecondo , moftrando e' 
di defiderarla . Si porterà altresì cauto PImpartitore 
in cafo che alcuno la rifiutaflè. Alcuni rinunziano, 
che più bramano . Dalle medefime parole , e ma- 
niera colla quale fi dicono , quando uno feufafi di ac- 
cettare un Carico , conofeefi facilmente quando fi fà 
diddovero o di fola apparenza , benché fe n' abbia gran 
voglia , e così non fi dee fempre credere alle parole. 
Piuttofto protetta fimile potrà crederfi a chi nella 
pretenfione d'una Dignità abbia per competitore 
uno più grato al Principe, e dipendente da perfona 

moko 
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molto favorita da lui , poiché qiiefto tale fuole dire 
daddovero , e di Tua fpontanea volontà lafciare al 
Compagno la pretenfione , acciocché il difonore di 
non ottenerla fia minore . Avvertirà in fine il Con- 
feritore a fermare giuftizia diftributiva , dando a tut- 
ti un poco e non cacciando tutto all' impinguamen- 
to d'un folo. Per quello negli Ufizj, che non du- 
rano molto tempo , chi è efclufò dall' ottenerli fop- 
porta pazientemente per la fperanza della feconda 
nominazione . Se fallafle in ciò il Conferente , in 
punto principale la fallerebbe, poiché non confitte 
totalmente il giufto dare in dare a chi merita , ma 
in date , potendolo , a ciafeun meritevole la fua 
porzione. . ' 

M 

P Debito del Conferente il conferir le Cariche al 
Meritevole ; ma fe '1 Meritevole non le ottie- 
ne, forfè è per lui maggior bene- L'eflere doman- 
dato fra '1 Popolo , per qual cagione il tale non hà , 
ovvero non fi gli dà una Dignità , è molto più 
che s' egli la poffèdefle , perchè gli arreca maggiore 
chiarezza e fplendore - Si aggiugne . Molte volte il 
ricevere un Ufizio fà fcapitare nel concetto del me- 
rito che fi hà , attribuendoli elfo nò al merito , ma 
al favore ed al cafo . Quello fpecialmente riefee 
nelle falite a' grandi Pofti , perciocché allora fuoF 
efiere ciò tenuto per compimento ed effetto di al- 
cuni prognoftici partati fopra di quelli , quantun- 
que per sè ftefli fin allora fuflero tenuti* per cofe 

vane 
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rane e fenza fondamento , piuttofto che per pre- 
mio venuto dal Cielo alla Virtù . TJn altro rifletto 
fitira lodevolmente un Degno dal dir di sì rifoluto 
ad una Prelatura , ed è il timore , che veramente 
pofeia non la ottenga . £ veramente portali con en- 
comiabile diferczione quel Perfonaggio grande , il 
quale dubitando di non eflTere pofpofto ad altri mi- 
nori nelP elezione d' un' Ambafcieria o Preminenza, 
le rimette alla forte per ifchifare cosi fatta vergogna . 
Quindi è, che d'ordinario le Perfone di- alto affa- 
re anno più gufto dell'elezione per forte , che dj 
quella per voti . Nella prima fchivano il difonore 
fe non riefcano : nella feconda azzardano il poco 
decoro di non effere eletti, e l'invidia e l' odio peg- 
giore fe ottengono il Pollo . Dirò poi di più . Non 
farebb' ella a pieno configlio ripudiabile quella Di* 
gnità , ove piucch' emolumento fi arrifehiaffero pa- 
timenti di animo , e pericoli della vita ? Infelice al 
certo Prelazione e degna di mille rinunzie è quella 
di colui nella nominazione di un Carico , che a lui 
non ferve fe non di morir prima violentemente . 
Pure , quando sì grandi danni non v'intervengano, 
fpefTo non è bene il far di beretta sì facilmente al 
Preinio che fi efibifee. E incontraftabile la lodevo* 
lezza dell'Umiltà in isfuggire d'eflère riconofeiuto 
ed efaltato , ma molte volte non aferivefi tale fuga 
a quella Virtù , che fi fupponeva . Per maniera par- 
ticolare di ambizione fi può tenere il non volere al- 
cuna accettare i Supremi Carichi ed Ufizj pubblici, 
eflendone meritevole, maffimamente fe fi proccura 
e brama fenza il mezzo di quefto ajuto di pareggia- 
re 



Digitized by 



272- L'UOMO IN CASA 

Te l'autorità di chi li poflìede . Accetti dunqTte il 
Meritevole con maturazione. Bensì , accettato eh' 
egli abbia , non -manchi torto dalle fue parti . Chi 
riceve Dignità per decreto della Plebe e del Senato 
di una Città che fù Repubblica , vada in perfona , 
fe può , a rendergliene le grazie , ancorché fia Per- 
fona del proprio fanguedel nuovo Principe, perchè 
fe potendo non farà così , qualunque altro fuo ufi- 
zio , per modello che fia, farà tenuto per fuperbia 
ed alterigia . Ciò quanto al Cerimoniale . Quanto 
al principale del buono fuo portamento in due pa- 
role Tavvifa Tacito, e 1 dovere glielo comanda , 
a dare fubito nel principio del fuo governo buona 
fama e pubblicità del fuo plaufibile e prudenziale : 
Incipiente potentià , bonis confiliis ittnotefeendum . 



Hi falì al Trono non penfi eflère montato In 



^ lecita libertà di coftumi a capriccio . La Co- 
rona, eh' è circolo {imbolo della perfezione , non 
rende perfette l'opere del Regnante quando fufle- 
ro inique. Bensì dalla perfezione rapprefentata da 
quel circolar Diadema viene egli avvifato d' eflère 
in obbligo di perfetto perchè la porta . La Virtù > 
dicea il Niffeno , è la vera Porpora di chi 
fovrafta: Virtus eft vera Animarum Jllufltìum Purpu- 
ra. Chi fe ne ftà in luogo alto , viftofo e riguar- 
devole a tutti , non può tener nulla fegreto , ónd' 
è più in neceffità degli altri di guardar bene come 
vive, per lo flato pubblico nel quale trovafi. Sarà 
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legittimo Imperante , fe piucchè agli altri faprà co- 
mandare a sè fletto , e tener imbrigliate le fue paf 
fioni : Impera tìbì ìpfi > ricordava liberate a Nicocle, 
magis qaàm esteri* , ìdque maximè regium putato > fi 
nulli voluptati ferina* , / cupiditates magìs in ptteft*- 
te òabeas, quàm Cives tuoi. Alcuni degli -Sfa Itati 
lo efeguifeono , ed avviene talora , benché di rado, 
che appunto col pofledimento dell' Impero fi cam- 
bjno in defidcrj -e coftmni migliori . Non adempio- 
no che li lor dovere. Anzi non folamente fono in 
debito di renderfi buoni collimiti in Dignità , ma 
di fpiccar fu gli altri nella bontà delle azioni . Di 
Saule creato Re narra la fagra Storia che Ab hume- 
tOy & furfum eminebat fuper popuhim. Chi è 

in Seggia non tanto de* fuperar gli altri colla fu- 
blimità del Pollo , quanto con quella del Merito . 
Non a cafo corre la comune alTerzione , e Plutar- 
co la notò , che *1 Reggente è Immagine d' Iddio 
Univerfale Amminiftratore : Princeps eft Imago Dei 
€unSa admìnifirantis . Il Signore foprafta a tutti col- 
la Virtù , ed è in debito d'imitarlo nel potàbile 
fuo modo il Terreno Principe rifpetto ai fuoi Sud- 
diri . Differente hà da eflTere lo fplendor Virtuofo 
ed il procedere degli Uomini elevati in Maeflà da 
quello de* Subordinati e di fortuna inferiore . E 
quantoppiù durano in Carico i Governanti più lor li 
accrefee V obbligo della rettitudine , perchè lor cre- 
te più ancora la potenza ed autorità. Sappiano pe- 
rò, ciò lor non ballare. Buoni in se, denno buo- 
ni eflère ancora con chi governano . E comunica- 
tivo e relativo -T impegno, del Principe . La plaufir 

$ bili- 
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bilità che in sè anno , anno ad ufarla co* Dipen- 
denti . Dal primo affumerne il governo più aiTun- 
fero d'eflèrne pietofi Padri , che rigorofi Rettori: 
Principem, gli ammoniva Seneca , Pattern quidem 
Patita appellavimus , ut fciret datam fibi in Patriam 
Potefiatem ; tarde fibi Pater membra fua abfcindat . 
Prefiedano più colla mitezza che col contegno , ed 
operar potendo colla bontà trattabile delle Leggi 
non aggiungano , parlava Tacito , Podiofità dej 
comando : Npn utendum imperi* ubi legibus agi p<h 
tefi . Così faranno veramente Re perchè limili al 
Re de' Rè f che Ottimo in sè alta per (ingoiar fuo 
fregio la Manfuetudine co 1 VafTalli : Difcite à me 

quia mitis fum , & bumilis corde . 

* 

$.6 

✓ 

ly/T A riefce non rado il contrario . Chi falì penfa 
* non quale debba edere in sè e co' fuoi , ma 
quale poflà vivere a piacere . Gli fembra , che le 
impugnate redini del Governo rilafcino a lui giu- 
ftamence le briglie di qualunque indegna paffione • 
La prima in molti ad invadere il capo del Corona- 
to è P albagia . Perche pofto in altezza ftenta agli 
altri a chinarti , ed , immemore di $è fteflò non 
perciò ufeito dalla linea dell' Umanità perchè in- 
grandito ftima che come a Figlio divenuto di 
Giove , ficcome già vaneggiava Aleflandro , gli 
fi debbano gli incenfi . Difle al medefimo Macedo- 
ne già fetto Grande una volta Filippo al Padre : 
Aliud Ubi % o Fili , par Regnum qu*re , qui* jam tt 

non 
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nen capit Macedonia . I Sollevati ùmilmente alle 
Dignità talora tanto fi gonfiano , che baftante a 
capirli non fembra tutto ii Mondo . Ciò avviene 
Angolarmente quando un Carico grande Pubblico 
Onorevole duri aflai * poiché quelli che durano po- 

| co infuperbifcono manco i loro polleditori . A que- 

I fta però sfortuna della minore durata eglino trova- 
no al poflìbile il compenfo . Mentre regnano ma- 
neggianfi di accrefcere la lor potenza , e mettere 
in maggiore (lima la lor Preminenza , ftrada per 
la quale fono fiate introdotte gran Tirannie. Ne 
in farlo ufanvi dozinale artifizio . Colui che s' in- 
gegna di aumentare l' autorità e poflanza del ino 
Carico , fempre fuol farlo fotto colore del pubbli- 
co bene, perchè fe fuflè conofciuto che non trat- 
tale d' altro che della fua grandezza * ne farebbe 
agevolmente impedito da' fuoi Competitori . Un 
altro ftratagemma adoperano per confermarti , ef- 

I fetto fino della loro ambizione. Moriranfi di vo- 
glia di continuar ne' loro Pofti , e tuttavia non 
fanno altro giammai , che lamentarfi del travaglio 
che ne ricevono , e dire ogni giorno che li voglio- 
no lafciare. Manco male nulladimeno fufle fola- 
mente fuperbo , od in sè di altra qualità indegna 
viziofo il Governante . Il peggio : fpeflb è man* 
chevole cogl' Inferiori. Air utile non ne baderà , 

I o piuttofto li danneggierà , e farà tutta la fua cu- 
ra il far pompa della Dignità , noa in affifter di 
quegli all' indigenza : Non curat , lo guatava tot* 

l vo il Pontefice Innocenzo , non curat pr od effe , fed 
gforiatur préceffe . Li-cagcherà fovente con fover* 

S 1 chian- 
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chiame improprietà , c fervendoti della mafiima 
ftorta de' Miniftri di Cambife: Oderint , dum tne* 
tuant y nulla filmerà raggravarli, purché fe li ten- 
ga in catena » Rivolterà la Carica in iftromento di 
difaftri a chi doveva eflère mezzo di follievo , e 
mercandofi fama da nemicizie o ftragi co' Princi- 
pali , maflìmamente etfendo nuovo ai Governo , fa- 
rà fuo corpo d'Imprefa l'altrui fangue. Ma che? 
Coftui in operar così non è quel che fi fà. Stimati 
decórofo in Dignità , ed è difonoratore della Di- 
gnità . Stimati Governante y ed è Sicario dell' Ira 
Divina per punire in Soglio gli altri colle fuefcel* 
leratezze . Quegli è vero Sopraftante , che in ordi* 
ne a sè ed a' fuoi regge bene sè fteflb. 
• * • •'. 

§•7 

I 

QUando non fi abbia ad eflere buoni Regnanti* 
, è meglio del tutto efTer fuggetti . La Porpora 
non minora , ma fà più cofpicui i peccati . Dicati 
dippiù. Giacché infetta PUniverfo l'iniquità , e 
più dall' ingiufto che dal giufto pendono i popoli, 
è in infelice impegno di effere cattivo , fe brama 
la prdfperità del governo , chi falifce a dominarli . 
L'innocenza e gravità de* coftumi non fuoP efiere 
temporalmente giovevole per coloro che pretendo- 
no l'impero di gente vizjofa, com^ quella che fem- 
pre averà tema, che '1 Superiore non la voglia mo- 
derare con foverchio rigore . Qiiefti antecedenti , 
che vanno a colpir nell'Anima di chi fovrafta, 
portano ben , forzute confeguenxe a proccurar di fug- 
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gire di fopraftare. Non bafta. Che mali materiali 
ancora non cagìonanfi dal prefiedere ? Primiera- 
mente avanti che l'uomo prudente arrivi ad una 
Grandezza , benché ne fia degno , tuttavia è co- 
rretto a pattare per le ftrettezze di molti Compe- 
titori, quali bifogna ingegnarfi di vincere colla co- 
ftanza , colla fofFerenza . Giunto pofcia al Pofto 
trova mpltiilìmo di fciagura e travaglio. Ivi èfcar- 
fezza di quel preziofiflìmo teforo , la verità , e coz> 
feflollo quel Poeta grande , che fi; poi Papa ed eri* 
trò anch' egli in azzardo di patirne penuria : Fugit 
Potentium limino, Verità* 9 quamquam falutfs nuncia . 
Indi è in bando la vera amiftà , e folo patteggiavi 
col titolo di amicizia il livore , l'adulazione : ìm 
frincipum demo , lo notava Plinio nel Panegirica 
di Trajano , efi tantum nomen amicttiét inane , £r /r- 
rifum . Ivi fono fpefli d' ogni forta i pericoli , che 
molte volte portano ad un' infauftiflìmo Uccidente 
chi era fui Meriggio delk Coronata felicità ; e per- 
ciò Alvaro di Luna rifpondeva a chi lodava la fua 
fortuna preflb 'I Re di Cartiglia : Voi avete torto di 
lodar V edifizio avanti fia fornito . Ecco dunque la 
bella forte-di chi Comanda . Penuria del meglio in 
feno , perigli dorati , e fventure in vicinanza . 
Quanto meglio fchivàre fimili altezze, e chi vifuf- 
fe con più profperità licenziartene ! Pitaco rifiutò 
la Signoria de' Metilenefi , Sefto Elio quella degli 
Etoli . Saluftio , Virgilio Ruffo , Audenzio , ed A- 
riobarzane ritiranfi dal metter piè nelP Impero . La 
Moglie di Mitridate fianca di regnare (traccia le 
Bende Reali , e fe ne abfenta . Uu Mondo di at> 

S 3 tri 
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tri fimili li feguì . Cosi fi fa . Il più ficuro è ftare 
lungi dall' aria del Trono , che moltiplicemente 
produce fulmini . L' unico dominar felice è V eflèr 
Servo del Re Celefte . Diceva Marco Bruto > che 
averebbe voluto piuttofto veftir cenci , ma Ilare in 
Roma libero , che Porpore in qualche Monarchia 
per comandare . Meglio ciò fi verifica di chi ftà eoa 
Dio , perciocché i cenci più tapini veftiti da chi lo 
ferve in libertà di fpirito fuperano gli Oftri piùlmr 
periali , e pompofi del Mondo • * 

* • 

CAP, XX 
L' Uomo Giudice 

DI quanto grande portamento è *1 Giudice \ 
L'altrui vita e morte nelle fue mani - E in 
impegno di fomma veglia per non farvi fallo . Ser- 
virà molto a quefto la lentezza nelle fenteme con- 
dannataci . Collocavano i Romani fugli Altari al- 
la venerazione de' Giudici Deos lanipcdcs , per ad- 
ditare appunto ad effi la neceffità della tardanza nel 
proferivere. Portavano parimenti i Romani mede- 
fimi , al narrar di Plutarco » avanti al Giudice le 
Verghe e le Accette fafeiate , affinchè forfè mentre 
la mano fi occupava in ifcioglierle , la mente pen- 
dile » deliberaflfe le l'accufa meritava punigione^ 
Si tratta dell' ultimo di un uomo . Non vi và la 
riprovatone a precipito . Ne conviene tolto ero 
» dere 
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dere a' fofpetti , a' fegni . Gli uni poflòho edere 
temerari , gli altri erronei . Dififè il Profeta : Po- 
fucrunt ftgna fua , Jigna , & non ìnvenerunt , o- 
ve Giliberto Abbate : Vonunt qua non inyeniant , 
fonunt qua pofleà prave exponartt : figna fua , quafi 
dicat y figna , & ?jon veritatem : figna fua , hoc eftfa- 
bulationes fuas , commenta fua . I fenfi fteffi 
fomminiftratori di que' fegni poflòno e fogliono 
motto ingannarfi . Non doveri l'intelletto ftare al* 
T occhio . Di Crifto fteflfo , che fallar non può , di- 
cefi noto iftarà a quello gli diranno gli occhi : Hon 
fecundum vtfionem oculorum judicabit . Quando ancora 
il delitto fu/Tè certo , pure il gaftigo vi và a piom- 
bo . Che certez2a maggiore di quella delle iniquità 
di Sodoma nel cofpetto dell' Ahiffimo ? Pur' e' fi di- 
chiarò , che voleva in perfona difendere ad aflìcu- 
rarfi meglio : Defcendam , ér vidtbo . Parca certo V 
adulterio di quella Donna Greca con un Moro , 
avendo partorito un figlio nero ; fiulladimeno coir 
indugiare non comparve tanto ficuro , trovatofi eh? 
ella difeendeva nel quarto grado da un Etiopo , o 
Come voglion altri , che avea avuto avanti gli oc- 
chi l'immagine d'un Etiopo allora che concepì , 
Sarà ti Giudice in neceffità , per quanto gli fent» 
brafle eflTer certo della reità , di averne ii compi* 
mento totale dalla confezione per bocca propria del 
Reo . Così andò con Giona . Datoti a comprende* 
re colla forte toccatagli cagionatole della borafea , 
avanti fia gettato in Mare da Marinai , fi fò un 
proceflfo fopra la fua patria , nome , vita : Ex quo 
populo esì Qua terra fua ? Jgucdeftopustuam? jguè 
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vadis ? Indica nobis , qutdfecifti : ne prima fi efe- 
guifcc la pena, ch'egli confeflì la fua colpa : Tal- 
lite me > & mìttìtt in mare . Operando il Giudice 
con quefta maturità e cautela , non darà sì facil- 
mente nella mancanza •> 



On bafta la lentezza al Giudice nel condanna- 



A ^ re per efeguire intieramente le fue parti con 
lode . Molti capi da oflèrvarfi da lui concorrono » 
mancando uno de' quali molto zoppica il di lui o- 
prare . Eccone alcuni . Dee il Giudice nettar P ani- 
mo fuo, e liberarlo dall'odio , dall'amore , dall' 
ira , e dalla mifericordia per non effer tirato alla 
rifoluzione da quefti e {mugliami affetti . Dee non 
alterarli ne muoverti tanto per Taccufa fola d'un 
delitto , per molto che gli tocchi , che fubito di- 
chiari per malfattore Paccufato , ovvero ne pigli 
ombra c fofpetto nell'animo fuo per mandarlo in 
rovina . Dee ftare in guardia per comprendere il fe- 
greto d'una fcelleratezza , che fpeflò dal fucceffo d* 
un altra fomigliante fuol rilevarli , al cui fine gran 
diligenza uferà ancora nel firf ben guardare il com- 
plice > per mezzo del quale fi può fcoprire il nafco- 
fo , perciocché fogliono efler tolti di vita con dif- 
ferenti inganni , che non fi poflòno comprendere 
ne verificare . In accodarti pofeia alla giudicatura 
abbia V occhio a quel di Seneca : Non ex rumor* 
fiatuendum , ma procederà colle fue formalità : nel 
che farebbe altresì male quel Giudica > che fenza 




necef- 
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neceflìtà e contro 5 1 collumc antico andaflè a for- 
giare il procedo in Cafa del Teftimonio , per e£ 
fere quefti potente >, poiché moftrcrebbe egli poco 
di decoro ed autorità , ed efeguirebbe una cofa mol- 
to grave e dannofa alla Repubblica . Faccia gran 
differenza fra le cofe vane e malvagie , e fra i de- 
litti del fatto e le parole , quando quelle non fie- 
no indirizzate alle rivoluzioni e follevamenti dello 
Stato • Abbia gran confiderazione air efecuzioni , 
dove le pene che fono irriparabili non fi poflòno 
rivocare , e dove gli errori chj ei faceflè fono fen- 
za rimedio . Si guardi , che pèr la colpa di una 0 
tre perfone d'animo debole o viziofo non condan- 
nale una Comunità intiera , o Lignaggio . Volen- 
do falvare uno dalla pena d 1 un delitto onde gli al- 
tri fuoi Compagni ed egli maggiormente è fiato 
offefo , non proccuri mai di moft rare che del tutto 
egli fia innocente, ma confefTando la colpa di lui 

! lo fcufi, e così imi ninfe a il rigor del gaftigo . Vo- 
lendo dannare un altro giufiamente , farà tempre 
in lui lodata molto la moderazione , purché i de- 

1 litti non rimangano impuniti . Soprattutto per quan- 
to un reo fia colpevole ed odiato da tutti perifcel- 

\ lerato , tuttavia udirà fempre ed ammetterà la di 
lui difefa e difcolpa . Parimenti non farà efecuzio- 

. ne della pena di morte in chi già è morto , che 
queff a è inumanità , e cofa folo folita a vederfi in 

i tempo di Tiranni . Per ultimo da favore od altrjo 

I fubornare non fi lafcierà ad operare contro la co- 
feienza > e realtà del fatto . Quando portifi altri- 
menti , e manchi in uno de' fuddetti od altro ra- 

g i* 
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gionevole, farà egli più degno di gaftigo, che que- 
gli ch'egli gaftiga , e meriteralfi il bello encomia 
dato a que* Giudici che aflòHèro Godio : Minus 
crimine , quam abfohitione peccatum efi , d' aver più 
egli peccato nel giudicare, che lo'ftimato reo nel 
fuo delinquere . 

CAP. XXI * 

* > » • •» 

». . 

L'Uomo Avvocato 

* » * • »* 

LÀ Legge per aflerzione di Ulpiano è la Re- 
gina di tutte le Umane e Divine cofe . Bi- 
lbgna perciò trattarla da Grande qual ella è > e non 
avvilirla con meno decorofò efercizio . L'avvilifce 
chi la fi fervire a<I indegna venalità . 'Non niego , che 
i PrQfefTori delle Leggi non poffàno decentemente 
approfittartene . Parlò da Nerone Nerone lorchè 
indiferetamente fè quel!' Editto : Ut caufàrum Patrò- 
ni fine mercede caufis adeffent . Non rifletteva a quel- 
lo di Lipfio , che : DH bona laboribus vendunt , e 
che a ciafeuno di ragione di convenienza fruttar 
dee la fiia fatica . Tantoppià : chi hà da attendere 
agli altrui negozj , farà coft retto a trafeurare non 
poco i fuoi , onde quelli non fi poffono fare di 
bando e fenza mercede! . Lo concedo ; ma vi và la 
fua moderazione . Debbono gli Avvocati contentar- 
ti del competente , e non prendere con fanguina- 
mento &€ Clienti , e «fella Legge fteflà più di quel- 
to loro conviene . Giacchi vero il detto , che fic- 
come la moltitudine e la violenza delle Infermiti 

arre- 



\ 



Digitized by Google 



P ART. Ili CAP. XXL zff; 
arrecano guadagno a' Medici , così le difcordie e 
differenze de' privati arricchifcono I Giurifti , buon 
prò lor faccia il loro arricchimento , ma fia co» 
modo . Affai condurrebbe a quefio , ed al comun 
bene ancora, fu(Tero i fuddetti decorofamente dal 
Pubblico ftipendiati . Se gli Avvocati non ricevef- 
fero premio ne pagamento da' litiganti > ma fiiffèro 
pagati dal Pubblico , vi farebbono meno liti , e le 
differenze durarebbono affai manco tempo. Al fe- 
condo dilòrdine tuttavia fono in debito gli Avvo- 
cati fteflì di eglino provvedere . Hanno al poffibilc 
da fpedire pretto le caufe , e loro V accenna il lor 
Giuftiniano con quelle parole : Virtus in modicis 
confiftit , fe '1 titolo voglion di giufti . U loro Au- 
dio , foggiugne Paris de Puteo , h brevità , nò le 
lunghe dicerie ed altro di peggio : Dtbent ftudert? 
bt evitati, ir non difputationibus , & truffi. Ordinò 
Augufto Celare che trenta e più dì che fi confu- 
mavano ogn' anno nelle feftc che faceva il Preto- 
re , chiamate : Ludi Monetarii , fi fpendeffero neir 
efecuzioni e fpedizioni delle Caufe . Và pofta ogni 
diligenza e premura per liberare nelle angofce del- 
le fue differenze, de'fùoi affari chi afpetta. Singo- 
larmente ciò doverà efeguirfi co' più deboli e po- 
veri, Paffifterc anche ai quali che non fieno op- 
preffi da* Potenti, è impegno diftinto degli Avvo- 
cati . Queffa vera grande lor lode r in difefa de* 
foffocati efercitare un' eloquenza verace , forte ed 
incorrottibile . Lode $1 bella con altre provenienti 
loro dalla rettitudine del miniftero non manchino 
d' acquiftarfela . \ - i . 

CAP. 
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cap. xxir 

I ' 

V Uomo Configlicre 

SI pregiava Giobbe d'eflfere ftato Conigliere: 
Oculus fui caco : e veramente il buon Configli?? 
re merita una gran lode . Egli è la vita d r chi fi 
gli accorta, poiché operando cjuefti col configlio, 
per avvifo dell' Ecclefiaftico fi efime dal pentimen- 
to : Sine confilio nìbil facìas , poft faffum nàn por- 
nitcbìt . Gli è difficile , fi pertica ove! configlio noa 
fi riliuta: Ibi fatui, ubi confili*. Un folo configlio 
del Profeta Natan cavò dagli occhi di Davide la 
iavanda del fuo peccato. Un folo fuggerimento di 
Calcante fpuncò ad Agamennone la faetta dell'o- 
dio , che lo pugneva . Per riportare il prò del con- 
figli©, Mosè Vice-Dio dell'Egitto e Capitano d'un 
popolo numerofo non ifchifò fentir da Jetro fuo 
Suocero le malli me del Governo . Il Senato Roma- 
no ancora , benché avefle nota la perfidia di Len- 
tulo , tuttavia chiamò a confulta i Padri incorno al 
gaftigo . La Balena fteflfa , dice Plutarco , per non 
errare non sà muoverfi fei palmi nel vafto Oceano, 
che non ammetta avanti un pefciolino per gvida : 
Sequitur velut gubcrnaculum ■ navis , paretque duci . 
Chi fa altrimenti incontra collo fconfigliato Icaro 
le rovine. Finche Nerone ebbe Configlieri Burro e 
Seneca , portoflì encomiabilmente . Fatto afpide 
fordo ai loro avvilì avvelenò con mille indegnità si 
fteflò e la Corona Imperiale . Moltiflimi altri fimili U 

mede- 
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mede fimo . In vero chi non vuole configlio , affi- 
curava il Padre del Lazio , difperata mente vuole il 
fuo eccidio : Cujus autes claufa funt ver itati , ejus 
falus defperanda eft . Ne vale il dire di effere fag- 
gi per sè , e non aver bifogno di altrui direzioni . 
Quefta è una parlata da ingannati , dice Curzio , 
perchè ciafcunp è più ottufo ne* fuoi affari che ne- 
gli altrui : In fuo quifque tUgotio bebetìor eft , quàrn 
in alieno. Quefta è una parlata da pazzi , foggiugne 
S- Bernardo ad Eugenio , mancando ogni fenfo a 
chi penfa che nulla gli manchi d'ingegno : Omnis fen- 
fus tilis decft y qui fibi nibU deejfe putant . Non fug- 
gali perciò di configliarfi > ne fidili il favio ancora 
di sè medefimo , avvifa ne 1 Proverbi il Savio : Ne 
innitarij prudenti* tute . Suggerifco nulladimeno , 
che in prendere configlio ftiaii ben guardinghi , e 
fi operi colle fue regole > perchè molto ancora vi fi 
può far fallo • Ne* configli delle cofe grandi pri- 
mieramente fi de' coufiderare fe quello che fi pren- 
de a fare , fia utile alla Repubblica ed onorato per 
sè , e fe P effetto della pretenfione fia per effere di 
facile o almeno non difficoltofk riufeita : pofeia ve- 
rificati quefti prefiippofti può intraprenderlo . Il 
configlio , la cui lode dipende dal faccetto , do- 
verà fubito efeguiffi . Per ficuro fi può tener il con- 
figlio di chi perfuade una cofa , nella quale mette 
in pericolo sè lleflb , e cafo che riefea bene , il 
maggior utile ed onore viene ad effère del Confi- 
gliato . A1P oppoflo poco fi può P uomo fidare de* 
configli di chi hà fatto una vigliaccheria alla perfo* 
na ftefTa, che riceve ih parere . Gli uomini altresi 
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impazienti non fono buoni per ie confulte , perchè 
non potendo (offrire niuna forta d'indugio, econ- 
fiftendo la forza e la foftanza del configlio nel con- 
fidcrarlo a bell'aggio f non fi poflbno trattenere , 
ma colla lor temerità confondono e mettono in iP 
compiglio il tutto - Quelle e fimili cautele doveran- 
n'o ufarfi nel configliarfi % per non urtare in IfcilJa, 
fchivando la Cariddi del non accettare configlio al* 
cuno. 



E Venerabile il Medico , m* per la neceflità : 
Honora Medicum proptet nevejfitatem . Fuori di 
quella , addio . Averà egli forfè altre encomiabili 
qualità , ma quella di Medico che dovria più con- 
ciliargli oflèquio , rende difaggradevole la di lui 
comparii . 1 Greci a tutto potere fchivavano il Me- 
dico ; perciò guarendo alcuno da un' infermità tra 
loro > ne affigevano il rimedio in carta fbpra le 
mura del Tempio di Efculapio , affinchè fe alcuno 
tale malatia incorrette , poteflè fubito fenza ricor- 
rere ad altri Medici indi cavare il riparo . Altri Po- 
poli non rifiutavano i Medici , ma patteggiavano 
in accettarli. Erano eglino gl'Indiani Comanefi . 



ne conlfderava fe dovea prenderne h cura . Se pre- 
fané la cura quefti guariva , con ampio regalo il 
Medico fi riconofeeva ; fe l'ammalato moriva , il 



CAP. XXIII 



V Uomo Medico 
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Medico ancora fenz' altra mercede era obbligato a 
perdervi la fua vita. Quefto era troppo. Pofta dal 
Medico ogni diligenza per porgere la fanità , come 
dannabil' è egli, fe l'Infermo al fatale fuo ftatuto 
cedendo manca ? Gli è vero , che talora applican- 
do i (uoi ftudj e farmachi il Medico ia iegno non 
colpirà > e fenza o con poco dolor di eflfo pagherà 
tutta la pena il moribondo . Gli è vero , che quii*- 
di alcuni danno al Medico il nome di omicida tol- 
lerato, al riferir di Platone: Soli Medie* tecidiffe ho- 
minem impunita* eft , e Galeno fteflb Principe de* 
Fifici fa ai fuoi Allievi un beli' elogio di Guarito- 
ri del male ed uccifori degli Ammalati con quel 
detto: Morbus quidem curatus eft , homo autem obiti \ 
Tutto è vero , e i falli maflìcci de' Medici , repli- 
cava il Roffi, col morto fotterrarvanna: Err&r Me- 
dici cum ipfo cadavere fepelitur \ ma non refta nulla* 
dimeno che ai Medici non debbafi un grande oì» 
bligo erifpetro, come quelli, che all' altrui foftan- 
ziale prò pongono il poflibile loro impiego . Quel 
Medico fommamente è da isfugirfi , che fotto pre- 
tefto di guarire il corpo dà morte allo fpitito . Gli 
è '1 Demonio , e i fuoi parziali . Egli fuggerifee il 
compiacere i fenfi, ed andar guardinghi nelle loro 
mortificazioni per non danneggiare la fanità e rom- 
pere la compleflìone , togliendoci con quefto la ve- 
ra vita : Ecce , lo raffigurava Ugone , ecce Dìabolur 
phificam docet \ ecce Medicus faSus eft , & de cwn- 
plexiontbus hquttur. Quefti veramente è '1 Medico 
fidarlo del sottro bene . 

CAP. 
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l ■ 

• » 

CAP. XXIV < 
• " V Uomo Mezzano 

Doppiamente merita chi è Mezzano al bene al- 
trui . Ha il merito della fua buona intenzio^ 
«e, e del frutto lodevole che in altri fiegue. Non 
dee pero slanciarvi ciecamente . Fù lodato molte 
volte un buon defìo , fenza per V improporzione ve- 
dutavi accoftarfi all' effetto . Se fi tratti fpecialmen- 
tt di cflère mezzani in qualche differenza per la pa- 
ce , non farà prudenziale 1* intrometterfi fe non fi 
fia amati da amenduc . Ma pochi^fono i mezzani 
ài bene : piuttofto al male , e in efeguirlo moko 
adoperarvi di vigore . Qui P eloquenza , che dove- 
rebbe folo fervire per incitativa all' encomiabili im- 
prefe , diventa indegnamente la turcimanna dell* 
iniquità, ed a fuo feorno , poiché V ingegno dell' 
umana maizia vi fa ottima riufeita . Non è cofa 
difordinata, nella quale la forza della perfidia dell' 
uomo per la debolezza del noftro giudicio non tro- 
vi ragioni , fe non vere , almeno apparenti per per- 
vaderla, e maffimamente eflèndo così grande il nu- 
mero de' malaffetti. Bafta s' incapricci o per genia 
o per oro la perverfità di dare V afTalto all' altrui 
integrità , e mediante P efficacia del dire ne ottene- 
rà la vittoria , facendo colla virtù ftrage efecranda 
della Virtù , li guatava torvo S. Pier Grifologo : 
Virtutem obtruncant mucrone vitmir . Si guardino 
però codefti . Colla lode di buoni forfè parlatori 
. - fi gua- 
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fi guadagneranno in perpetuo il ludibrio d'infami- 
Penferanno altresì talora di aver colla loro forzuta 
mediazione fervito all' altrui efaltazione e propria 
utilità , e fi troveranno in fine ricompenfàti dalla 
Sovrana Provvidenza degnamente colla miferia . 
Chi è flato mezzano colla malvagità a far falire al- 
tri alla fuprema Grandezza , il più delle volte rice- 
ve in pagamento di quello che fà la fua caduta e 
diftruzione per mano di quel medefimo , che fù da 
lui efaltato . Impari , quando è così , V uomo a fer- 
vere di ftromento in opere nò di biafimo , ma di 
encomio . 

CAP. XXV 
L' Domo Caufifta 

STar deve molto in veglia chi riceve le Caufe 
de' Delinquenti . Può agevolmente farvi grandi 
falli a danno dell' Innocenza . I delitti , de' quali 
viene accufato un particolare , non fi debbono tc- 
! nere per provati perchè fieno di cofa toccante il 
9 Principe , e del cui gaftigo pare eh 1 ei potrebbe ri- 
\ cevere non poco gufto . Non debbono eflfere ripu- 
tati delitti di lefa Maeftà quegli in uno , i quali fi 
inoltrano che non furono in altri . Sarà fegno non 
picciolo d' innocenza in un accufato , fpecialmeiì- 
j te di lefa Maeftà , non perderti d'animo quando di 
lui fi tratta . Tante volte altresì gì* innocenti temo- 
no tanto le accufe falfe contro del Principe , che 
abbandonano la lor difefa e mancano affatto di fpi- 

T rito 
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rito , dandoti come condannati per la loro accufa . 
Tutto ciò doverà confiderare chi prende a maneg- 
giarne o fentirne le Caufe . ' Gli è vero nulladime* 
no , che dove entra la pretefa Maeftà offe fa del 
Sovrano , il tutto và a tracollo pel fuppofto reo . 
Nelle prove de* delitti contro *1 Principe fi fuol cre- 
dere più a' teftimonj che condannano uno , che a 
quelli che io falvano . La peggior cofa , che un 
reo pofla avere contro di sè , è V odio del Sopra- 
ftante , perciocché quefto folo bafterà a fare che 
tutte le fue cofe vadano a fondo . All' incontro 
cammina molto bene la Caufa di quel reo , nella 
quale il Principe moftra propenfione e perfuade a' 
dipendenti di quello, che Io difendano. 11 buon Pa- 
trocinatore dunque del creduto Delinquente , con- 
tro tutto il turbine che '1 vuol perduto, s'ingegne- 
rà di falvarlo fecondo il giufto. Averà la mira più 
alla verità da difenderti , che al favore da guada- 
gnarti, e particolarmente in efigere il fuo onore- 
vole dal difefo non ardirà cavare più del difcreto- 
Mosè fece il roverfeio. Potendo cavar P acqua dal 
felce al fuo bifogno colla voce, ne volle dippiù la 
ferita , fgridato dal Boccadoro : Quafi veri bibere 
nefeiret nifi de vulnere . V Affittente ai Citati ed Ac- 
cufati ne cavi folo il dovere , fenza oltre ferirli. 
Chi li piagafle ntìlP indebito o nel rigorofo , fca- 
piterebbe nell'encomio, cheti guadagnò colla di- 
fefa del giufto. - 

CAÌ>. 
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CAP. XXVI 
V Uomo Mercante 

• a 

I •»»»#•• ... I 

* . • • 

E' piena di pericoli cT Anima e di foflanze la 
Mercatura. Ella tende all' aumento delle fa-! 
colta , e fpeflò le fà petdere, col danno altresì dei 
più principale , che in cercare follecitamente quelle 
agevolmente fi fmarrifce. Fù imperfetto a mio ere-; 
dere il geroglifico , col quale gli Antichi figurava- 
no il Mercante . Eglino , al riferire dell' Aldrovan- 
di, per efprimerlo pigneanó Mercurio con un gal- 
lo : e chiamandofi Mercurio: Quaji merces cut art s , 
ed eftendo il gallo quello che fvegliando col Tuo 
canto fa gli uomini vigilanti , fignificar voleano la 
premura e la vigilanza del Mercatante per gli gua- 
dagni . Aggiugnere era d' uopo ancora gli fcapita- 
menfci facili fpirituali , che in quelle premure e vi- 
gilanze mondane concorrono . Notorie fono le in- 
giuftizie , le frodi , i mancamenti , che in eiercita- 
re queft > arte non molto difficilmente cornine: tonfi. 
Una indegnità Angolare, che fpeflo vi occorre, è 
la Ufura , contro la quale per quanto battafi , efTa 
nulladimeno in quéllé 'attenzioni lutrative annida, 
nudrifeefi e s 1 alimenta . Eli' hà le tefte dell' Idra , 
concioffiacchè ne rinafcOho di rluov6 tante , quan- 
te ne fieno troncate via . Ciò Angolarmente fi verifi- 
ca nelle Comunanze vafte de* popoli. Ivi nelle Cit* 
tà grandi è fpeciale iiifermità , della quale ellefaa 
vanno infette, imprecare ad ufura: e eoa ulteriore 
' > T 2 dif- 
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difgrazia ne procedono difcordie e follevazìoni con* 
iìderabili, maffimamente negli Stati che fono flati 
Repubbliche , e che ritengono frefca memoria di 
eflere flati tali. Ma prefcindafi dall' Ufura ancora . 
Quando anche lecitamente vi arricchiate mercan- 
teggiando , vi tirate la bifcia in feno . Parlo delle 
Ricchezze . Elleno col colore della profana profpe- 
rità fono il repentaglio della Cofcienza , e coli' 
adunamento del teforo in cafla portanvi in Cafa il 
fomento de' viz), il Demonio tentatore continuo 
alla voftra rovina , onde il Boccadoro : Cut , ò Ho- 
mo y tbefaurum obftiuis ? Ut Diabolum ad versi* ani- 
marti tuam invites . Pure la Mercatura pel vitto e 
commerzio umano è necefTaria * E' neceflaria in al- 
cuni la poffèfiione del danaro , e le leggi le quali 
sforzaflèro i Creditori ad impiegare i crediti in be- 
ni ftabili, torrebbero il credito e la corrifponden- 
za. Doveraflì almeno camminarvi con molta mo- 
derazione. Il più. finirò poi farà lafciare de' morti la 
cura ai morti, lafciare Tammaflamento de' tefori a 
chi gli hà in grado , e con miglior fortuna efèguire là 
quello dell' Evangelo : Thefaurizatc wbis tbefautos ili 
cvh . 

CAP. XXVII 
L' Uomo Forcfticro 

SE dai Cittadini alcuno fenza parlare efige ono- 
re e trattamento cortefe , gli è '1 Foreftiere . 
Con- quefto eglino fono molto in debito , perchè 

viene 
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viene ad applaudire alle loro lodevolezze, e parten- 
do porterà in lontani Climi "le loro glorie. Mol- 
toppiù poi da effi merita accoglimento di gentilez- 
za ed altresì difefa , perchè nelle lor mani fi con- 
fegnò difcoftatofi dalla fua patria , e fece fua patria 
la lor Cafa . Quelli di Polonia lo efeguifcono , fo- 
liti a trattare il Foreftiero con molta onorevolezza. 
Neil' Inghilterra il Volgo hà molto dell' inumano 
e zotico; nulladimeno con gli Ofpiti camminano 
con maniera affai obbligante , e lo falutano col ca- 
po {coperto e col ginocchio piegato . Tanto deefi , 
le non tutro, allo Straniere che a favorire viene il 
noftro domicilio . Guai chi gli mancaffè di ficuran- 
za ! Fù ella sì fagra ed inviolabile quella anche fra 
gli antichi Gentili, che non fi teneva per lecito di 
Violarla ne anche a' nemici , quantunque per altro 
defideraflèro di diftruggerli. Peccavano atrocemen- 
te in ciò i Tauri popoli della Scithia , ne* quali era 
coftume confagrare con barbaro parricidio i Fore- 
ftieri ^lla Deità di Diana. Beftialità ! Non avea- 
no coftoro ragionevolezza nemmeno per sè mede- 
fimi , quali in tal fatto giudicavano degni di fimilc 
trattamento fe fi fuffero ritrovati altrove ftranieri , 
Il Foreftiero dee anzi eflere ne* favori più degli al- 
tri dirti nto e privilegiato . Sua figura predo gli E- 
gizj, al riferire di Valeriano, era una tefta umana , 
di capelli e barba per metà ornata , perchè Ofiride 
fiato pellegrino in Italia nutrì la chioma , e ritoiv 
nato in patria la depofe. Forfè con quefta partico- 
larità di portatura additar volevano > che lo Stranie* 
ro ne" trattamenti và contradiftinto. Chiude final-, 

T 2 mente- 
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mente ciò la ragione,percbè ciafcuno dee ad altri cofti- 
tuiti fuori del lor nido quello , che nel di loro fla- 
to vorrebbe per sè medefimo • 

CAP. XXVIII 
L'Uomo Viaggiatore 

Pericoli ne' Viaggi , pericoli nelle dimore , Se 
fi ftà fermi non mancano infaufte accidentali- 
tà : fe fi cammina arrifchiafi la fciagura : pronte 
dappertutto all' Umanità le difdette . Quel Filofofo 
avvifato da un Aftrologo , che morir doveva da un 
non sò che da alto cadentegli fui capo * per fot- 
trarfese prefc ad abitare fifìò al Gelo aperto , e fu 
ajlora appunta che vi reftò , lafciatagli da un A- 
quila cadere fulla tetta calva una tartaruca . Quel 
Pellegrino air incontro fcendente da Gerofolima in 
Gerico penfava arrivare ficuro al termine , e mifu- 
rò i fuoi palli colla sfortuna , aflfalito nella via dai 
ladroni, che fpogliato, impiagato , gli lafciaronq 
in forfè la vita . Non fiipece come indovinarla . Sci- 
metei il meno male ricevere gli oltraggi della forte 
fotto il tetto di Cafa fua . Gli è vero , eh' è mol- 
to infingardo chi reftrigne la fua patria alla fua pa- 
tria, ne sà conofeere fe non Paria del focolare di 
fila magione . Non fembra nata pel Mondo chi 
non hà coraggio per girare , fe fulTe poflibile , tut- 
to il Mondo ; ed appena merita pochi giorni di vi- 
ta chi ijfcito al vivere chiufa formafi nel fuo alber- 
go volontaria la fepoltura . 11 noftro animo , che 
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coli* ali grandi della fua inclinazione formonta ali* 
apice delP Infinito , non è quel eh* jè , e degenera 
da se fletto , fe allontanarli non brama dal nido 
del fuo natale , e fabbricarli dappertutto fecondo 
quello: 

Omne ftlum Forti Patria 
il teatro allo sfoggio del fuo lodevole portamento. 
Il variar de' Climi in fulla Terra più diftrae dall* 
Terra gli affetti , ne impiombare lafcia lo fpiritò 
sù particolare alcuno de' baffi oggetti. Chi cammi* 
na affai quaggiù fi difpone meglio, e fi agilità al 
lungo viaggio verfo in sù . Dal vedere e provar 
molto in viaggiare impara più a conofeere il trafer- 
ro di quaggiù , che lo fà bramare in confèguenza 
di lafciar quefto mifero, e paffàre ai beni del Cie- 
lo . Tutto gli è vero . Non però alla quiete pre* 
porrei il moto . Chi viaggia aflii apprende più di 
cattivo che di buono , e porta a cafa la feopatura 
di ogni luogo . Dice Davide , che fono gli empi 
quelli che vanno in giro: In circuitu impii ambulante 
Non moftra troppa labilità nel bene chi è facil di 
piede. Tra le Stelle medefime le Fiflfe fono Errane 
ti più delle pregiate . Chi torna da lungi tornerà 
fpecialmente boriofo , e racconterà gran miracoli 
per glorificare il fuo viaggio : nel refto e morale e 
fifico tornerà forfè peggiore ancora , che quefto è 1 
prò del cammino. Non v' è Nazione medeiìraa , per 
grande che fia , la quale andando lungamente quà 
c là vagando non fi finifea e confumi . Per chiu- 
derla: farà il più ficuro l'abbracciare la quiete e'1 
moto con moderazione * 

- T 4 CAP. 
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CAP. XXIX 
V Uomo Parlatore 

GUardati da chi parla affai . La sfacciataggine 
della lingua è per ordinario fegno di cattivi 
coftumi . Gli uomini pronti di lingua , e sfrontati, 
fono quelli che fanno nafeere agevolmente gli jtm- 
mutinamenti e tumulti . Chi parla affai facilmente 
parlerà difordinatamente > e darà in improprietà fe- 
condo quello : In multilaquio ftttltiloquium , e ne ver- 
rà in confeguenza , che praticandolo diverrai buon 
difcepolo nella foltezza o malizia alla fua fcuola . 
Se non altro , tal Parlatore rotto farà danno a sè 
fteflb, palefandofi quaPè il fuo difeorfo e nego- 
ziato . Le parole , ed i ragionamenti fono gran fe- 
gni de' noftri penfieri . Per P attenzione , e per gli 
muovimenti della faccia , e per le parole che fi di- 
cono da alcuni, fi può venire in congettura di quel- 
lo che trattano. Apprendi anche da quefto , che 
ciafeuno facile di lingua parla quaPegli è di perfo- 
ra . Coloro che poffòno far danno colla lor poten- 
za , perchè foliti fono al minacciare, ancorché ufi- 
no parole di preghiere , tuttavia elle fono fempre 
mefcolate con minaccie . Se farai dunque favio , 
parlerai poco per non parlar male , e per non ede- 
re legittimamente arguito di cattivo . Non farai da 
alcuni , che imitano le cataduppe del Nilo , le quali, 
continuamente aflòrdano chi loro fi avvicina . Ta- 
cerai fpecialmente quello che altri ti confidò , ne? 
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fomiglierai le Volte del Palagio Tolofano , in cia- 
fcun angolo del quale quanto pronunziava!! rifo- 
nava per tutto . Alcuni fono come le Boti delle 
Figliuole di Danao , che non fanno tener niente . 
Quanto ricevono tanto fpandono . Gli è quefto un 
malaccio errore di prudenza , dice Terenzio . Bifo- 
gna non fapere quello fi sà , per non pericolare di 
dirlo y chi hà cervello : Nefcias quod fcis , fi fapis • 
La facea bene Euripide tutto filenziofo . Vitupera- 
to un giorno d'avere puzzolente il fiato , portò 
per difcolpa V eflèrglifi corrotti nello ftomaco più 
fegreti . Se tu non puoi tanto imitarlo , ne frequen* 
tare le Accademie di Pittagora ove per cinque an- 
ni folo s' imparava il filenzio , almeno fappi parla- 
re nel tuo flato con moderazione . Ciafcuno de' 
guardare quello conviene alla poficura e qualità 
della fua perfona, e trattare e parlare modeflamen- 
te da quegli eh' è. Quando nò, farà una cicala , a 
$ui facilmente il molto fuo irridere farà augurare lo 
feoppiamento . 

CAP. XXX 
L'Uomo Miratore 

GLi occhi furono femore traditori . Chi non 
mira non brama . Quello che non fi sà fe 
non per relazione , o non viene fpeflò defiderato » 
od almeno non fi proccura colla forza , come fi fà 
di quello eh' è flato veduto . Chi fifla all' incontro 
il guardo , di facile accendefi all' anelazione dipof- 

federe; 
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federe ; ond' è che da Properzio gii occhi chiama- 
Tonfi gvide delle voglie amorofe : Oculi in &YÌ10TC 
duces 9 e meglio il Savio nel loro aprirli fcoperfe la 
dilatazione del cuore all'anfante abbracciamento di 
quello ti vide : Ex alt ut io oculorum dilatatio cor di s . 
Si predo è *1 cuore mediante V occhio a concepire 
la fiamma , che la Verità Incarnata addita in un 
tempo e ufcito il guardo e confumata l'opera: Ow- 
nis , qui viderit mulierem ad concupifcendum eam y 
jam marchatus efi eam in corde fuo , ove il Boccado- 
ro , per (incerare chi deffè la colpa ivi del fatto al 
defiderio e non all' occhio , foggiugne : Non dixit, 
qui concupiverit , fed qui viderit ad concupifcendum . 
Sarà perciò faggio , e molto amante del fuo utile 
chi molte volte tempererà le palpebre. Il farla nel- 
le occafioni da Andabati combattenti alla cieca con- 
ferirà molto per la falvezza : Fuge , avvertiva San 
Bafilio Seleuciano , fuge fpe&are ut falverìs . Ne fo- 
la mente il perdonare agli iguardi è buono per se, 
ma per gli altri ancora . Siccome gli occhi ricevo- 
no de* malori , così li porgono , onde Giulio Ca- 
millo in quel Sonetto : 

Occhi , che fulminate fiamme e ftrali . 
Ella è comune caufa che le pupille a cert' incontri 
battano la ritirata . Dal non mirare anche un altra 
prò . Il non vedere per oidinario una Perfona di 
riguardo fuoPeflère cagione di maggior rifpetto e 
riverenza verfo di lei . Il Re degli Abiffini e dell* 
Etiopia tirato dietro a mille conine ne vedeva ne 
era veduto, e ciò più concigliavagli venerazione .*„ 
Quanto bene dal poco mirare ! Forfè perciò glLE- 

gizj 
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gizj efprimevano la Divinità fnlla punta de' Scettri- 
colla figura d'un Occhio, affinchè fi apprendere , 
Accora' è invifibile ed occulta quaggiù la Diviniti, 
cosi molto convenire che l'occhio ftia nafeofo . V 
occhio colà t unicamente aperto Tempre bene ftarà 
ove accennava Davide : Oculi mei femper ad Domi- 
num, al Signore, al Cielo. 

CAP. XXXI 
V Uomo Amante 

• 

ECco lo fcoglio maggiore dell' Umanità . Qui 
tutti , chi più chi meno , fanno naufragio , od 
almeno grandemente P arrifehiano . L' amore da tur> 
ti ne vuole un poco , e beato chi fi fòttrae dal 
molto , Egli è una pece ingenita , che facilmente 
ci avvincola , e ci avvincola a quello che più fil- 
meremmo lontano . Apelle in voler dipignere per- 
comando di AlefTandro la bella Campafpe , fe n* 
innamora : Bruto affezionafi ad una ftatuetta di A- 
pollo , e la porta feco nelle guerre , chiamata per- 
ciò Amar Bruti : e Serfe ufeito dalla Perfia a guer- 
reggiare fi trattiene fotto un Platano a far l'amore. 
Ecco con che facilezza , ed a che oggetti V amor 
conduce . E poeo . Introdotto V amore fconvolge V 
uomo nelle più belle qualità . Non lo lafcia , feiau-: 
rato , operare che con l'idea dell'amato, e lo sà 
Atelio che dipigneva tutte le faccie delle immagini 
che faceva, all'aria e fembignza delle Donne, che 
amava . Lo rende fpregiatore e crudele , onde Se- 
neca: 



Digitized by Google 



goo L'UOMO IN CASA 

neca : Amor timer e neminem verus poteft . Lo ù (De- 
combere ad inconiìderati patimenti , e lo confefle- 
rà Giaccobbe , che fette anni fervi a Racchele , ep- 
pure Videbantut illì pauci dici pr<c amarti magnitudi- 
ne . A che errori e fpropofiti egli non porta ? L* 
affetto dell' amore , il quale mette le radici profon- 
de nell* animo degli uomini , diventa fpeflb pazzia, 
e piglia la natura e la qualità e gli effetti fuoi . Non 
v'è ftoltezza, che non fi poffa credere d'un uomo, 
che li lafcia inviluppare dalla forza d'amore . Gli 
amori Angolarmente illeciti fono del tutto cofterna- 
tori . Eglino fempre tirano feco la perdita della fa- 
ma , ed il confumamento della roba , e finalmen- 
te conducono la vita a difperazione , ed alla volon- 
tà della Donna amata . Anno quefto ancora , che 
da molto affetto pafTano talora in molto odio , e 
nuovi brutti effetti cagionano . Quando fra due a- 
manti la difeordia è arrivata a termine di gran di- 
moftrazioni di difpetto , non è cofa punto ficurail 
fidarli i'un dell'altro , perchè l'offefo di leggieri 
s' indurrà a qualunque crudel vendetta del difpregia 
pattato. Allora fingolarmente un'Innamorato più fi 
accende , quando fente le lodi del rivale , e cagio- 
ne di ciò fi è , perchè l' amore non comporta com- 
pagnia , ficchi ne'ancor lo fchiavo può foffrirvi per 
competitore e rivale il fuo Padrone , fino a infor- 
gere truce contro lui . Tutto quefto di buono rap- 
prefentafi nella feena di Amore . Meglio perciò in 
fommo fcanfarlo a tutto potere , e fuggire da que- 
fto malanno de' corpi e delP Anime. Trovò Plinio 
in Cizico un fonte dette per antonomafia : di Cu- 

pìdìm> 
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pidìne , di cui chi bevea lafciava colla fete F amc- 
re. Faria per tutti F attufFamento in queft'onde per 
tutti fchivare i mali di amore . Quel folo amore è 
falubre , e degniflìmo di effère ammeflo , chiama- 
to da Greci Filotea , che tende in Dio . 

CAP. XXXII 
L' Uomo Giuocatorc 

NOa biafimo quel Giuoco , che ferva di fol- 
lievo difereto alFAnimo . AnaflTarco Scita 
difle , che talora era neceflario fpaflarfi coi giuo- 
chi , acciocché lo fpirito ripofafle un poco , e ri- 
pigliando vigore più fottilmentc interprctaflfe poi le 
cofe alte e difficili della Filofofia . Quel giuoco è 
biafmevole che và in vizio, e confumando v inuti!- 
mente il tempo produce altro malanno . Uno de* 
primi frutti del giuocare è la taccia di vano e leg- 
gere . 11 Re de' Parthi mandò al Re Demetrio da- 
di d'oro, folo per rinfacciargli la fua leggerezza. 
Quefto rinfaccio non lo volle Sara figlia di Ra- 
guele , lt quale per moftrarfi a Iddio non indegna de* 
di lui aggradimenti, dichtaroflègli in una orazione 
di non eflèrfi mai mefehiata co' giuocatori : Nuit- 
quatti cutn ludentibus me mifcui , neque cum bis , qui 
in levitate ambulant . Ma qui '1 male non iftà . Gli 
fdegni , le riffe , le feoncie parole nel giuoco pro- 
rompono , onde il Sulmonefe parlando del giuoco :. 

Ira fubit , deferme malum , jurgiaque , rix<e . 
U giuoco manda in cofternazione le foftanze , e le 

anime, 
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anime, onde il Loredano per formar Pimpref* d' 
un Giuocatore mife una Cafa , che abbruggiava , 
e l' uomo che fuggiva , col motco : Opes & animimi. 
Benché paja non vituperevole il giuoco , perchè 
praticato da' Grandi ancora , cammina in foftanza 
pe' belli fuoi effetti nel rango d'infame. Cabilone 
Lacedemonio , elìèndo mandato Àmbafciatore a 
Corinto per far lega , trovando i Principali e più 
Vecchi de' Corinthj che giuocavano a' dadi , fe ne 
partì fcandalizato fenza far altro , dicendo che non 
volea macchiar la gloria degli Spartani con quefta 
infamia di aver fatto lega co' Giuocatori . Singo- 
larmente poi il giuoco delle Carte è il più indegno. 
Se ne dilettò anche Augufto, ma n'ebbe bene da 
Sv ctonio con quelle parole : Poftquam bis viSus , 
aliquando, ut vincat , tufi alea una grande dimi- 
nuzione ai fuoi encomj. Sembra che in eflò , ben- 
ché non confiderato , abbia il fuo ricircolo la mag- 
gior efofità . Cicerone , volendo epilogare in uno i 
biafimi di Antonio, trovar non feppe vocabolo più 
pregno che chiamandolo giuocator di carte : 0 ho- 
minem nequam , qui non dubitaret alea ludere ! Ivi 
per principale in varie gvife V Anima và al perico- 
lo, ed all' attuai perdizione. Finge Seneca Claudio 
Imperatore, per efler dedito al giuoco delle carte, 
dannato all'Inferno; ma non è finzione che molti 
moderni per ciò piombano all'Abito . Cattivo giuo- 
co è quefto, che cagiona nel temporale enellofpi- 
rituale il vada tutto : peflimo giuoco, chefà farsi 
gran falto. La fua traftullevole ciera non lufinghi 
l'uomo , perchè o in un modo o nell'altro fi ac- 
corge- 

ì 
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corgerà di partire foftanzialmente da elio col capo 
rotto . Avvi altro da paflare lecitamente F ozio . O- 
zio così palla to non è ozio , ma fi er minio , nò o- 
zio paflko , ma malanno femmo incorfo . 

CAP. XXXIII 

« 

1/ Uomo Curiofo 

POco è di buono , e poco guadagna chi cerca 
l'altrui. Quali fempre fono uomini vani c di 
baffìffimo cervello coloro , i quali proccurano fape- 
re quello che loro non fi appartiene , e che hà da 
venire, e fi affaccendano con diverfe arti d'ifidovi- 
narlo . Un primo lor frutto è il facilmente ingan- 
nai, poiché chi defidera una cofa fàcilmente la 
crede , e maffimamente eflendo curiofo di verificare 
la verità . ConfefTo , che l'avidità della Natura Uma- 
na ed inclinazione è grande , e di tanta forza che 
volentieri mira alle cofe ofeure, e che non fi pof- 
fono fa pere per ifeienza , ne per modo ordinario . 
Pure è d' uopo reprimerla nèlF indifereto fuo appe- 
tito o con quello delF Appoftolo : Non plus fapere> 
qttcìm optrtet > o con quell'altro : Sutor , ne ultra 
trepida™ . Se non fi fà cosi , fi darà agevolmente 
negli feonci . La curiofità , dice S. Agoftino , è 
quella che trovò F Ercfia : Curiofitas inventi barefim^ 
e col defio di faper più fi pafTa fuor del dovuto . 
Vi fù , narra Artemidoro , chi cercò di aver tre 
occhi , ma nel tentarlo cieco tutto divenne . Tan- 
to accade anche nel iftiftico a chi non contentafi 

della 
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della moderazione . E fola d'Iddio l'Infinità Il 
letto dell' uomo è tiretto : Coanguftatum ftratum , Ita 
ut alter decidat . Se vi mettete più del competente , 
è d' uopo cadere a terra . Altri non fallano di cu- 
riofità in quefto genere , ma in altro : ed elfi pure 
anno il lor danno . Cercano nò del Sovrano che ca- 
pir non pedono , ma del Terreno che lor non con- 
viene, facendola da veltri col tracciare i fatti dei 
proffimo . Ma veggano bene , non trovino il lor 
pentimento . Chi cerca pece s' imbratta , e coli' oc- 
chio raccoglieranno infezione . Dina figlia del Pa- 
triarca Giaccobbe volle andare a vedere curiofa le 
Donne de' Sichimiti , e riportò il vitupero per ma- 
no di Sichem che la violò . Meglio è badar a sè . 
Hà molto l'uomo da curare in sè fenza fpiar quel 
degli altri . Per rintuzzar V audacia di quefti Curio- 
fi figuravano gli Antichi un Uomo con una fonia 
coperta, poiché un Egizio ad uno interrogatore cu- 
riofo di ciò portava rifpofe : Vclatum eft : nefeies . 
Ma è poco per mortificarli . Nerone poi fece trop- 
po , che ad Agrippina fila Madre cercantegli al- 
quanto curiofamente i fatti fiioi intentò in varie 
gvife , fpecialmentc col veleno , la morte , e final- 
mente la fece uccidere . Non merita troppa felicità 
chi troppo felice vuol eflfere col fapere quello , fu- 
pera il fuo dovere. 



GAP. 
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CAP. XXXIV 
L' Uomo Sofpettofo 

A Lia Curiofità và in groppa il Sofpetto . Chi 
non mira male non penfa . L' occhio è f l ca- 
nale , pel quale entra la fufpizione . Eppure quan- 
to Tocchio è turcimanno fallace! Sul più bello che 
vi credete mediante eflfo di avere un fegno certo 
alle mani , vi trovate , come là que* Ricchi di Da- 
vide che Nibil invenerunt in minibus , col pugna 
vuoto. Prefcindo dal tradimento fatto dagli occhi 
degli Uccelli fair Uve di Zeufi . Quante volte , 
dice Tertulliano , penfano gli uomini di realmente 
vedere, e veggono quel che non è? Mendaciwn vi* 
fui objicitur. Quello dite dell'occhio , ditelo degli 
altri fenfi, che poco ficuri convinconfi per dar lor 
fede. Perchè dunque colla gvida de' fenfi accenna- 
tori concepire facili i fòfpetti * Non voglio i' già, 
di nulla fi tema o penfì per proprio governo . Sic- 
come è irragionevoliflìmo bavere fofpetto di tutto, 
così non è minore imprudenza il non pigliar ribrei* 
zo di alcuna cofa anche ftraordinaria fattaci da al* 
cuno. Giuocar vi dee una mifurata faviezza . Ma 
quefta mifura non fi ofiferva. il più: ad un leggie- 
re indizio fi precipita sù gli altri al fofpetto . 11 prò 
ch« ne riportano , è il danno , piucchè altrui , lo- 
ro proprio. Chi fofpetta ordinariamente con ànce. 
sè fteflb per reo di quello , che negli altri penfa 
Un dedico al vizio dell' ubbriachezza ,c'l medefi- 

V mo 
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mo è delle altre iniquità , dice il Boccadoro » 
' crede tutti nemici dell' acqua fchietta : Ebrietatis 
cum aliquis Ditto obfcflus cft > difficile omnino credit y 
effe qutmquam bwnimm , qui ne aquam quidem gu- 
fi arit unquam . 11 Sole , che parta pei vetro , riceve 
il color del vetro : e così taluno hi un concetto 
viziofo d'un altro perch' egli è viziofo . La bac- 
chetta diritta nelP acqua pare flotta e rotta per 
la rifleffione dell'ombra . Non bifogna aver om- 
bre in noi | che allora non penferemo obbliqua- 
mente degli altri. Sicché il fofpetto ricade in isfregio 
di chi lo . In altro ancora il danneggia . Quan- 
te volte un fofpetto tirò uno agli fconci , alle 
ftragi, all'infamia? Froila Re di Lione ed Aftu- 
tia , immortalatofi con molte belle Imprefè , per- 
chè prende fofpetto che Bimarrano fuo Fratello 
fia per levargli '1 Regno , con un pugnale lo uc- 
cide guadagnandoli perpetuamente il vitupero , e 
da 11 appoco , uccifo anch' egli da Congiurati , 
la morte . Guai a lafciarfi gvidare dall* eftro de' 
fofpetti ! Bensì una retta cautela con tutti è ne- 
ceflaria : per altro , un Uomo ingenuo ne fop 
petterà ne fofpettar doverà. Protegge Iddio a fpa- 
da tratta contro i furbi e i doppj l'Infioccnaa. 

CAP. xxxv 

t' Uomo Giudicatore del Proflimo 

BEI bello col giudicare V altrui . Noft è tute* o- 
ro quel che luce , ne tutta feccia quella cho 

com- 
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ddriiparHce bruttura . La foftanza è interna , ali* 
quale non arriva che l'occhiata Divina. Quandop- 
più ftimerete avere degnamente dalla fuperfizie ar- 
gomentato all' eflenza , da uomini quali fiamo tro- 
verete averla maflìcciaiìtertte fallata . E tale la de- 
bolezza del giudiciò umano * che molte volte quello 
che noi facciamo per noi medefimi per ifchifare 
qualche dlfgrazia , quefto jfteflo ci métte in peggio- 
re miferia . Se perciò c* inganniamo 1 folennemente 
fulle cofe proprie > nelle quali tutta mettefi la fi- 
nezza dell' applicazione > quantòpprù facilmente 
prenderanfi ben gróffì granchi fulle altrui? Aggiu- 
gnete < Quando ancora s' indovini , è tròppo grieve 
di tale giudicio la colpa < Colpa , perchè 1' Autori- 
tà Divina fi ufurpa , cui folamente il giudicare fi 
afpetta : colpa , perchè alle ragioni del profilino s* 
inferifce l'offèfa: colpa, perchè infiniti fono i ma- 
li d' ambe le parti > che '1 mal giudicio cagiona , 
dando Jamblicó di tutto il male ad efio la colp^ : 
Malum judiclum vmnls mali Caufa eft . Canzone a" 
fòrdi . Senza riguardo , degli altri fi giudica . Avu- 
toti Un poco di fofpetto , fi precipita al findicato 
fulP altrui fiftema . Ne vi è azione di uomo cosi 
perfetta , che non ne faccian la critica . Crifto era 
la medefima Santità; eppure alcuni firavohi , per* 
. che il vedevano a converfare co' peccatori , fubito 
il giudicarono certamente peccatore : Scimus quìa 
peccatw eft. Se non la perdonarono a Crifto* peg- 
gio a' Criftiaui . Tantoppiù fe quello del quale fi 
giudica fia adente , poiché allora fi credono le co* 
fe vie maggiori di quelle , fi fanno . Cagione fia- 

V a gola- 
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gelare di ciò è la paflìone della perfona giudicante 
conforme alla quale s'interpretano le altrui proce- 
dure . Verga onde voglia , è azione iniquiflima . 
Niuno privato hà giurifdizione cenforia fopra il 
fratello : No» eft nofirum , dicea Tacito , extimare 
quds fuprà c<ete)os. Appena il Senato Romano vol- 
le dichiarar nemici Manlio e Catilina quando i 
loro difegni noti furono ? tutta Roma . Refta folo, 
cheficcome niuno deve arditamente avanzarli a giu- 
dicar 1' altrui , così niuno còl finiftro fuo procede- 
re dee porgerè motivo > che di lui male fi giudichi. 
La cattiva vita di alcuno fa , che di lui (i creda la 
peggiore oppinione . Rimediato a quello in sè , ri* 
mediato averà in gran pane al giudicio pravo, che 
di fuori gli può provenire . 

CAP. XXXVI 
V Uomo Severo 

LOdo a fuó tempo la feverità > ma con mode» 
razione. La foverchia faràfempre odiata. El- 
la dee portarfi con giudicio grande , avendo confi* 
derazione alle adiacenze . L' afpetto , il portamen- 
to , le maniere di un Severo con proprietà faranno 
di lui concepire buon giudicio : eccedendo , faran* 
no fognali di uomo tritìo e malinconico , per non 
dir peggio» Alcuni pongono tutto '1 loro encomio 
nello sfoggio rigido di quefta qualità . 11 fovraci- 
glio e la feure , che anticamente erano i geroglifi- 
ci della Severità , appreso loro anno buon pofto ♦ 
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E camminano con una maeftà da fpavento , ed X* 
gevolmente slanciando condanne la mano mettono 
al ferro . Un Principe > colto in fallo un Giudi- 
ce, tofto fè fcorticarlo vivo, e difienderrie" fui Tri- 
bunale in faccia agli altri Giudici la pelle . Uno 
ftando al Tribunali di Roma , poiché sbadigliò for- 
te, n' ebbe per oppinion de' Cenfòri a perder la tefta- 
Che indifcreta feverità! Quefta non vuole Crifto , 
che anzi del tutto vuol la mitezza : Difcìte à me 
quia mitis fum . Anzi niuno ragionevolmente può 
volerla , perchè la Severità , per quanto uno in al- 
tro fuflè encomiabile , dice il Mitrato di Mi* 
Jano Ambrogio, gli guafta tutta la lode : Quidcnim 
tnihi prodeft caute temporalibUs , / non fuerù mitis ? 
Altri fatte averan le lor vifeere più di benignità , 
che di feverità ; ma nel moftrarfi lor manca il gar- 
bo, e cafeano nell'afprezza . Sono eglino Gmtli al 
mele di Eraclea di Ponto , eh' è velenofo perchè 
raccQgliefi full* aconito . Sono foavi diddentro ; ma 
il modo della eiibizione avvelena la grazia , che 
porgono • Eppure talora più obbliga la maniera ? 
che '1 principale. Ne' frutti medefimi della Terra , 
notava Tertulliano , è pregio , quali èglino fienfi , 
fapere ingentilirti con un gradito fapore : Erudir} 
in manfuetudinem fapoììs . A dirla intiera: la benigni- 
tà è quella , più fi applaudifce * O nella foftanza o 
nella comparii , la Severità poco buona la incon- 
tra, e dicade di ftima . Ciafcuno fa ciera a una 
bella ciera. Se anche alcun manchi in altro , fpic- 
ca aflài fe hà la mitezza . Se poi dell' altre virtù è 
fregiato, con queft* dà totale il rifalto. Come Ip 

V 3 pietre 
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pietre tutte preziofe appunto , che gettate nel mele 
più rifpleiidenti ciafcuna nel fuo colore diventano . 
Grandi encom) ebbero fempre i pendenti più al 
* mite , che al fevero . Crifto il primo li chiamò 
Beati : Beati mstes'. Omero nella fua Odiflea li mi- 
te ne" feliciffimi Campi Elisj . Per quefta Virtù Ce- 
fare da Virgilio fi canonizò adorabile . Quefta in- 
titolarli folea da Mercurio Trifmegifto Cognata 
della Divina Natura . Se tanto è '1 valore dell' op- 
pofto della Severità fi difinganni chiunque cammi- 
nante fulle punte del contegno e del gaftigo , a ca- 
lare il fopraciglio e renderli più uomo all'uomo . 
Degnili far amiftà volentieri coli' Erba Angelica , 
che cagiona un fiato dolce ed aggradevole > e de- 
ponga ne' fuoi tratti , nelle fue funzioni Tafprezza. 

CAP. XXXVII 
V Uomo Ruftico 

Slamo urtati male > 11 Villano non hà modo • 
Per quanto lo addomeftichiate , fi fà più du- 
ro , e nato beiti a tira de' calci » Narra Pietro Mar- 
tire , abitare nella Provincia Guacajanina certi uo- 
mini alpeftri viventi folo di frutti felvatici , che 
mai non praticano co' Terrazzani , e prefi e tratta- 
ti benignamente mai non diventano umani . Sono 
della fpecie loro , fe non ifpecialiflima , almeno fu- 
balterna gli a noi più vicini . Siate feco coiteli : 
vi rifpondono da lor pari . Ne intendono il buon 
tratto , ne jl quello cattivanfi . Il favorirli gli è un 
% i . dare 
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dare il Santo ai cani , c buttare le Margherite ai 
bruti. Sul buono s' imbrufchifcono , e fomigliano 
«lue' ruvidi appunto, che torceanoil mufo al parla- 
re troppo fquifitodi Gregorio. Quando Tullio prof 
ferì quelle parole : Vita ruftica , parfinonia , juftiti*, 
me diligenti* mini/Ira , intendealì certamente nò d* 
un ruftico , ma d'un Nobile , che per attendere 
alle private fue virtù alla Villa fi rìtiraflè . I gene* 
rati coir aratro al fianco di que' be' fregi non fan- 
no il nome. La bufera, la voracità, l'indi (erezio- 
ne, l'acerbezza, la codardia fono t ornamento del 
lor fapere . 11 peggio : male la paflì , fe un poco con 
effi loro ti azzardi . Colla figura di un uomo ru« 
ftico colle braccia e piedi ignudi coronato di lino f 
e colla falce appretto efprimevano gli Antichi il Me* 
le di Giugno. La pensavano bene, poiché '1 Giu- 
gno è '1 tempo del Solftizio delP ardenza eftivf , j 
'1 Villano , fe nulla feco ti metti , ti abbruggia o 
ti feotta. Non afpettare da eflTo alle tue obbligan- 
ti maniere proporzionata corrifpondenza . Egli noi| 
conofee obbligo , ed è appunto del taglio di Ru* 
fo , di cui Tiberio folca dire , che fembrava nata 
da sè medefimo . Quando anche facciati una buo- 
na azione , te la fà con sì cattivo garbo , che tuN 
to perde il fuo gradevole , e porta in faccia la mar- 
ca del foggetto onde procede . Quindi è , che Fabio 
Verrucofo ai benifizj di ciuciti uomini dà il nome 
di pane faflòfo : Pancm lapidofum . Guai pofeia , li 
chiegghi di qualche che ! L' improprietà è pronta 
per foddisfarti . Eglino non fanno compiacere ne 
fervirc ne ubbidire fe non conforme a- lor coftumi, 

V 4 e fi 
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t fi corre pericolo a volerli quinci cavare. PìuttttK 
fio in effi hà forza il timore che la buona creanza, 
per arrendergli a qualche dovere ; onde non battana 
do feco le ditnande per accomodare qualche diffe- 
renza , od ottenere altro ragionevole > è bene va- 
lerti delle minaccie . 11 più ficuro farà , nulla eoo 
loro intricarli * fe non quanto la neceffità precifa 
lo efige . 

CAP. XXXVIII 

t 

L' Uomo Particolarizante 




Antava bene quel Poeta , che Amore nella 
fua Repubblica 



Difparità fra t Cittadìn nùn vu$le . 
Ov' è amore è bene reciproco > e dov' è la difpari- 
tà vi farà neceffariamente male in alcuno - Quegli 
particolarmente ne fentirà, che sù gli altri rompe* 
fà l'uguaglianza. Il voler alcuno far fra i fuoi pari 
dell'unico e del particolare , preflò tutti quelli lo 
rende odiofò . Non ifchiveranno mai il mal animo 
del Volgo quelli , che anticamente erano uguali ed 
ora in nuova grandezza , di maniera che ogni ribel- 
lione fi difearicherà fopra di loro , acciocché tutti 
fecondo il coftume antico vengano pareggiati . Si 
guardi fpecialmente un gran Perfonaggio odiato dal 
Principe difarfi conofeere per uomo Angolare, maf- 
fimamente eflendo guerriero $ nelveftire, nel ragion 
nare, e nelPeflère accompagnato. Ogni cofa> nel* 
la quale feoprafi affettare particolarità , farà baftan- 
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PART. Ili CAP. XXXVIII ili 
te per farlo rovinare da'fuoi nemici , valendofi cofloro 
di quel colore di arroganza e di vanità per ilpionar- 
lo al Principe . Nuoce la particolarità ancora al co- 
mune . L'avidità delle ricchezze diretta alla gran-< 
dezza de 9 privati , e lo /limarle affai , è la principal 
cagione di mandare in efterminio il buon governo 
della Repubblica , il qual confitte nell' ugualità de' 
Cittadini , e che non vi s'introduca 1' Impero al Re- 
gio , per cui mezzo ciafeuno degli altri penfa d' av- 
vantaggiarli fopra tutti coloro che per P addietro te- 
nevano per eguali . E* perciò da amarti , e proc- 
curarfi V Ugualità , Siccome la Natura hà dato U 
giorno e la notte uni ver fa lm ente a tutti , così niP 
Ibno hà efclufo dal fuo competente e doverofo. 
Agli uomini virtuofi Angolarmente dev' edere comu- 
ne il riconofeimento del valore . Quanto fà bella 
vifta nelle Genti una comparfa di fimiglianza ! Ciò 
ritrovali nelle Nazioni che non fi fono mefehiate 
con gli ftranleri, ancorché fieno molto popolate » 
poiché in eflè £ feorge una grande conformità di 
corpi e di affetti e di valore , ed anche di abitudi- 
ne. Gl'Inglefi e Francefi Angolarmente convengo- 
no , ritenendo una medefima natura , perchè fono 
audaci nel ricercare e proccurare i pericoli > e timi- 
di nello fchifargli e fcamparli dopo averli prefenti . 
Ma di quella tmifonanza F non parlava al princi- 
pio . Quella io fuggeriva > che toglie fra i pari una 
diftinzionc ambiziolà e pericolofa • Quella amerà di 
cercare e mantenere chi amerà il privato > e pub- 
blico bene. p ' 

CAP. 



Digitized by Google 



314 1 L'UOMO IN CASA 

C A P. XXXIX 



V Uomo Competitore 



I è Competenza buona e rea . E lodevole 



V quella della Vittoria e de* premj degli ftudj, 
per incitare i giovani a coltivarli , e dar faggio del 
loro ingegno . Anche in univerfale V avidità 
della gloria e competenza fopra quefto panico- 
lare farà plaufibile , perch' è argomento di animi 
virtuofi , degna perciò anzi di eflère nodrita fempre 
fra tutt' i Vaflalli . Trapafla però quefta talora al- 
quanto. Ciò fi verifica fingolarmente ne* Competi- 
tori d'un Governadore o Generale , poich' eglino 
non contenti di gareggiar nella gloria attribuifeono 
d'ordinario , per cattivo animo , le avveriità alla 
trafeuraggine e malizia di lui , e le profperità alla 
fortuna del Principe e della Repubblica, di cui e- 
gli è miniftro . Quella competenza poi è biafime- 
vole, che giuoca fenza prudenza. Tale è quella di 
chi compete co' più potenti di lui . Dove fi gareg- 
gia col Potente in qualche meftiero ed e fere i zio di 
qualunque qualità , per ordinario quivi la vittoria 
farà di eflb Maggiore . Non è cofa ficura compete- 
re co' più Valevoli , e lafciar di umiliarti a* più fa- 
voriti dal Principe , non folo per afeendere , ma 
«ancora per non andar a pericolo di cadere , perchè 
intervenendovi il gufto del Favorito del Principe 
non fi tralafcia di ritrovar delitti , che fieno bacan- 
ti per rovinar il fuo nemico e chi noi riconofee 




per 
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per Superiore . Molto meno poi farà ben fatto 9 
competendo con altri dalla volontà di cui dipende 
la fua grandezza, precipitare a volerlo fpaventarcon 
minaccie , perchè ciò non fervirà che a prevenire e 
follecìtare la propria diftruzione . Bensì farà bene 
proccurare di vincere il rigore del Superiore con V 
ubbidienza e colle preghiere . Ma pallili anche ciò. 
La peflima competenza è quella di alcuni in gene- 
re di vizio . Ella è propria de' più cattivi , ficco* 
xnt la competenza di virtù è fra i buoni. Dio guar- 
di da eflà. Siccome la competenza nelle cofe buo- 
ne fra buoni fuol produrre buoni frutti , così quel- 
la de* malvagi sù di cofe malvagie cagiona infiniti 
danni. Meglio è in quella pertutt'i capi eflere tut- 
ti dappochi , e per non incontrare tanti maggiori 
mali cedere agli altri i trionfi . 

CAP. XL 

1/ Uomo Iracondo 

_ • 

F Ate largo a Coftui . Egli non conofee freno » 
e colla ftrepitofa fua fmania vuole aflòrbire il 
tutto. Ma lo compatifeo . Se l'adirarli è un cam- 
biarli in beftia , e per breve tempo divenir pazzo ? 
Il primo lo notava S. Bafilio : Ir<e pcrturbatio bomt» 
•nem penimi in feram convertit : il fecondo V acce 11* 
nò Seneca : Quidam i fapientibus viris tram iixt» 
runt brevem infantato . Euri loco Filofofo , non a- 
vendo una volta il fuo Cuoco accomodato la cena 
- air oni folita, prcfc i'arrofto e lo fpied* infieme , 

e gli 
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e gli corfe dietro fino in piazza per infilzarlo eoa 
eflb . Speufippo figlio di Eurimodonte , toccando 
uno per giuoco la coda al fuo Cagnino, fentendo- 
lo abbajare il^gettò per difpetto entro un pozzo . 
Non fono quelle fior di pazzie ? L' ira è paffione 
inconfiderata , e perciò le cagiona . Ella malagevole 
mente fe ne attiene , benché talora n' abbia a rifultar 
notabil danno , eflendo difficile ritenere l'impeto 
deli' animo concitato » Ciò tantoppiù fi verifica quan- 
tbppiù ella aumentai! > quale aumento fi tì con 
quello onde nafee, proceda dal detrimento o dall' 
affronto ricevuto . Vi fono pofeia alcuni , i quali an- 
no F ira per abito . Eglino per poco fubito s'ingal* 
luzzano, e fembra fempre abbianoli reubarbaro in 
bocca o la ruta felvatica fotto '1 nafo , tanto fono 
idegnofi. I peggiori fon quelli che nulla allora prò* 
rompono, ma diddentro confervan V ardore . Gli è 
fegno quello di maggior collera, e più pericolofa. 
Da efTa Angolarmente guardarti è d' uopo fecondo 
quello del Morale: Ira y qua tegitut , nocet , Del ran- 
go de' fuddetti fòliti a nudrire e mantenere nafco* 
famente gli fdegni fono gli uomini flemmatici Pó- 
tenti , ne' quali ancorché manchi il primo impeto 
cagionato dall' oflfèfe, non Manca però nefe ne di- 
legua la memoria ♦ V Uomo grave ancora , mode- 
llo e temperato , folito a non prendere toftó fuo- 
co , venendo da indiferezione di affronti commof» 
fo , diviene più furiofo e precipitofo nelle rifolu- 
fcioni del molto collerico e fubitaneo per natura . 
Hà nulladimeno quefto di buono P Iracondo . Coa 
non troppa malagevolezza fi );e©dc in calma . lì 

tem- 
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tettiporeggiare primieramente gli è giovevole, onde 
il Maeftro di Roma : Maximum remedium ira eft m* 
ra . Secondo, con l'umiltà dell' offenditore finifce 
di farfi pago . Gli Elefanti fteffi fi placano alla vi- 
tfa d'un Agneletto . La forza ancora delle canno- 
nate facilmente rompefi colla lana . E però meglio 
prima non incorrere lo fdegnofo eftro , che pofcia 
poi vi '1 riparo. 



Ltro è difiimulare : altro fingere o (anulare. 



il II primo può effère virtù , il fecondo è vizio . 
Quello dalla Somma Rettitudine ancora , eh' è Id- 
dio , coftumafi : Dijpmulans peccata bomìnum propter 
pcenitentiam : quefto è proprio dell' Uortio , che fi- 
jiiftramente qualche opera intenta. Quanto mai ef- 
lb è indegno ! Non v'hà '1 più efècrando , che il 
éimoftrar gravità e feverità di coftumi nelP efterio- 
re , e fotto mano efeguire malvagità . Coftoro an- 
no più del bruto che dell' uomo , del rango in i£ 
pecie delle Pernici di Paflàgonia che anno due cuo- 
ri, e delle Serpi chiamate Anfifibene che fono di 
due tefte . Iddio fommamente gli odia , e nelP Ec- 
clefiaftico per efprimere un oggetto grande di fuo 
fdegno afliinfe quello : Cor ingrediens duas vias . 
Gran che! Crifto mai non riliutò alcuno, che vo- 
lerti andar feco. Solo ripudiò quello , che in San 
Matteo gli fi efibì : Sequat te quòcumque ierìs . Il 



CAP. LXI 



L* Uomo Finto 




per- 
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perché ? Il perchè lo raccoglie S; Agoftino da quel 
le parole che feguìtano di Crifto: Vulpes fevcash** 
bcnt . Vi vide delle fofTé, e nonlovolfe: tftum<tc<* 
cllno quid vide* ibi foveas . Gente occulta * e non 
ifcoprenteQ,, V Altiffimo non la viiole. Chi la gra- 
direbbe ì 1 doppj fono F abborrtinìo di tutti ? E', 
d' uopo colla bella apparenza conformar la foiìanza 4 
Nelle arti ftefle quello è perfetto e famofo , che Ùl 
le fue opere utili infieme ed avvenenti , Ma a molti 
non piace qUefta canzone . Più lòr piace F artuzia 
del ferpe , che la femplicità della colomba - Mòftra- 
no colore di bene * mentre in fegretó il tutto è in* 
dirizzato al contrario . Fanno fervire la Virtù , la 
Religione di parapetto infiorato all' iniquità < Giù* 
da col bacio di pace accoftofli al tradimento del 
fuo Maeftro, Caino * Dalila, Aflalonne conefibi* 
zioni di carezze federo atroci de* loro più Congiunti 
le ftragi . Sarà neceffario con coftora aprire ben 
V occhio. Quando gli uomini crudeli e terribili di 
lor natura fingono e inoltrano manfuetudine e pia- 
cevolezza , allora è da guardarfi da loro , perchè 
fogliono così fare per efeguire la furia e rabbia de' 
lor animi con maggióre comodità* Ma che? Que- 
lli perfidi , benché non fieno conofciuti e perfegui- 
tati, portano feco la vendetta inteftina del lor ve' 
kno . Le Virtù falfe e finte cagionano gran timo- 
re, comprendendofi che un giorno fono con mag- 
gior impeto, infamia, e forza per palefarfi . Egli- 
no fteffi , non volendolo , ifcoprirannofi: per que* 
che fono . Chi fi moftra d' eflere virtuofo per alcun 
fieno di vergogna o timore o amore , fgombrandpfi 

quefto , 



Digitized by Goògle 



PART. Ili CAP. XLI1 319 
quefto , tofto ufcirà in ribalderie proprie della fu* 
indole. Vi farà nulladimeno taluno invecchiatoli 
neir infingerfi , che piuttofto lafcierà tutto e la vi- 
ta fteffa, che la fimulazione * Coftui da sè fteflfb 
afcrivefi perpetuamente alla profcrizione Divina ed 
Umana > al difonore più enorme . 

CAP. LX II 
L' Uomo Prodigo 

TUtti gli eccedi fono viziofi - Di quefto pecca 
la Prodigalità, eh 1 è ecceflb della Liberalità. 
Sparge il Liberale > ma con faviezzà . Getta il Pro- 
digo , ma con diforbitanza * Quegli sà dare , ma 
non ifcialacquare : quefti sà fcialacquare e mandare 
a male , tuttavìa non sà dare ; e gV imprudenti per 
ordinario confondono quefte qualità , chiamando 
quello , eh' è vizio , virtude . Quegli in fine hà per 
ifeopo tacito almeno la lodevolezza dell' operato : 
quefti l'appagamento del fuo capriccio. Ne 1 Prodighi 
nel buttare contengonfi nel loro * Nel medefimo mo- 
do , fe lor vien fetta , fcialacquano l'altrui roba com& 
anno fatto la propria . Ma quefto cattivo effetto hà 
non rado in efli più alta origine . Non dilapidano 
cosi al nulla > ma diddentro nudrifeono altro fo- 
mento > che dà lo feoppio alla lor miferia . I vizj 
ordinariamente interne s' innanellano , e uno 1' 
altro tirafi in compagnia . Gettano agevolmente i 
Prodighi perchè pefloppiù in altro fono viziofi . Se 







•7» 
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ftrada larga apronfi a diventarlo . Lo fpargimento 
luflureggiante della rpba invita alerà compiacenza » 
c facilmente ofFerifconfi congiunture inique ove ab- 
bonda il modo di foddisfarlc. Io nulla ho di diffi- 
coltà a chiamare il Prodigo dato in preda al mi- 
fcellaneo delle indegnirà, e fuggetto alla comunan- 
za delle ifdicenze . Sia perfuafo , fpecialmente il 
Principe , a guardar/] da tali uomini , quando maf- 
fim.imente a flato baffo fon divenuti . Eglino non 
confervano altra roba ne altro danaro , che gP if- 
tromenti de' loro vizj, e fono molto a propofitoper 
le rivoluzioni , come defiderofi di cofe nuove pef 
la povertà prefente , e per la dilicatezza e fuperflui- 
tà pattata . Faranno pofeia bene tutti a fchivarli , sì 
per non aggiugnere ruote maggiori alla lor rovina , 
come per non contrame elli la pece del mal porta- 
mento colla lor pratica , 

CAP. LXIII 
L' Uomo Vantatore 

LA boria mai non morì . Meffafi a' fianchi di 
Lucifero appena formato , ed infinuata sù i 
primi crepufcoli ad Adamo colP Eritis Jicut Dii dal 
Demonio, hà fàcile negli uomini il profeguimen- 
to. Facilmente eglino s' ingalluzzano sù quello che 
forfè ancor non anno , tantoppiù pofeia fe anno 
qualche cofa di buono . Singolarmente colle parole 
vantatrici {piccar la fanno . Aleflandro venuto in 
Macedonia fpacciavafi per figlio di Giove . Caligo- 
la 
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là al pòpolo Romano fi decantava pèr Ercole . ÀiP 
che là il Poeta di Ponto dà di $è in milantamentì 
gonfi eccelfi da prenderne maraviglia : 

Jatnquc òpus txegi , quod nec JùvU ira , nec igrtHj 
Nec pòterit fetrum , nec edak abolere vetufias . 

Super alta perenni* 
Aflrà fefar . / 
Di quefto modo fanno tarit'àltri . Le lcjro parole* 
e ragióni > fpecialmenté preflb il Volgo , per ordi- 
nario fono il trafcorrere ad innalzare sè fteffi . M* 
che? Riportano quello meritano , cioè là minora- 
zione del lor concettò , e le rifa degli uomini . 1 
foverchiamente bravi e linguacciuti avanti del peri- 
colo , fono perloppiù i deboli vili e codardi , che 
fiori fono per avere ne animò ne ardire dentro di 
citò . Così quelli col molto vantarli , in vece di 
farfi più ftimare fi disonorano . Anché a Salmo-, 
néo e Marc' Antoriiò > che Divinà Schiatta vanta- 
vatìo , incambio del plàufò di Divini o di Uomini 
almeno rigtfardevoli , per boccà di tutto '1 popola 
t ifonò P encomio di pazzi . Benché in loro fteflì a- 
vefiero degniffime qualità , non è bene ancora per 
grande lor utile il forte in corfìparfà . Chi parla 
fpecialmeiìte in pùbblico non dovérà neppur toccar 
punto della fua grandezza , del fuo fangùe , del (u 0 s 
xiieiitó; altrimenti a se prodùrrà agevolmente invi- 
dia ed odio . Correggeva perciò S. Zenone uri ì Glan- 
de del fuo tempo , che prorompeva facile nel fuo 
fafto : lllufirium Proatórum Confulatibus intUmefcis , 
Patria y Pare ntumque nobilitate iejàfias. Tacerei pe- 
rò fe '1 male qui ftòffe. Non bàftavaararfi fetore*. 

X mente 
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mente di quello che non fi hà , o di quello che fi 
hà di buono. E quelli, che milantanfi del cattivo, 
notati torvamente da Davide : Gloriantur in iniqui- 
tatc> & txultant in rebus pejftmisì Oh qui è '1 peg- 
gio . Ne' fuddetti il vanto è fegno di vanità : in 
quelli, di fomma malizia. Non può nonavere cat- 
tiviffima natura chi moftra di non conofcere l'in- 
degnità, e ne fià fetta. Di grazia quelli lafciamoli, 
eh' è troppo il ramo , non dirò , della lor pazzia , 
ma della loro sfrontata ingiullizia. 

,C A P. XLIV 
V Uomo Ambiziofo di Comando 

LA cupidigia del Signoreggiare è 5 1 più ardente 
affetto dell' umano Animo. Tanta è la fua 
forza, che impadronendofi del cuor di uno non è 
cofa , che ferva al dar effetto alla fua intenzione , 
ch'egli tenga per illecita. Il primo articolo di co- 
defti ambiziofi è '1 non potere in alcuna maniera fop- 
portare la parità e mediocrità dello flato degli al- 
tri , poiché afforbir tutto vorrebbono per loro llef- 
fi . Benché di lor natura inclinati fieno all' onellà , 
tuttavia per confeguir P intento della foprallanza ba- 
flardano da loro ìlelfi , rompono P inclinazione , e 
dianfi 'n preda ad ogni fdicenza e battezza . Ne va- 
le in elfi per rattenerli la legge della parentela , e 
la ragione della parola , della fede , e delP amiftà . 
Tutto ciò cade a fronte dell' avidità del regnare , 
c dell' accrefeimento della propria grandezza. L'o- 
nore ifteflb , la vergogna , ed il proprio corpo lì 

ltima 
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ftima manco che la pofTeffìone , ed il defio del re- 
gno. E quello, ch*~è in aggiunta da confiderariì , 
è che P ambizione , acciecandoli per tutto quello può 
nafcere, li fà angofciofamente impazienti . La te- 
merità , la quale è propria degli ambiziofi , vuol 
procedere in tutto fruttuofamente , fino a diftrug- 
gere loro ftefli e gli amici . Eccoli perciò maneg- 
giarli . Il primo paffò di uno defiderante di accre- 
fcere la fua potenza e falire al Principato , è 1 proc- 
curare di guadagnarli l'animo delle genti di guerra 
con praticar con elfi loro e favorirli : fecondo , di 
acquiftarfi la volontà de' Cittadini e Grandi , ono- 
rando i lor Congiunti con grazie ed Ufizj . Colla 
Plebe ancora non v'è alcuna dimoftrazione di fer- 
viti! , eh* egli non faccia, fe per mezzo di quella 
penfa poter giugnere ai fuoi intenti. Se poi vi ghi- 
gne, dimenticandofi de' Soggetti che l'ajutarono , 
tutto attribuire ai proprj meriti. Allora un tener- 
fi egli con tutti in maeftà , ne riconofeere ingrato 
che la fua grandezza . Moftrare allora , per disfarli 
dell'obbligo con tutti, ch'egli nulla bramò, e che 
fu tutta provvidenza del Cielo. Il più bello fi è la 
finezza che adopera , cafo che non vi pervenga . Ve- 
duto dato ad altri il Porto , fubito trapafla in ter- 
mini feveri , vituperando generalmente tutte quelle 
forte di onori . Moftra eh' egli fempre gli odiò , e 
cuopre con colori di fpregio o di finta umiltà il difor- 
dine del fuo pafTato e prefente appetito . In foftati- 
za poi diddentro dalla rabbia è rofo , e divora col 
cuore e con gli occhi velenofi quella Dignità, an- 
zi la vita fteflTa di chi la ottenne . 

X 2 CAP. 
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CAP. XLV 
V Uomo Adultero 

NOn la cede V appetito del fenfo a quello del 
proprio ingrandimento ed arricchimento » 
anzi '1 formonta. E maggiore, notava il Boccado- 
ro, la fiamma de' Corpi, che quella de' Corporali 
beni: Actìot multò , & ve berne ntior efl cupida as cor» 
porum , quàm pecuniarum ; quindi è che gli uomini 
danfi facilmente ai diletti . Almeno abbracciaflèro 
fòlo i leciti . Tendono al proibito , all' altrui , si 
perchè fono uomini di mala inclinazione, si perchè 
odiano le proprie Mogli , sì perchè fulle regole di 
quello a ftravolta prefo ne' Proverbi : Aqu<e furtiva 
dulciorcs il rubato lor pare più dolce . Ne ftentano 
troppo a venirne a capo, agevole eflèndo, fe nul- 
la intorno vi girano , l'incendio tra la paglia e 1 
fuoco . Il maggior artifizio che pel lor fine ufare 
vi fogliono , è '1 moftrarfi molto ardenti dell'amo- 
re della Conjugata, che arrenderfi vogliono. Arri- 
vativi , è più lo fpafimo loro e '1 malanno , che 1 
contento . Oltre i mali di colpa e di finderefi , P 
Adultera agevolmente li tradifee . Ella , maffima- 
mente fe Potente , non contenta di goder l'Adul- 
tero , proccura oltre a ciò che niuno abbia parte 
in effo, quantunque tutti l'abbiano in efla . Ella 
è così facile a ftraviarfi e pigliarfi a noja il Compa- 
gno , come fù ardente e sfrenata in defiderarlo . Ella 
in fine , fe nulla accorgeraffi d' eflère troppo da eP 
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fo amata , farà di iui ogni ftrazio . Quefto è '1 prò 
dell' Adultero . Ambi pofcia e faranno infelici , e 
patiranno cofpicuo detiimento . Uno de* fingo- 
lari danni dell' adulterio è il mettere difcordie fra 
Marito e Moglie , perciocch' è impoifibile che una 
Donna poflà efiere adultera ed amar fuo Mari lo . 
Un altro danno maggiore è , che entrambi vicen- 
devolmente fi rilàfcieranno per poco ad ogni ini- 
qua orridezza. Non v'è alcuna malvagità , che non 
commetta l'Adultera agevolmente a petizion dell'A- 
dultero. Non v'è altresì fceileratezza , che l'Adul- 
tero non fi metta a fare fecondo il gufto e la per- 
fuafion dell' Adultera , fpecialmeftte e/Tèndo ella di 
Cafa grande . Confentirà moke volte V Adultera 
anche alla morte del Marito , e fe talora non le 
confente , non è perchè gli voglia bene , ma per 

10 lbfpetto che hà dell'odio dell'Adultero, che do- 
po aver commetto l'iniquità conofca la natura di 
chi gliela fece fare . Quanti mali dall'adulterio ! 
Quanto obbrobriofo il fuo portante ! Etto non ba- 
da a Iddio , a Onore , a Sangue , a' pericoli , a 
vita , alla perdita di tutto . Che tizzone è quefto , 
che al tutto cagiona V incendio ! Ne è sì facile il 
porvi rimedio. Un buon riparo farà , che i Con- 
iugati vicendevolmente d' un fanto amore fi amino 
c poco da sè fi difcoftino , per non dare sì facile 
almeno l'entrata al divertimento . Quando quella 
sfrontata ne' Proverbj invitò il Drudo , era perchè 

11 Marito per lontano Paefe era fuor di Cafa : No;i 
eft vir in domo fua , abiti via longìjfimà . Se recipro- 
camente fi uferanno nò gclofia , che peggio irrita., 

X 3 ma 
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ma una cattivatrice faviezza > efcluderanno quello , 
che apportatore di difettofa corona non fi brama . 

* 

CAP. XLVI 
V Uomo Avaro 

GHe brutto Ceffo! Coftui coli' apparenza divi- 
fìofo e profpero è '1 più orrido , e fciagura- 
to. Egli è tale nel morale , e nel tìfico . Egli è 
in concetto di ricco , ed è veramente povero : 

Semper inops quicumque cupit > 
cantava Claudiano - NifiTuna cofa fi può dire fia 
poco o troppo , fe non in rifpetto di chi la pofiìe- 
de. Ora filmando l'Avaro di aver poco perchè a- 
nela a lèmpre più , egli realmente è mendico". Ne 
vale il foggiugnere , eh' egli veramente hà in ca£ 
fa le dovizie , poich' egli non poffiede dovizie , no- 
tava Bione Boriftenide , ma le dovizie pofleggon 
lui : Facuhates non AvatUs poffidet , fed ipfum facili- 
tate* . Andiamo avanti . Dall' Avaro tutti fuggono, 
poiché niuno cader vorrebbe nelle di lui mani . 
Nella Scuola di Antiftene yedeafi un deferto per- 
chè il Maefiro efigeva troppa mercede ? onde per 
ifcherzo i Scuolari diceano cT efler indi fcacciati con 
una verga di argento. L'Avaro non hà nell'animo 
ne nel corpo quello , che pure lecitamente fuole 
concedere il danaro . Tutta la roba , che fi acqui- 
la o guadagna , dee fervire o per ripofo dell' ani- 
mo, o per fanità del corpo. Egli all'incontro col- 
la fua roba ed è inquieto dentro di sè , ne tanto 

appe- 
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appena fpende da tenerfi fano . La cupidigia delti 
inedefima Io fa dimeftricarè dei/a Patria , degli A-' 
mici , é di sè fletto. In fomma V Avaro potendo di- 
fesamente gódere , hà in Gìfa continuo il pati- 
mento ; anzi la medefiriia Tua avarizia che lo tortu- 
ra , dice Séneca , gli è '1 tormento fuo più grande : 
Nulla avaritia fine pàsna efi , quamvis ipfa fit pana- 
rum nia*ìma< Gli fi aggiugne alla fua aiigofcia pel 
danaro il lafciarvi non rado per elio ancor la vita, 
e lo sà Attabalippo Rè del Cufco , che fcoperto di 
avere gratì tefori dai Miniftri guardantilo pretto 
Carlo Quinto , per torglieli crudelmente da effi ne 
andò uccifo Ma poto è '1 male fifico ricetto al 
morale. Tutti fartno l'Avaro reo di varie mancan- 
ze. Alberto Magno Io chiama difonefto nelle fuc 
brame . Platone ed Ariftotile cagione lo intitolano 
di moltjflime difcordie . In etto , per la mira fua 
preci fa al guadagno * non hà ricetto la fedeltà . Da 
etto , per aflerzion di Salluftio , anno bando le più 
belle virtù , ed il vizio folo più mifcellaneo vi trion- 
fa : Avaritia fidem , probitatem , cqterafque bonas ar- 
te s evertìt , & prò bis fuperbiam , crudelitateni , Deum 
negligere , ornnìaque venalia habere docuit . Almeno , 
giacché tanto male fà V Avaro per arricchir sè e i 
luoi > i fuoi pofcia atmen ne godettero . Nemme- 
no . Quefto è U refiduo : che in vece così di prof- 
perarli e' gli eftermina , perciocché cori quello che lor 
oggi egli prepara , èglino peggio una volta , ambi- 
ziofì , luttiireggianti anderanno in rovina : Ambitio y 
lo avvifava Timone Ateniefe , malè profonda , quok 
malè colligit Avaritia . Orsù con codefto indegno» 

X 4 fir- 
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fordido non mi fermo più . Ne tampoco vuò ri- 
prenderlo dell' abbominevole fuo portante . Per 
quefta gente lorda unico vi fià bene , fe non me- 
glio il battone, con cui egli la percuoteva , la giu- 
menta di Balaamo a farle la correzione. 

CAP. XL VII 
L' Uomo Ingrato 

• ■ 

DI male in peggio . Dicea un Saggio pretto 
, PAldrovandi , che la Terra non produce al 
Mondo un uomo peggior dell'Ingrato . In vero che 
maggiore iniquità orrevole a tutta la natura , che 
rivolgerfi contro '1 proprio benefattore , ed in con- 
feguenza contro sè fteflò ? E' così mafliccia la ma- 
lizia delP Ingratitudine , che partecipa di tutte le 
malvagità , e non fi sì idearfi un empio , rifletteva 
Seneca , che infieme non fia ingrato : Nemo non in- 
grana eft qui malus eft , habet enim omnia nequitia 
femina . Fino con gli fteffi nemici non hà feufa 
T ingratitudine . Q.ttivilTima fempre natura farà 
quella di un uomo , che effondo flato foccorfo e 
falvato da un fuo nemico in un gran travaglio, 
non fi muove a riconcigliarfi feco , ancorché per 
F addietro fuffèro fiate molto gravi le cagioni 
delP inimicizia . Richiede il benifizio , venga da 
chi fi fia , per tutte le ragioni la riconofeenza :» 
Oportct y T avvertiva lo Stagirita , regratiari ei qui 
^ratiam facit , e quantoppiù viene donde meno pen- 
favafi , tantoppiù dee crefeere la pariglia . Ne tar- 
dare 
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dare bifogna del fuo dovere . L' opere buone c 
dovute per gli benifizj paflati non dcbbonfi differire 
all' ultima neceffità che fi abbia di nuovi foccorfi , 
perchè allora ne anno F ingenuo lor valore , ne 1. 
merito di eflere aggradite , attribuendofi elleno ra- 
gionevolmente al nuovo bifogno che fi hà di quel- 
la tale perfòna . Manco male però , che alcuni re* 
tribuiflero almen così . Il peggio : non rendendo 
punto di bene a chi li beneficò, pagano in oltre il 
bene col male. Per efprimere gli Antichi un Ingra- 
to figuravano un Uomo ammazzante un bue , del 
quale prima fervilTi a coltivare il terreno fecondo 
quello : 

Nunc cultris Domìni tenue , & mifer abile collum 
Prabet , ab ingrato jam fajliditus aratro . 
L' ingrato appunto fi porta così . Sembra che 'I be- 
li ifizio avuto gli fia di grande offefa ; perciò foffri- 
re non potendo chi '1 favorì y dopo eflerne fiato 
fervito gli toglie per ricompenfa la vita •* Tacito 
Rè de' Sabini foffòcò Tarpeja , che l'aveapromof 
fo alFacquifto del Campidoglio. Popilio uccife Ci- 
cerone , dalla cui lingua era fiato patrocinato e li- 
berato dalla mofte. Molti di quefto rango, chi più 
pofeia , chi meno. Per coftoro non v' è gaftigo , 
che abbaftanza corrifpondeflè al lor merito . Pretto 
gli Ateniefi , al narrare di Valerio Maflimo , un 
Padrone fece chiamare in Giudizio un Servo ingra- 
to > ed agitare contro lui acerbamente . Il Confi- 
glio Ifpalenfe determina , che fe un Servo fuflè per 
r ingratitudine dato in libertà, potrebbe di nuovo 
eflere coftretto a fervire. Sono rofe quefle di puni- 

gioni 
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gioni per un Ingrato . Merita^ il barbaro apoftata 
dall' Umanità, giacché non conofce il bene ne al- 
trui ne fuo, d' efiere confinato fuori dell'Umanità 
ad implorare agonizante continuo , in vano foc- 
ct>rfo da chi ajutare noi pofla . 

CAP- XLVIII 
V Uomo Invidiofo 

L' Invidia è V epidemia univerfale di tuttd 5 1 Món- 
do - Ella , V Ignoranza , 1* odio del bene fo- 
no vizj comuni non folo alle Terre picciole , ma 
alle grandi Città . Egli è cofc naturale in tutti gli 
uomini il rimirar con mal* occhio la frefca felicità 
de' loro eguali . La foverchia grandezza in chi noi 
avemmo per compagni fempre ci difpiace , c 
perciò fi defidera che qualunque altro entri in luogo 
di lui , fperandone partiti e trattamenti migliori . 
Singolarmente percuote V invidia quelli di una 
Profeflìone. Ella patta oltre, e invefte in chi fi fia 
T opere illullri e fegnalate . Non la perdona V In- 
vidiofo ne anche al fuo fangue • Il Volgo agevol- 
mente crederà , che 1 fratello maggiore abbia in- 
vidia della grandezza flraordinaria del fratel mino- 
re ancorché gli fia per rifultare in comodo , per la 
potenza grande di quefta paftione neir animo degli 
uomini , e maflimamente fe eflfendo privato fieno 
. fiati fra loro difgufti e rancori . Non la perdona 
neppure a sè flefib . E' tanto il potere e la forza 
dell' invidia , fpecial mente fra le Perfone potenti y 

che 
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che quantunque avventurino la lor caduta, proccu- 
rano tuttavia la diffrazione de' loro Competitori . 
Lor accade però quello , di che moftrano non pren- 
der breccia . Eglino fono i primi a pàtlre dal lor 
livore . Eflendo V Invidia , come la difinifce Gale- 
no : Dolor , qui ex alieno botto proficifcitur , uno fpa- 
fimo dell' altrui bene , gì' Invidiofi continuo fece 
portano il tormento . Per loro non v* è felicità , e 
gli avvertì il Morale : Nemo erit fe/ix , qucnt torque- 
bit invidia . Edi veramente fono mefchini , li rav* 
vifava S. Gregorio , perdendo ove altri guadagna- 
no , e peggiorando ove altri migliorano- Eglino 
peflìmamente coroneranno col finire , i loro guai - 
La vita e '1 fine loro per ordinario farà miferabile, 
fino a levarfi la vita , pel dolore ed affanno dell* al- 
trui profperità , e particolarmente fe potevano an- 
ch' elfi confeguirne , e ne perdettero i" occafione 
per loro colpa. Conchiude Cicerone le lodi dell 1 
Invidiofo : nulla eflervi nel Mondo da più temerli, 
che F efecranda di lui paflìone: Kihileft bominitam 
timendumj quàm invidia. Si tema perciò. Si fugga 
di eflere invidiofi, per non avere infiniti mali. Chi 
all' incontro è battuto dall'Invidia non tema; che 
'1 Cielo nelle maggiori anguftie gli darà la deftra . 
Gli è vero, ch'egli butterebbe a terra tutta P invidia 
collo fpogliarfi di quel bene, che per berfagliarlo a 
quella è fprone. Ma non voglio faccia queft' onore 
alla fua nemica- Ben' ei fi porti , e lafci «ridere 
a piacere ed affaccendarfi la fcellerata , che alla fine 
egli d'ordinario n' avrà la palma. 

. CAP. 
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CAP. XLIX 



V Uomo Malevolo 



La Malevolenza rifguarda la Pedona che 



V/ odia , o la odiata . In ambe le ifpezioni la fà 
da fua pari , da calamito^ . Chi odia di fua natu- 
ra è abbominevole , eflendo obbligato ad amare , 
per quanto abbia occafione di odiare . Gli è vero > 
che molti ricoprono il lor odio con finte di amiftà, 
o talora anche con zeli del ben pubblico , ma in 
quefto ancora crefce la lor malizia . Se prefto l'odio 
non troncafi , facilmente fi aumenta , e declina all' 
oftinazione , nel che non v' è cofa più efecranda , 
che per ogni ragionevole ftimolo non voler rimuo- 
verti dal fuo propofito . A che di funefto non fi 
accinge uno , che vuole male ? L' odio , che vien 
portato ad un Competitore , e '1 defio che fi hà di 
cofe nuove , facilmente muovono gli uomini a ten- 
tare ogni mezzo anche illecito per venire al compi- 
mento delle lor brame. Ne vale che molte cagio- 
ni dormano contro uno , mentre dura la potenza 
e la difefa onde procede P odio di chi Ì perfegui- 
ta , perchè fubito che fi rifveglino , in campo fal- 
tano le crudeltà , gli fterminj . Quefto poi per com- 
pimento fuo bello hà chi vuol male , che dalle fue 
difcordie con alcuno altri fuoi Competitori prenda- 
no P animo e P occafione ad offenderlo . Ma fe Po- 
dio è nocivo all' odiarne , altresì all' odiato . Guai 
fpecialmente dall'odio pubblico ! Non v' hà di et 
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fo , dicea Salluftio , maggior fupplizio : Nullum 
gravius fupplicium odio publìco . Se gliene accrefce la 
cagione, perciocché per quanto un uomo odiato dal 
popolo ne fia innocente , non gli fuccede acciden- 
te che non gli fi attribuifca a delitto. Se pofcia alF 
odio vecchio gli fi aggiugnerà anche '1 nuovo di 
Perfone potenti , malagevolmente potrà fcampare da 
qualche gran miferia . Egli ovunque trovifi hà pre- 
parati i pericoli , e tantoppiù allora che P odio e 
nemicizia , ond> è inveftito , non fono ifcoperti da 
potervi in alcun modo refiftere , ma fono frodolen- 
temente celati , che perciò riefcono inevitabili . Po- 
vera qui Umanità , foggetta , benché molte volte noi 
meriti, ai più ferali inforni nj! 

CAP. L 
V Uomo Mormoratore 

DAI voler male feguita il Mormorare . Da un 
cattivo padre un figlio peggiore. Almeno f 
odio ftà diddentro , che 1 mormorare trabocca per 
diffuori a danneggiare il fratello. Le Capre , toc- 
cando colla lingua le piante delle amandole dolci , 
le fanno diventare amare : geroglifico del Mormo- 
ratore , che colla venefica fua lingua fà diventar 
malvagio in faccia del Mondo chi fuflè ancor buo- 
no . Non ottante indole sì truce della Mormora- 
zione , molti T efercitano . Lor piace farla da Ti- 
gri con ifporcarfi la bocca dell' altrui fangue . E fa- 
cilmente vi cadono ? per P adirne umano naturai* 

mente 
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mente inclinato a farla da liberi , ciò che mormo- 
rando lor fcmbra di ottenere , poiché , ficcome nel- 
T adulazione fi fcorge fempre un brutto e laido bia- 
dino di fervi tù , così nella maldicenza e mormora- 
zione è riporta una falfa apparenza di libertà . I più 
arditi a commettere ciecamente quefta iniquità fo- 
no i difperati della vita . Altri P cfeguifcono , ma 
con aftuzia , che ferve in foftanza a fare più catti- 
va la piaga . Con artifiziofa maniera mormorano 
lodando , e parlando de' vizj di alcuno moftrano 
di fcufarlo. Mettono empiamente in opera quello, 
afleriva Lipfio , che Ì vero mormorare ricerca non fo- 
lo ingegno , ma gran giudici© : Crjtkam exercers non 
omnium eft , nec Ingenium folum y fed judicium qu<erìt. In 
quefta forta però d' ingegnosità moftranfi i mor- 
moratori molto pazzi . Non v' hà ftoltezza maggio- 
re , che in nuocere altrui o per ifcherzo o per malizia , 
nuocere più a sè fteffi e nel corpo e nell' Anima . 
Già fi sà la colpa tremenda del mormorare , che 
non fi fcancella fe non fi rende la fama , la quale 
ftentandofi molto a rendere , difficoltafi altresì al pa- 
ri della colpa la remifTione . Ma nel corporale che 
d' infaufto non addoflafi il Mormoratore ? Non v* 
hà gaftigo, che richiefto non fia dal fuo merito . 
Eretta a Favorino Filofofo una Statua dagli Ate- 
niefi , perchè parlò un pò licenziofamente dell' Im- 
peradore Adriano , in pena di ciò gli fu diroccata. 
Staria bene a' Mormoratori P eflèrne clafficamente 
puniti nò nella ftatua , ma nella psrfona . Ciò quan- 
to alla giuftizia per effi. La perfona alP incontro, 
che da eUì offefa fù,. non dee bramarli ma!*meffì. 

Anzi 
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Anzi da generofa far conto non dee delle ingiurie, 
che quefto è '1 vero modo di non riportarne male . 
Collo ftimare gli affronti , lor fi dà '1 rifelto , e la 
ftrada ai pravi loro effetti , dicea Cremuzio ; col 
diflìmularli fopifconfi : Namque fpreta exolefcunt \ fi 
irafcare , agnita videntur . I Regni ftefli non anno 
maggiore colonna al loro foftentamento , che la pa- 
zienza negli oltraggi: Contume/iarum patìentia ,. ora- 
colo del Morale , ingens infirumentum ad tutelai* 
Regni. 



Bbonda il Mondo d'Ingannatori . Furono i 



uTjL Cartaginefi popoli frodolentiffimi , ma la tac- 
cia loro a moltiffimi fuor di loro è comune. L'hà 
per vanto quali ogn'uno V ingannare il fratello, e 
nudrire due diverfi cuori giufto quello dell' Eccle- 
fìaftico : Cor ingrediens duas vias , V uno in petto , 
1* altro in volto . Ingannò la Mogliera di Galeotto 
Principe di Forlì il fuo Marito infermo , mandan- 
dogli in abito di Medici , al narrare del Volterra- 
no, togati ficarj che V ammazzarono . Ingannò U- 
liflè la Ninfa Calippo , Sinonc i Compagni . Pie- 
ne fono le Storie e i tempi di quelli giuochi - Pa 
re a' parecchi di non potere vivere al Mondo fe non 
gabbano qualcheduno , ufurpando quel perfido det- 
to d* uno Spartano riferito da Plutarco : Leoni- 
na pellis non pertingit , oportet vulpinam ajfumere . 
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Per efeguirlo tifano degli artifizj , delle affettate fi* 
nez2e, le quali perciò faranno Tempre fofpette co- 1 
me facili a coprire quefti tradimenti, onde Tacito: 
Breve confinium attis , &falfi. Servonfi fingolarmen- 1 
te della coperta dell' amiftà , colla quale arrivano 
più ficuramente d' ogn' altro al compimento de' lof 
difegni. Odia coftoro fommamente Iddio, e ne fe- 
ce là nell' Ecclefiaftico ad uno d'elfi fdegnofo il 
rimprovero : Cor tuum plenum efi fallacia , & dolo < 
All'odio d'Iddio lì aggiugne loro il buon prò t 
che dalle loro doppiezze riportano . Il fucceflò de- 
gl' ingannatori e degli Uomini temerarj , i quali 
promettono vanamente gran cofe, farà che veden* 
do, che non riefcono'lc idee , cafcrtno in vergo- 
gna e timor del gaftigo che meritano , e per iP 
camparne fi precipitano in rifoluzioni più infarti . 
Del cattivo dito d' elfi partecipa chi conofcendò- 
gli almeno in parte, dà alcun credito ai loro in* 
ganni. Lo sà Manuel Comméno Imperadore , il 
quale Kugas Afirologorufn , narra lo Storico , prp 
craculis accipìebat , ma in fine di vita vedendoli fcof- 
tati gli anni dagli Aftrologi promeffigli, ben mil- 
le volte maledille quegli e la propria forte . Schi- 
varli dunqu* è d* uopo quando s' hà di elfi meno* 
mo fentore , non fidarli delle belle lór apparenze . In 
Boezia v' è un fiume , i dui pefci paiono tutti d'op- 
ro , ma cavatine appajano del lor proprio colore , 
Moltiffimi anno un' avvenenza pregiata , ma non 
corrifponde la realtà . Hà da ftare fempre fopra di 
sè Tocchio a non lafciarfi loro in preda. Chi poi 
da' alcuno ingannato fu/Te flato una volta, tantonx- 
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meno fe del medefimo torna a fidarli , è degno 
fcufa . Trovo (blamente , che in un fattó torna a 
meglio il foffrir Y inganno * Quefto fi è quanda 
comprendefi , che un Perfònaggio potente vuol ca- 
var da alcuno qualche caia con doppiezza > poiché 
allora farà meglio lafciarfi ingannare , che afpetta* 
te di efiere violentato < Dee giuocar in fomma la 
prudenza, ficchè Tempre in concorfo del maggiore, 
ammettali il mal minore . 

C A R li ì 

V Uomo Nemico 

E Piena d'ambafce la Nemicizia. Chi vi entrò 
vive fempre con tirtiofé , pel fofpetto delle in- 
fidie . E con ragione * 11 Contrario ftà fempre ih 
Teglia pei farla alP altro . SpeflTe volte egli fingen- 
do pubblicherà te fue diQjrazie per far precipitare T 
altro a lafciarfi vedere in pubblico , dove agevol- 
mente fi ^offa opprimerlo . Altre volte ei farà le 
belle ; ma non gli credere > avvifava Menandro ii 
Comico Greco : Nulla ab inìmlc* vtrba crede bene- 
vola . Lé fue lodi e buoni trattamenti faranno in- 
ganni . Se pofeia farai tù quelld > che tenti il ma- 
le del tu0Àvverfario,éccroci * nuove angofee. Chi 
proccura minar nemici , particolarmente potenti , fi 
agiterà di mente t di corpo con infiniti difpendj „ 
i Per compiacere dn capriccio azzarderà principali r 
E meglio il rifeattarfenè . Gran diferezione Ango- 
larmente e prudenza farà V aftenerfì d' ingiuriar V 

Y Inimico 
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Inimico , fpecialmente potente , ancorché vi fia ab- 
bondantiflìma materia da farlo , per la varietà de- 
gli accidenti umani, potendo avvenire che domani 
tù fu fuo amico o fuggetto , d'onde nafeerebbe penti- 
mento e fegno di leggierezza. S'egli fufle altresì 1* 
offefo , per non romperla più feco ficuro farebbe 
dargli anche più di quello chiede , perchè quefta 
ubbidienza e piacevolezza e fommiilìone fupera o- 
gni collera , non trovandofi cagione ne colore ap- 
parente da recarla ad effetto . In fomma farà fem- 
pre plaufibile e di frutto , benché vi vada qualche 
* che , la riconciliazione . Bensì avvifo quello dell' 
Ecclefiafte . Amicarti sì' col Nemico , ma non più 
fidarfene : Non credas inimico tuo in aternum.Vtr quan- 
to unifcanfi due Avverfar) , tale è V indole dell'In- 
gegno umano ,- dicea Tacito nella vita di Agricola, 
di nutrir fempre dell' odio verfo chi fi offefe . Pro- 
prium ingenti humani odijfe quem fd ferii . Chi penfa 
ancora favorire uno de' fuoi Nemici per convene- 
volezza e ragione di Stato , veda di andare a beli' 
agio , per non arrifehiare peggio sé fteffb e lo Sta- 
to medefimo . Chi ebbe una volta nel fondo del 
cuore i femi del mal' animo , malagevolmente li la- 
feia . Benché fi fereni , v 5 è fempre qualch' ombra . 
Gli è fapienza anche nelle buone azioni , quaP è il 
riconciliamento , lo ftare colla pupilla non chiufa . 
Quefta fpecialmente badar dee ai nemici pubblici . 
Gli amici di quefti debbono eflTere trattati come 
nemici , e i' ititi nemici devono eflere difefi come 
noftri amici . Ov' entra il ben pubblico , il privato 

eede , e div#rfo allora è '1 metro delle rifoluzioni • 
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Il dettame fletto del retto darà la regola agli o- 
perati . 

CAP. L III 



V Uomo Offendkore 

SI offende alcuno coli' ingiuria , e danno a lui 
o ai di lui amici e dipendenti . Comunque : Tul- 
le regole de' naturali precetti è da fchivarfi , giac- 
che nkno altresì vorrebbe efière da altri offelò . 
Quando nò , fi prepari ficcome agli altrui mali co- 
sì ai proprj . Il primo è la cofcienza del fuo pecca- 
to , dalla quale tra gli altri effetti , nafte la diffi- 
denza e fofpenfione d' animo nel rifolverfi a nego- 
ziar con F offefo . Il fecondo è la verifimile acer- 
ba pariglia dell' affronto . Può egli ragionevolmen- 
te temere che, fe non lui , i di lui parenti ne fac- 
ciano la vendetta . Se pofeia l'ingiuria fuffe fatta 
a' Perfonaggi grandi nelle proprie perfone , e par- 
ticolarmente Donne , allora tantoppiù , poiché muo- 
verebbe anzi grandemente tutto '1 popolo a ven- 
dicarla . Se non altro , la Ragion Pubblica la 
gaftigherà come fatta a sè fteffa . Anche fra i 
Barbari fù conofeiuta 1' offefa , che fi faceva alla 
Repubblica nelP ingiurie ed aggravj contra partico- 
lari , e così tra effi parte della pena che davafi per 
gli ecceffi era applicata al Re , ovvero alla Città 
ove fi faceva 1' offefa , e parte air offefo o ai fuoi 
•< * Y % paren- 
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paventi . Con ragione .< Non merita effer paftatd 
impune quegli , che fà ad altri ciò fion vorrebbe 
per sé : peggio poi fe s' ingiuriate gente moribon- 
da, eh' è proprio folo di fchiavi ed infami . Non 
è leggiermente fpiegabile il male , che oltre il re- 
cante V animo folo dell' offefo riceve. L'ingiurie, 
iingolarmente provenienti da perfone baflè e di po- 
co valore, accendono in eflò non ordinario dolo- 
re , ficcome quelle de* Potenti fdegno e timore . 
Bench' egli fufle d' inclinazione di perdonare , lo 
fpaiimo degli affronti grandi difturba molte volte 
che non la ufi . In effò i favori ftefli e carezze ve- 
gnenti dall offendente , operano rancore e rifenti- 
mento nuovo, e vengono tenute per fegnali di di- 
fprezzo , di fdegno , e di poco amore , e maflima- 
mente fe in quello che fi dà fi dimoftri divifione 
di ciò, che fi (limava comune . Ne vale, chePoflfe- 
fa fia latta ad uno di tolleranza . Se nulla ella fi 
• replica, benché picciola fuol cagionare , che an- 
che gli uomini tardi e pigri fi rifolvano alla ven- 
detta di tutte le paflate * Gli è vero , che talora 
fembreranno non penfarvi ; ma non crediate a queir 
apparenza . Quando due Perfonaggi grandi Ango- 
larmente fi abboccano infieme , ed ambi di mal ta- 
lento ed offefi l'un dall'altro, fogliono diffimular- 
lo , ed ambi moftrar faldezza di faccia e fembiante: 
il maggiore , per non parer di minacciare : ed il 
minore, per non parere di aver paura; in fatti pe- 
rò il veleno confervafi, tantoppiù fe fi ebbero dell' 
ofFefa vive dimoftrazioni , e non foli teftimonj che 
la riferirono . Anzi , benché pareflero del tutto ri- 
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conciliati , fi poflbno temere fempre le occulte e lè- 
grete orme che vi reftano , col guardarfi che gli of- 
fefi non fuflero in qualche occafione per rifarcirfe- 
ne . Ecco a quanto riduce P inavvertenza , o mali- 
zia di chi offende. 

CAP. LIV 
V Uomo Diffamatore 

• t 

CHe iniquità lo fpargere male del fuo fratello ! 
Tantoppiù ella crefce, qu a ntocchè molte vol- 
te è falfo quello , fi fentì e fi aflèrifee . V uomo 
facilmente s' inganna , fpecialmente il di rango vol- 
gare. La fama fempre và mefcolando bugie. Tut- 
te le cofe di lontano fono raccontate maggiori di 
quello che veramente fono , e principalmente negli 
Eferciti nemici , che novellamente fi follevano . 
Non rado l'uomo fuol procedere contro Toppinione 
e la fama, eh' è fparfa di lui: laonde non è ficuro 
far giudicio per eflTa de' movimenti degli uomini , 
e maflìmamente in cofe grandi , nella rivoluzione 
delle quali fogliono vincere le proprie inclinazioni 
Se poi le cofe dette o fciitte da alcuno, per gravi 
eh' elleno fieno fuftèro contro il fuo Competitore , 
non fi potrà ne dovcrà dar loro molto credito , per- 
chè fpeflò fe ne compongono molte per aumenta- 
re la di lui infamia . Sicché per tanti capi non dee 
l' uomo rilafciarfi allo fparlamento degli altri , maf- 
fimamente ne' luoghi popolari , ov' è più facilità a 
ricevere e credere la fama de' cattivi fuccefli . Ag~ 
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gìugnetcnc il motivo principale, eh' è il danno de* 
Diffamati. Per poco, fi dica, eglino molto vi pa- 
tirono . Le cofe incerte ancora fi accrefeono di 
leggieri con accumularvefene delle favolofe . Se non 
altro, è confiderabile l'afflizione che ne riportano, 
più talora anche angofeiandofi di quello fia in effet- 
to . Viva però Iddio. S'eglino così fon battuti, e 
fpetto con ingiuftizia, io gli animo a non prender- 
fene tanta pena. Sprezzar fi debbono i fifehi finiftri 
della fama , come avvifava Tacito : Sufpiciones im- 
becille , aut inania fam* non pertimefeenda , per non 
darfi a conofeere col troppo rammaricarfene colpe- 
vole . Sarà altresì ben fatto , quando contro uno è 
ilata levata una cattiva oppinione , non comparire 
coòì pretto a purgarfene , ma piuttofto lafciarla in- 
vecchiare ed indebolire un poco, per non eflfere ab- 
battuto efopraffatto dall'odio repentino indi nafeen- 
te . 11 più fìcuro all' ultimo farà il portarti in avve- 
nire bene contro il precorfo concetto , poich' è ra- 
riffimo , che quel che pubblica la fama , non abbia 
qualche principio di verità ed apparenza della me- 
defima , ov'elht abbia fatto il fuo fondamento. In 
tal cafo l'unico fcancellatore delle prave dicerie fa- 
rà Poppofto portamento , non eflendovi cofk che 
dilegui più le bugie e le tenebre delle nuove infau- 
fle ed i rumori falfi della fama, quanto la fperipn- 
za ed il far toccare con mano V evidenza attuale 
del fuo contrario . 

t 
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CAP. LV 
L' Uomo Accufatore 

NOn ?' è alcuno , che fi dolga delle condan* 
nagioni degli Accufatori . Eglino fono efofi 
a tutti perchè perloppiù depongono più per paffione 
che per ragione , e portanfi iniquamente . Eglino 
avendola contro alcuno , e volendo mutare verfo 
lui P animo pietofo del Principe, fempjre gli riferi- 
fcono P opere e le parole del fuo nemico ripiene di 
molto male e di poco bene di quello eh' elle vera- 
mente fono, interpretandole falfamente - Allora più 
gagliardamente accufano quando cominciano dalle 
lodi dell' accufato , e dalla neceflìtà che di lui hà 
la Repubblica , venendo indi a terminare a farlo 
indegno di perdono e di mifericordia , pigliando 
per fondamento che i di lui collumi fono delitti 
gravilfimi contro lo Stato . Altre volte volendo nuo- 
cere con P accufa, vi fi fogliono tanto acciecare , che 
per aggravarne grandemente P accufato , fi mettono 
a dire cofe tanto atroci contro lui , che riefeono 
fenza fembianza di verità e che non fe ne tenga 
conto come di manifeftamente falfe . Anzi talora sì 
fòverchia paflione moftrerà P accufatore *e tante di- 
ligenze farà , che faranno cagione che al reo quan- 
tunque colpevole lì abbia pietà e compaffione . Que- 
llo fà P Accufatore quanto al procedere appafiiona- 
to. Ma altra taccia ancora fpeffb gli conviene. E- 
gli è avanzatamente sfacciato, dandogli molte vol- 
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te r animo di accufare V amico del Favorito del 
Principe , e che vien conófciuto per tale . Egli t 
fcaltro e maliziofo , proccurando di affrettare h 
condanna dell' Accufato , maffimamente s' è Riguar- 
devole, per fuggire il proprio pericolo s' egli fi li- 
berale. Egli è indifereto, imputando talora t ac- 
cufato di alcuna cofa, la quale immantinenti fi può 
provare non fòlo eflère inverifimile , ma ae an- 
che poffibile., permettendo così Iddio alcuna volta* 
che T uomo fi acciechi e proceda in sì fatta manie- 
ra, per più chiara difefa degl'Innocenti . Egli è mal- 
vagio ed ingiufto, appuntando molte volte le pa^ 
iole dette a tavola o altrove tra gli amici per burla 
c trattenimento , ed accufandone pofeia alcuno co- 
me di delitto appretterai Principe . Egli in fine è 
fcellerato del tutto , abbandonando o prevertendo 
per danari ancora le accufe vere , ficcome ne. por- 
ge di falfe, e diroccando la fama e la vita altrui 
per farfi bello e gradito avanti '1 Principe . Corona 
poi l'opera , che talora è complice del medefimo 
delitto di cui è accufatore d' altri , del che non v*è 
cofa più tormentatrice dell' accufato , che '1 vedere 
cioè fuo accufatore chi gli fù compagno nel delin- 
quere. Ciò fingolarmente con probabilità fi verifica, 
quando due che fi fono accufati V un l'altro di tra- 
dimento, non profeguifeono le acculè , poiché al- 
lora danno fofpetto d* eflerfi accordati , e che amen- 
due fono del medefimo fallo colpevoli . Orsù paf- 
fumo da quefta forta di gente , che al folo trattar- 
ne muovono all'uomo ingenuo il di fpetto, e la bile. 

CAP. 
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CAP. LVI 
V Uomo Complice 

GUardi bene chi fi fà Complice d'un delitto. 
La comunicazione di una grande fcellera- 
tezza col confentire in efia fà che fi obblighino i 
complici a profeguirla, e quefto è '1 primo grado 
di tintele congiure. Se farà altresì Ja fua una com- 
plicità fenz' appoggio , ne toccherà ad efTo il mag- 
gior rifehio. Gli è pur troppo ordinaria cofa > che 
di due colpevoli del medefimo fallo per ambidue il 
paghi colui che non hà favore , e che fi voglia dt 
così fatta maniera fòddisfare al popolo , giacche non 
hà r intera giuftizia . Ne farà folo il fuo patire , 
ma di quello ancora che fi fodava in lui . Non v" 
è cofa che fpaventi più '1 reo , che '1 vederfi man- 
care il favore e la potenza degli uomini grandi , 
ne* quali egli fperava come in complici del cafo . 
Almeno , vedendofi un Complice declinare , e le- 
vatigli il terreno, proccuri alla meglio di foftener- 
fi per gli altri . Ciò efeguirà felicemente , quando , 
fperando egli di poter ottenere perdono per sè ftef- 
fo , fi accingerà a divider le caufe . Manco male è 
la perdita d' uno » che di amendue . Gli gioverebbe 
aflai al bene ancora del fuo profpero efito , fe gli 
veniflè fatto comandamento di nominare i com- 
plici d'un delitto da lui confettato . Allora nel no- 
minare coloro , che sà efifère odiati dal Principe , 
potria fperar di ottenere da lui grazia e perdono . 

Se 
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Se all' incontro nominafle per complice un odiato 
grandemente dal popolo , opererebbe che fi dimi- 
nuiflè T odio che fi portava al delinquente principa- 
le , maflìrriamente fe fia quegli ond* era perfegui- 
tato > e coftituirebbe sè fteflb , infieme col compli- 
ce uguale in rifehio peggiore . La dirò . Entrar non 
deefi in alcuna empia complicità ; ma entrati vi 
vorrà molto fale ad ufeirne . 



L' Uomo Compagno Pravo 

Uefti è la rovina del tutto * Non v* hà ini- 



quità efecranda , che per via fua non fi am- 



metta. Un morbo contagiofo fi attacca col 
fiato , la fcabie fi propaga col fiato , e V animo fi 
avvelena di qualunque ingiuftizia col conforzio 
d'un amico diflfoluto . Avanti di fciegliertelo un 
Compagno , avvifava Seneca , è d'uopo mirar bene 
di che taglio egli è : Ante rtrcumfpkiendum eft cum 
quibus edas , & bibas , quàm quid edas , & bìbas . 
Torna più a conto il riflettere con chi abbi a ci- 
barti , che di che abbi a cibarti . Nel fecondo non 
può pericolare che '1 corpo : nel primo il corpo e 
lo Spirito. Quando nò, incontrandoti con uno di 
finiftro portante, la pagherai coli' apprendere il fuo 
coftume ed imbrattarti della fua pece , ti alficura 
lo Spirito Santo : Qui teiigerit picem inquinabitur ab 
ca. Sembra a prima vifta vedo un animo difcipli- 
nato fare la ritrofa la malvagità , e che , benché fi 
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pratichi alcuno ancor libertino alquanto, eflà ftarà 
alla lontana ; ma bel bello , non accorgendofenc 
F incauto , ella s i infinua * Non và guari , eh' è 
fatta la comunicazione . Guai ! Notava il Maeftro 
del Lazio, che non v' hà peggio r nemico di quel- 
lo , che non può vivere . Un difperato {caricando 
cieche fciabblate fa ficure le ftragi : Nullum magis 
adverfarium timeas , quàm qui vivere nm poteft . Ta- 
le è '1 cattivo Compagno efìftente in mortifero flau- 
to per la fua malizia . Non v' hà di lui pari per 
dar la. morte < Ciò fpecialmente riefce rifpetto a 
quelli di frefeo fiore . Sofbifcono i giovani , come 
di facile impreffione, fubito l'altrui procedere. L* 
imperizia e F imprudenza lor non permette lo fiate 
tanto con l'occhio in veglia ; quindi agevolmente 
aell' animo accolgono F indegnità . Ajuta pofeia 
anche F indole precipitofa della Natura , onde tra 
quefto e quello è ficuriflima la rovina. Se vorranno 
ferbarfi innocenti , fchiveranno d* andare in girò 
con gli Empj. Scieglieranno buoni collfcghi , e con 
eflì vicendevolmente raffineranno anzi la bontà de* 
coftumi . Còme i Cignali , che volendo aguzzare i 
denti alla difefa li forbifeono gli uni con gli altri , 
onde reciprocamente riefeono più affilati ed acuti. 
Quefli , cioè li Morigerati , fono da praticarti . Gli 
altri , conchiudeva S. Ifidoro , torna mèglio aver- 
li nemici , che compagni : Uelìus eft babite malorum 
*Jium , quàm confortium . 

- » 
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CAP- LVIII 
L'Uojno Traditore 

IL folo nome di coftui pronte tofto gehera le col- 
lere . Lo effigiavano gli Antichi colla figura di 
un uomo tenente in una mano una pietra , e nell* 
*ltra moftrante un pane. Tale appunto è '1 Tradi- 
tore. Moftra foccorrervi mentre vuole lapidarvi. 
Dà faflate per benifizj . Ne potete facilmente feo- 
prirlo , perchè i tradimenti fi trattano in fegreto . 
Nemmeno , fe furono molti a tradire , occorre 
proccurar di fapere chi di loro fu '1 primo : ma 
ben deve crederò , che tutti lo brattarono e lo pro- 
pofero nel medefimo tempo , come conformi nelle 
inclinazioni . Bensì il colpo fatale fi fentirà , e ine- 
vitabile farà quello il quale fi manderà in efecuzio- 
ne da chi hà in fua mano e nel fuo miniftero ri- 
porta la confervazione della vita e falute altrui . Al- 
meno , giacch' egli sì infamemente travaglia gli al- 
tri, fervendofi molte volte di accufe enormi di de- 
litti fteffì ne' quali è complice , trovate a sè pari le 
corrifpondenze . Ma il cogliervelo è malagevole ~ 
Chi è efercitato nelle malvagità e nelle morti date 
a tradimento , difficilmente può edere levato dal 
Mondo nel medefimo modo, per la cura ed atten- 
zione con la quale vive contro qualunque infidie , e 
perchè fi fida poco de 1 fuoi Servidori ed Amici e 
per le prevenzioni ufate da lui affinchè non abbiano 
effetto contro di effò . Certo è , che ne hà il me- 
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rito . Non v' hà pena , che al Traditor non con- 
venga . E* troppo perverfo P ingannar P ignorante , 
c far tradimento a chi confida . E* tropp' orrido fer- 
vici delP amiflà per inimicizia , e col pretefto del 
favore o anche dell' indifferenza mettere a terra P al- 
trui ibftanze e la vita • Qualche cofa però gli toc- 
ca , fe non tutto quello eh' ergerebbe la fua be- 
nemerenza < Iddio affitte e dà braccio alla punigio- 
ne giufta contro i violatori della fede . Il primo lo- 
ro gaftigo è la propria fcelleratezza , che aperta- 
mente gP infama. Pofcia Ja Giuftizia Mondana an- 
cora loro dà il lor prò, non dovendo i tradimenti 
eflère perdonati ne anche all' ifteflò figliuolo . U 
più bello fi è, eh' è proprio de' traditori , maflìma- 
mente quando un fatto non riufeì come fi voleva y 
V uno all' altro fare li fefta - Per quanto d' infau- 
fto avvengagli, non averà mai il Traditore tutu la 
convenientegli nobile ricompenfa. 

» 

CAP. LIX 
1/ Uomo Perfecutorc 

GRandi arti ufa il maligno Perfectitore * Chi 
vuol rovinare un Potente fuol cominciare da- 
gli amici di lui e parenti per indebolirlo maggior- 
mente , e per aflaltarlo pofcia con maggior Scu- 
rezza . Proccurerà altresì di ritrovar contro di lui 
apparenze ed ombre di delitto di ribellione , come 
del più odiato dal popolo , donde può fperare fa- 
vore. Non batta . Cofternarlo volendo col difeo- 
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prirc i.difegni e penficri fegreti contro '1 Princìpi, 
per meglio penetrarli, ed acciocché gli fia dato credi- 
to maggióre in quello ch s egli dicefle , fi fingerà fi- 
la o d' accordo con lui , e fi farà compagno de* di 
lui vizj. Per dargli pofcia la ftretta, per eflère un 
Uomo famofo e chiaro , procederà talora con gran 
fretta per prevenirne i difegni e i configli. Ma che?' 
Non rado quefti perverfi cadono nella foflà che fe " 
cero agli altri , e ravvivano il buon prò di Amanno,~ 
che fò fofpefb in quella forca che preparata avea a 
Mardocheo . Allora ciafcuno ne tripudia , folendofi 
ricevere gran gufto nel vedere che y l Maligno fia 
caduto ne* proprj lacci . Ciafcuno all' incontro ad- 
dolora fcorgendo il Giudo a torto oltraggiato : e ra- 
gionevolmente , poiché quantoppiù è perfeguitato 
afpramente dalla fortuna , è degno di maggior com- 
padrone. Intanto però egli angofcia , e feco tutti 
que' del fuo partito e dipendenti dalla fua antica 
grandezza . Talora , in ifcorgerlo sì abbattuto , al- 
cuno di quegli fteflì che lo malmenarono ed efter- 
minarono fegretamente quando egli era potente , 
gli averà pietà e pubblicamente il foccorrerà ; ma 
quefto non è atto d'uomo di buona natura , e ve- 
ramente pietofo . Anche il Coccodrillo piagne quel- 
lo , cui t* fleflo diede la morte. Uferà ancora un* 
altrà feihbianza ria talora il Perfecutore . Avendo 
infeguko i dipendenti di alcuno per rifpetto ed odio 
dieflo, venendo còndan fiato il maggiore non impe- 
dirà fiend liberati gli altri > quafi come fia fiato fod- 
disfàtto baftévol'mente a quello fi prerendea . Non 
refterà tuttavia- per quefto- , eh* egli coir aflTaffinio 
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ingiufto dell' altro guadagnata non fiafi perpetua, 
l'infamia.- All'oppofto, l'innocente che patì ave- 
rà fempre in gloria la fua memoria . I perfecutoi i 
del Giufto fervono ad efaltarlo . Colla fembianza 
della ftrage encomiabile ne fanno il nóme. Se par- 
ticolarmente il perfeguitato fufle un giovine di al- 
cuna attività , i fuoi pencoli e mali fotferti gli 
danno fama d' un grande Ingegno , quantunque 
muoja avanti arrivi a farne la fperienza . Bafta fi> 
lo, fiafi realmente meritevoli e giufti : del refto le 
perfecuzioni , i malanni a difpetto di chi gli av- 
ventò germogliano in emolumenti . La Provviden- 
za o in un modo o neU' altro ci vuole , c Con ufu- 
ra grande , riconofeiuti . 

CAP. LX 
V Uomo Vendicatore 

E 5 Molto gagliardo ed impetuofo il defiderio del- 
la Vendetta. Gli è tale negli animi degli Uo- 
mini , che non v' è cofa lecita od illecita , eh' ca- 
glino non concedano od ammettano per compimen- 
to di quello , fe d' altra maniera noi poflòno fare . 
Tale almeno fuflTe anche il defio della gratitudine . 
Ma non è così. Sempre negli uomini è maggiore 
T inclinazione di foddisfare alle ingiurie ricevute 
che di pagare i benifizj , perchè il ringraziamento e 
T obbligo fi tiene per carico ed aggravio > e la ven- 
detta ci par guadagno. Per effettuarla fi ftà bene 
in veglia , ne fi ommette opportunità . 11 nemico 
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& un Perfonaggio grande , quando comincia véà& 
re eh' egli è per fare caduta dal fuo Stato , allora 
piglia ardimento , e proccura di vendicarli . Vi fo- 
no anche perfone , che fogliono foddUfare air 
inimicìzie ed a* rancori fegreti contro alcuno con 
imputargli de' delitti fallì , credibili tuttavia . Ne 
vale in alcuni il rifarcirfi , che ancora confervano 
il pravo animo dippiù * Le Perfone grandi fpecial- 
mente > quantunque ottengano quello pretendeva* 
no , nulladimeno tardi fi dimenticano deir offefa, 
finché non veggono il nemico in malora . Quello 
tantoppiù è certo netT animo della Donna , la qua- 
le più d'ogn' altro gode di vendicarli compitamene 
te , dicea Giovenale : Vindiéìa nemo gaudet magis i 
quàm fymirta, e quantoppiù è vile e codarda , tan- 
toppiù crudele fi di inoltra . Lo sa la lingua di Ci- 
cerone già decollato , che per aver' egli vivendo 
• notate le impudicizie della Moglie di Antonio , 
dalla medefima con uri ago a* fpelTi Colpi fù trafo- 
rata * Indegnità ! Almeno ai morti dare la pace . 
Anzi darla a tutti , che la vendetta non porta in 
Cafa fe non la feiagura . Ella, la vendetta, moftra 
F uomo , s' è anche Nobile, vigliacco , e V avvertì 
Erafmo : Parvi , pufillanìmique animi fignrnn eft */- 
tio . Ella fà odiofi con Dio > col Proifimo . Elli 
azzarda le foftanze e la vita 4 Ella foggiace a* ga- 
ftighi fteffi di chi fernbra Applaudirle , cioè dèi 
Mondo , e lo dirà Pilade y che da Roma per co- 
mando di Celare Atigullo ebbe Y efilio folo petf 
avere vendicandoli moftrato a deto uno , che Y a- 
vea ingiuriato . Ella in fine hà poi tutto l'abbomi* 
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pio quando andafTe contro il ben pubblico Sapete 
qual' è la legittima , cofpicua , da tutti encomiabi- 
le forta di vendicarti ? Il perdonare : Nobile genus 
v'indili* , iftruzione di Ugone di San Vittore, 
ignofcerf , 

CAP. LXI 

L' Uomo Crudele 

NOn è uomo , ma bsftia , chi è Crudele , Di 
quefte beftie è bofco non vuoto il Monda , 
e lo notò Zaccheria Profeta quando diffè : Succifus 
eft Saltus, ove San Girolamo: Saltum Mundum vo- 
cat 9 non babentcm arborei pomiferas , fcd bzbitacala 
bcftlarum , Beftie fimili furono Progne , Circe , Me- 
dea, Atalia, Giefabella, Amalefunta, Irena Don- 
ne crudeli: e prima nel numero de* Crudeli la Don- ' 
na nominafi , perchè non v' hà nel Mondo , tolte 
le buone, la betti* maggior della Donna . Beftie 
non erano i Neroni, i Caligoli, i Dee), i Traja- 
ni, i Valeriani, gli Antiochi, i Giuliani Apofta- 
ti, i Demetrj, i Maflìmini, i Licinj , e tant' altri 
quanti Prenci fanguinolentj tanti Bruti atroci , e 
Vituperi animati della Ragionevole Comunanza ? 
Sono indegni coftoro dell'aria fte/Tache fpirano, e 
meritano quello annunziato ai Carnefici da Cicero- 
ne : Carni/ex , non modo foro , [ed etiam cario , ac 
fpirìtu probìbetur . Eglino non ammettono prieghi 
ne' delitti leggieri : penfate poi fe non faranno a£ 
pri ne' gran misfatti . Eglino non curanfi dell' en-. 
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comiablle nome di Clementi , e di eflfere tenuti nel 
Mondo di Virtù po/Tedirori . Eglino quando ànchc 
uccidono penfano far grazia , e fe danno il voto per 
una morte per gli meriti dell'Accufato , tienefi per 
favore e mifericordia . Eglino in fine non che fe- 
rino, hanno così '1 cuore di marmo , che ai gafti- 
ghi fteffi lor dati piuttofto che abbatterfi , più fi 
esacerbano. Un gafligo però loro anderebbe , che 
per forza li faceffe piegare, quel gaftigo che ad un 
de* lor pari , Falaride , fuggerì un pari barbaro In- 
ventore per Crucciar altri e l'ebbe per Sé. Que 5 di 
Arafpe attediati da Romani abbruggiarono le prò- 
prie Donne e figli per ufcire pofcia , e farfi in uc- 
cidendogli ammazzar anch'elfi da' nemici * Cono- 
fceano il merito del lor portante . Andavano alla 
morte perchè fi conofceano della vita indegni , a- 
vendola tolta agli altri . Tanto compete a ciafcun 
Crudele . Già egli è ftraziato diddantro dai fuoi 
Carnefici che fonq i fuoi vizj, notava Tacito : Ut 
corpora verberibus , ita favitià , & libidinibus tyran- 
nwum animus dilacera tur ; ma conviengli in compi- 
mento, che eternamente ancora gli fi tolga quel 
fangue , di cui barbaramente in altri è fitibondo. 

CAP. LXII 

■ 

L'Uomo Micidiale 

* 

DAI prezzo della Vita comprendefi V enormità 
malvagia di chi la toglie. Gli è vero , che 
la Vita cammina con varj vocaboli di difcredito fco- 
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partile dal Morale: Vivere militare eft , tudus cft vità% 
Vita fupptitìwA\ nulladimeno non v'ha teforo sì gran- 
de che in ombra ancora l'uguagli , t iòlo degna- 
mente efprimefi col chiamarla come una particella 
del Divino , poiché il Creatore ih darla al prirrio 
Uomo vi pofe il fuo fiato . Pure codefta vita sì 
pregevole il truculento Omicida V hà per gli altri iti 
non cale. Egli avventafi fatilmehte ad involare L* 
eccelfo dono , e disfare il più bel Comporto chfc 
mirino gli Angioli ftefll don illusore . Gli è poco. 
Crefce in lui V iniquità , pérchè ih farla cònofce i* 
importanza di ciò dìftrugge . N' è fegnó i' occultar- 
li egli al potàbile, e porre ogni finezza per non pà- 
rere quel eh* è . Il nemico di gfaiì Perfonaggio ; 
che hà parte nella morte di lui pei* lo vero o pèc 
lo fofpettb , quantoppiù ad èfTa il vede vicino , fi 
là più lontano da quel barbaro efeguimentò , è fa 
maggiori dimoftrazioni di vivergli fedélé éd ofle- 
quiofo . Parimenti per non parere di aver tenuto 
mano , od almeno ricevuto còntento della di lui 
violenta morte, fchiverà quantoppiù può di ragion 
nare fegretamente colle perfone del delitto imputa- 
te . Ma la fcelleraggine finalmente da $è fifcuopre* 
e la Provvidenza Celefte invendicata non la per- 
mette. Oltre lo ftrazio interno che hà l'Uctifbre 
per la comrtiefla atrocità , hà tutta la Natura che 
grida tacitamente alla di lui rovina . Ciafcuno odia 
T omicida i ed il dolore , che fi- riceve *p er la mor- 
và fingolarmente violenta d' un Perfonaggio grande, 
te fempre a terminare nél defio che fia gaftigato il 
Micidiale . Solo in un punto particolare troverà chi 
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ilei fatto non gli abbia male , e farà allora che 'I 
morir di uno ridonda al bene d'altri. L'incolpato 
fpecialmente della morte del Primogenito fuolaver 
grande fperanza nella pietà del Secondogenito , per- 
ciocché r affetto della competenza allo Stato fuol cf- 
l'ere sì potente, che alle volte abbatte le leggi e ra- 
gioni del Sangue . Indegnamente però . Per gli rif- 
guardi tutti più grandi non và applaudito alla ftra- 
ge di aldino , Bensì merita chi V atterrò , che tut- 
te le fpade degli altri fieno nel fuo petto • Avver- 
tiva Tacito , doverli l'ufo della vita a chi fi con- 
cede la vita : Darteli vita ufus cui vita conceditur . 
Dovrà perciò all' oppofto torfi Tufo del vivere a chi 
ad altri tolfe il vivere . Finifco . Giacché la Vita , 
fi gaftighi o nò il Micidiale , da eflb facilmente tor- 
re fi può , cerchifi di avere quella Vita , che a- 
vuta una volta toglierfi più da alcun non fi può , che 
è la Eterna. 
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Diana, filò Tempio incendiato - 
al Leggitore. 4. 
DiiTamarc.pran male. 341 lofparfb 
fpeffb fallo .ivi . gran pena del 
Diffamato. 3 42. quefti però non 
fi dibatta , ma pòrtati valorofa- 
mente . ivi . 

Diligenza , giovevole. te6 
Dimandare , penofo . ? 6 1 . dafod- 
disfarfi ne* limiti . ivi . in Gen- 
te Autorcvoleè comando, ivi. 
da far f; discretamente . 261. c 



con Saviezza . ivi . mite di chi H 
foddisfa.ivi. poco compiaciu- 
to, ivi, 

Dimore , pericolofe. 394. e gio- 
vevoli . 295 

Dina di Giaccobbe, fua iciagUta . 
1*4 

Diocleziano , fua fu perbia. xoi. 

Diogene , pèrche ridette , fuo det- 
to. <l. rifiuta il dono di Àlefc 
fandro. Uì 

Dione uccifo , perchè. 260 

jbifgrazie, dannofè. il!* come 
chiamate dagli Antichi. 1 1 9. 
giovevoli. no 

Difperazione , peggio" di tutto. 
62. fuoi danni . ivi : irragione- 
vole, ivi. 

Di iti mul.ire , importa ntiflimo . 
245. concili fpccialmente. ivi. 
talorbiafmèvolc . 246. difficile 
a tarlo bene . ivi • 

Dolore , cofa è , e come portati. 1 l . 
grande, nonfipalefa . ivi . oc- 
cultato dalla finzione,* opale* 
fatò. lf 

Domiziano, sbanditeci Letterati. 

Donna, moibiafimi . 15? iq8. 
anche lode, ivi, e 217. legge 
in Grecia contro lei. ivi. gero- 
glifico dell' inabilità . ivi . de- 
bole. 209. da rifpettarfi, ivi, 
fuperba. 210. difonefta 112. 
perciò dannofa . zzi, poflente? 
full'uomo. 214. fue lagrime > 
lufinghe , e fcaltrezze . ivi . co- 
me chiamata da un Filofofo • 
215. dal Boccadòro 217. no- 
civa anche dal fuo nome. 2J 
tàlor miglior dell' Uomo. 117 

Dono , Tuoi requifiti in chi '1 dà. 
Ì4Ì. e'n chi lo riceve ivi. elerci- 
tato conintcrefle . ivi . fua for- 
za . ivi. con alcuni: va al rifpar- 

mia- 
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miat© 244 

Don ic\ le di America, lor coilumc. 240 
Dottori Santi della Chic fa, facondi . al 
Leggit./o. infegnamentoindi . ivi . 
Duci di Birone morto , perchè • i 2 
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£"< fi rei , fot ufo col nome di Sabba- 
j tó. 102 
Egi neti , come ea ftigati di Fi 1 ode. 2 9 
Bei , lor fimbolo nc'Tempj. tot 
Élcfame , come placati . 36. ai7 
Èlcna Trojana , Tua bellezza . 95 . uc- 
ci fa in un Giardino . ivi . 
Elezione, di due forte. 2$t_. in quel/i 
delta Sorte, Ibridila forte . ivi. in 
quelli pei* Voti, alla (apienza degli 
Elettori. ivi. in quefta pericoli ivi. 
dover guardarti in e (Te al merito. 
264- in e (Te finezze ufa t e. ivi . 
Eiiata Regi ria, tradita da Cratilo . 16 1 
Eloquenza, molto efficace. 249. Tuoi 
efempj. ivi. Tue regole richiefte.ivi. 
noti dee i m piegarti per la bugia . 
250. ma Turata" . il l 
Energumeno difficilmente fanali, per- 
che, i^i 
Epaminonda , temperante. 3 $ . pove- 
rUfìmò. 12$ 
Epulone deferitto dal Roftienfe . li 
Ercole, condannato da Giove . 1 1 7 
Erefia, figlia di chi. 303 
au e Giaccobbe difeordi in nafeere , 

p lem pio, efficace per muovere. 229. 
da chi più fèguito. ivi. tantoppiu fé 
in Perfona grande. 230 

Etiope tiglio d'una Greca , e fuo fatto. 

' 2J79 

Euriloc'o Filofofo, fuo fatto . a 1 i 
Euripide , Tuo co fiume e detto i 297 
Ezcchii,fuoi tefori rubati» peichè. 150 



FÀbbriche , ehiufè, lor proprio fine 
206. lodano Iddio, ivi. come, 
ben farti . loj 
Falaride , fuo Toroidi bronzo . 3 S 4 
Fama,come fiacquifta.2< 7. giovevo- 
le, ivi. non a frenabile • 2JS 
Favori no Filofofo , fua (tatua a tetri» 
perchè . 

Febbre, fuoitiintò.x 2t. fuo rimedio. 

Fedeltà, ftimabiliftima . 223. filò fim- 
bolo . 224 
Felicità , effigiata dagli Antichi . 105. 
amata da tutti . ivi. fuo r e qui fuo ia 
un paef e . ivi • 

Fede, da offervarti . 109. non ofTer va- 
te danneggiano, ivi. non ti oflèrva- 
no. ivi . Lupercali i ijz 
Fico maledetto da Crifto • 7 r 

Figli, lor debito co* tenitori. 137. of- 
fen ditori degli fteffi. 13 ?, ben feli- 
citati per cflì . 13 9- anche danneg- 
giati . ivi . 
Fil «none , di che pregava i Dei . 1 1 
Filippo Macedone , faettava le Stelle . 

al Leggitore. 2 
Filóne , dettò di fua Moglie . 156 
Filofon* da un Re mclTì in gabbia . 50. 

uno uccifo da un Aquila 294 
Filo fieno, grangolofo. ' 5 9 

Filota, ricchiflimo. 232 
Fingere, cattivo. 117. odiato di Dio . 

ivi.fuoicfempi.318. dannofo.ivi. 
Fìrmio Catone rovina uno. 1 1 4 
Fiumi d annoti ed utili • 1 !• 

Flemma , neceffana . ll# 
Florali Feti e, dannate 109 
FI or inda, perche detta Cava . 3 
Foretti ero, de e ben trattarti. 292. con 
ficurinza ,2gi. fuo fimbolo . ivi. 
Forte , come fi poni . 23^ fua mone 
pari al laviti . 34 
Fonezza , che è *i 
Fortuna , de ferina. 97. favoiifce. ivi 

gab- 
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gabba e danneggia, ivi . Tua dama 
legata dai Tirj . 1.06 
Fratelli, difeordi. 145* perciò danneg- 
giati . 146. alcuni concordi, ivi. 
J roila Re ,fu o male per un fufpctto. 3 06 
fuoco, tormentativo .112. ripudiato 
da Dio ne' fagririx j. ivi. giovevole. 
123. venerato da certi, ivi. adope- 
rato da Iddio ivi. 
luxia, nocevole . iB* 
Futmo,indiziato dal prcfentc.1 70.171 



G 



GAlcotto di Forlì tradito dalla Mo- 
glie N - 33* 
Gamgo, motivo di rammarico. 1 s^.da 
amarli, perchè, ivi. necclTario.ifci. 
ma con maturità . 189- e propor- 
zione. 150 
Genitori, amanti necefteriamente. 152 
ci il ordinati per gli figli. isS. non 
correggentili . ivi. 
S Geronimo, gatti" ato da un Angelo, 
perchè. 2$o 
Geta, gran crepolante». £5 
Giaccobbc, Tuo amore a Racchele. 3 o« 
Giacomo Almazorrc morto, perche. 74 
Giobbe , Tue figlie bel li flìme .• £4 
Giona proceflato pria di buttarfi al 
Mare. 279 
Giove di Roma antica . . 18 ì 

Giovinezza , degna di qualche lode . 
1 6^ per la (implicita, ivi. per la pro- 
dezza. 170. per la mo delti a. ivi. per 
fegni di bontà futura. ivi. perloppiu 
cattiva. 171. per 1 alterigia. ivi. pel 
JuiTb.172. facile al male. ivi. come 
dee trattari] . ivi. fuoi colimi) i lino 
alla vecchiaja . 1 173 

Giudea, fua Regina prosperata , per 
che . 107 
Giudice,non dee prcnderdoni. 244.u10 
grande Urizio . zyò\ lento ingatu- 
gare.ivi. ed a credere ad indizi. 2 79. 
altri articolida ofèrvarfidc lui. 280, 



giudice gaftigata . 3 oi 

Giudicio umano, molto fallace . 2 2_d 
colpevole. 307- praticato. ivi. 
Giugno Mcfe , fuo (imbolo . a 1 1 
Giulio Cefarc, fuo collame nelle bat- 
taglie 6j_. 23» 
Giunio Bruto , uccide due fuoi iìgli > 
perchè . u 2 
Giuochi Secolari . 1 jz 
Giuoco, difcretopermiflìbPc. 301 . al- 
tro , dannofo e da fuggirli, ivi. fuo 
(imbolo. 30 : .di cari e, il peggicrc.ivi. 
Giuft i hanno da Dio il nome . 3 . e da 
Dio diteli. 35X 
Greci, lor coftume co* malati . 286 
Gregorio Pontefice , ani 1 Ultimo . 1 4 
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IDdio , Alfa ed Omega . 40. da ado- 
rarti da tutti, ivi. fcrvirlo è libertà, 
ivi. curiofamentc nondceinvctfi- 
giado. ivi. nel fuo colto non oltrag- 

10. ivi. lento in gafligare. 279. fu a 
bocca tagliente e amabile. al Legg.6 

Ignoranza, ch'è. 4L quanto da nnoìà . 
ivi. fa più prefontuofi.fc.perfccutri- 
cc de'Dotti.ivi. premiata. £ 1 

Imprcfc variamente cólìdcrate.66. nel 
lor principio . ivi . nel mezzo . ivi . 
nella irrifoluzione. 6 8. nella felici- 
tà. 69. nella lode o biafimo . 

Imprudente, fuoi difetti c danni. 29. 

Inclinazioni cattive , difficili da frena- 
re. 6. fpecialmente nelle Donneivi. 

Incoftanza, comune a tutto il creato. 

11. mal lbfterta.ivi. cattiva per tut- 
ti, ivi. 

Indiani Comandi , lorcolìumc cogli 
ammalati. 2&£ 
Indizj ,polTono fallare. 279 
Infedeltà , dannofà. * 221 

Infermità, dannofa . zit. utile . 129 
Ingannare, molto comune, ii 5* fuoi 
cfempj.ivi. fuc finezze, sj 4. odiata 
da Dio. ivi. gaftigato. ivi. 
Indegno pregevole . 4. talor inutile. 

ivi. 
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ivi. talor dannofo . ivi. 
Ingiurie, deano fprcgiarfi . 335 
lnglcll , lor coftumt ne' fa grifi 7 j.i 3 1 • 
con gli Ofpiti . 293 
Ingratitudine , peffima. 328. fuoiìm- 
bolo. 329. dannofa . ivi . 

Innocenza, la ficura.3 x. Tuoi buoni ef- 
fettl.ivi. poco praticata .32. come 
provavafi in Francia, ivi. non confi- 
tte in buona co mparfa. ivi. 
Luèperanza, tuoi danni. 35. Tue lodi 
indebite . ivi . 

Iavidia, mal comune. 330. di chi par- 
ticolare, ivi. datinola allo fteflb in- 
vidiofo.3 3X. defcritta.ivi. da sfug- 
girli . ivi . 
Jonici Popoli , lor coli urne ne* Sagri- 
fizj. 218 
Ira, Tua mala qualità. 3x5. quale peg- 
giore. 316 
Irrifoluzione , fua infelicità. 6 3 
Iiìaeliti , banchi di manna. 53 
lilora, verace di fua natura . 25 1. dee 
diitutto. ivi. impedita in tempo di 
Tiianni.ivi. e per altro motivo.ivi. 
non ammette affetti. 252. eppure vi 
urta. 253. fue regole, rifpctto a di- 
verf Soggetti . ivi. rattenuta dal far 
le fu? parti. 255. particolarmente 
per timor di gaftigo.ivi. merita rico- 
nofeimcnto . 256. fuo frutto, ivi. 
noncorrilpofta. ivi. 
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LAfcivia, fordida. $6. fue fegua- 
ci. ivi. dannofa. ivi. 
leena, fuacoftanza. 225 
legge, che fia. 280 
Lc£gi,fc4frirle. x$8. utili.ivi. da efe- 
guirfi.ivi. lor requifitiin farle. 19 9. 
talor fiuttano il ro verfeio. 200. po- 
che, raaoffervarle. 201 
Legislatoxe, fuofimbolo. X99 
Lentulo,cpmedannaroda Roma .284 
Leoaato, ricchiiTmo. 232 



bctalità , Virtù da Grandi. 53 t. Tuo 
(imbolo . ivi. può elTcr anche de* 
poveri. 232. regolata dalla pruden- 
za . ivi. 
Libertàri più forte.p2. di arbitrio,pro- 
pria rìeP'Uomo. ivi. di potenza efe- 
cutiva , ftimabilc. ivi. didiffohuez- 
za , iu chi più. 94 
Libidine, molto acre e ponente . 3 24 
Libri cattivi e dannolì . 5 
Licinio Imperat.danna la Dottrina. 50 
Lodare, buono. 247. maconmifurae 
faviezza. ivi. foverchio è fofpetto . 
ivi. difficile a farlo bene. 248. fuo 
iìmbolo. ivi. 
Loth, fua Moglie fatta Statua . 54 
Lugrczia, e due altre (limabili . 2*8 
S.Luigi Re di Fracia perchè buono. 173 
Luigi Undicelimo, fua maflìma al h- 
glioCarlo. 245 
Lunatico , mal compalfionato . 5 ? 
Lutero, forza di fua eloquenza. 249 
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MAdriperlc in mare feaza contrar- 
re iHalfo. «6 
Maggiori, giovevoli e nocivi agl'Infe- 
riori. 141. da ubbidirli. 144 
Malvagi,lormodo in avanzarli. 79. lor 
coiìume. 8 1 . perfeguitati da tutti . 
82. finalmente feoperti . 83 
Malvagità,non fubito dagiudicarfi.77. 

frecciata . ivi . frequentata. 78 
Màlio e C aulina quàdo giudicati . 308 
Malio Torquato uccide fuo faglio.iS9 
Manna non ufata , fuo effetto . X78 
Manuel Commeno, ingannato da A- 
ftrologi. 336 
Maometto Moro , ingrato . 20* 
M. Ant. danneggiato dalle delizie. 1 04 
Marco Bruto, fuo detto. 278 
MarcoManlio, povero 12 j 

Marc , dannofo ed utile, xio 
S. Maria Vergine, perfettiflìrna . 219 

Marinai, lor vocabolario . 11 

Ma- 



Mario, col vendicarli fi difonora . 134 

Maritaggi, infàulti, quali. 1 4 7. buoni, 
quali. 14S. lor limbolo. 149 

Malfateti, ìor alberi particolari . 122. 
lor cultume co' Morti, 119 

Medico, da appettarli pel bifogrio. 2 8 8 
malgradito, ivi. fpeffq uccide l'in- 
fermo. à%7. lìcarj in abito di Medi- 
ci mandati da una Dama * 335 

Mele di Eraclea di Forno, quale. 309 

Me nec rate, lì fa chiamar Giove. lol 

Mercatura ipericoìofa per la roba e per 
l'Anima. 291. fuo {imbolo . ivi. 

Meritevole, chi c. 26*7 

■Meritòri tutto gii s'inchina e deve.4i. 
viltà di natati non de' nuocergli. 4*. 
fuoi Parziali riconofetuti. ivi. ora 
non corrifpoito. ivi. ànzi peféguita- 
to. 4* 

Aleftizia naturale all'Uòmo oonfod- 
dhfatto.14. e d'uopo fupcrarla.ivi. 
dee eilere moderata ; 15- nondee 
inoltrarli tanto aU'eitirinfeco.ivi. rto 
conviene all'Uomo làvio. ivi. iriuti- 
lita e dano di Tua madifeftazionc.i 6 

ilefio o malinconico, fugge le ràgu- 
nanze. 15 

Metello Numidico ricufa di venire al- 
la Patria. ' 19? 

Mezzano al reti e, lodevole. 2t%. fa- 
vi ezza a lui neceflaria. ivi. piuttoitò 
li a mezzani al male. ivi. e gaiìlgaii 
perciò. *?9 

Micidiale, gran fc etterato^ $4. fue ar- 
ti, ivi. finalmente punito. 35'j. e 
degnamente. iÌ6 

Minerva , adorata da Corinthj . 158 

Mifericordia Divina fupera la malizia 
Umana. 62 
Mitezza, lodata; 3 io. truttùofa . ivi . 
Modciìia, pregevole. 33. fuoi buoni 
frutti. ivi. pocoufata. . 34 

Moglie, da prenderfi con gran riflclTo . 
14?. fue condizioni. ivi. 

Moglie prcfa,buona,gran fortuna. 149. 
«omede'trattdrfi.m. conlcrvarf». 



la. ivi. g'àncaurèlafeco.ijo. d'or- 
dinario cattiva.i 51. edannofa. ivi. 
come allora il Marito, ivi. cattiva 
fpcflb per colpa di lui. 1 5 2. buona 
nonrado. 153. difficile pcrlop più à 
birne. 155. fuoi difetti . ivi. 
fuo limbolo. ivi. 
Mdrmoraréj^effimo. 3 3 3. fuo (imbo- 
lo, ivi. fàciìmentepraticato. ivi. e 
con molta finezza. 3 34- danofo. ivi. 
Morte, variamente confidèrata. 13 1. è 
terribile in se. ivi. nò all'Uomo for- 
te e buouò. 133. a queftò è cara. ivi 
lo fa foprav viverci 3 5- gìòriofo.ivn 
Mose, fua verga interferite. i78.noà 
rilìutadi conlìgliarli. 2*4. ferifeek 



pietra , potendo dimeno . 
Muzio Scevoia >per la Patria. 
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NÀfcere dell Uomo , che è . 
Natan corregge Davide . 
Nave, che fimboleggia . fin 
Necèllìtà , tormentosa .126*. fa arditi ; 
ingegnolì . ivi. conie dee p^rtarfi 
chi v'e déntro: / i 27 

Negozj , dannoii ed utili. 204. per ri u- 
feirvi pròfper amente. j 205 
Nemicizia,ambafciola.3 3^. danaio fa 
per ambi. / / ivi» 

Nemico, riconciliato, non fidasene. 

33« / 
Nerone, patifee ne' Sogni.115. |>uonò 

firim'ebbe buoni Consiglieri. 284. 

uccide Agrippina, perchè. 1 304 
Nilo, fuèCataduppe.. 140.296 
Nocchiero di AlefTandro Màg«o,feiiU 

gurato. tèi 
Nome, di dué forte . 3. nómi vero , 

quale, ivi. de' Giulti,d'onJc. ivi. 
Nómi efoprannomi talordaAnolì . 4 
Notte favorevole all'iniquità. 1 1 i.co- 

mc chiamata dagli Antichi. fri, 
fcovità, amate.87. talora buone, ivi. 

le cattive appo chi peggiori . * i 




Numidi?, Tuoi diademi difartri^, per-. 

che. 26$ 

o k , 

OCcafionc, cUknita.64. buon? dee 
tolto abbracciarli . ivi. cattiva, 
deelafciariì. ivi. difficile da fupe- 
rarli, entrandovi. 6 5 

Occhi, traditori t 297- molto per VA* 
nima-ivi- da tenerli mortifìcati- 
298- Occhio di chi iìmbolo- 299 - 
inganna- 3°$ 
pdio,dannofo attuti- 33*- come c- 
fcrcitato- ivi. 
O tfenderc, lì fà variamente- 3 3 9- dee 
fchiyaifi-ivi- dannofo- ivi, 
Climpia Maccdonefe, Tuo rimprovero 
ad un Cortigiano » 154 
Oi ori, vani- 102- dannofi- ivi. 
Opere buone, fon le ficure- 7 f - necèf. 
/arie in fatti, nò in parole* ivi- pof- 
libili a tutti - 76 
Orazio Coclite, per la Patria - 196 
Orbilio. Critico ignorante- al Legg. 4 
Orche Marine, come Tono, 3$ 
Ordogno Re,fuo male percredulù,i6 4 
Oro,fuc arene portate da riunii*- ni 
Orofcopo,ftella di giubbilo- 17 
Ofpitalità, lodevole- 194- fruttuofa- 
ivi • daufarii con occulaiczzo- ivir 
con cortelìa-ivi-con incuranza- 195 
Orinazione, fuoi lcgni-6 i-danofa-ivi. 
Ortaviano Cefarc onora il fuo Nemi- 
co* _ 2,4 
Ozio,dannoGffiroo-j4-fcequétato-$j 

p 

Acomio, Tua con verdone- 194 
S. Paolo Apportalo , non gradito 
datiuti-al Lcgg j- voluto adorarli 
daque'diLiftri- 249 
Pa 1 1 a r e a flai , pra v o fegn o. 2 9 6 - d a n n o- 
ib. ivi. dafchivaru - ivi. 
farcia d'Iddio può clfere ornaia- a! 



Legg. 6- ai^z: così colpifce talora, 
meglio- I- richiede talora d'erti C 

COSÌ - 9 

Particolarità , da ri noia - 311 
laiiìo n ; . facili a d indurci al male - 7 
accoccano l'intelletto - ivi 
Patria, Ilio merito con noi- 196- ama 
ta da tutti- ivi- taloriugrata- ivi- 
ha d a loft e n ere i fuoi - 1 s 7 

Patroni , come portarli debbono co' 
Servi- 166 
Pavone,in farli bello 11 fa brutto- 
Pazienza, ftimabiljilima- 37- dovcro- 
fa- ivi. 
Pazzo d'un Re Europeo, Tuo detto- 27 
Pelagio di Spagna fi ferve d'un occafio 
ne - 64 
Perdouare,gloriofor 233- giunta- ivir 
fuoiefempj- 234- difonorc il non 
efercjtarlo- ivi- dee efcrcitarli .338 
Pericle, eloquente^ 249 
Pericoli, come vincanlì- 11$ - lorfor. 

za- ivi - lor frutto 1 17 

Pernici di Pafl agonia, quali- 317 
Picciole cofe, non ifp;czzabi1i-al leg- 
gitore 10.73 -producono lpeiìo co- 
le grandi- ivi. 
Pietà , all'Uomo uccellarla- 35- fuoi 

parziali* ivi 
Pietro d'Iferma fatto Pontefice, per- 
chè- 3 7 
TP ade cfiliatoda froma, perchè. 352 
Pinco» quali voleva i fuoi Diicepoli.j j 
PirauOi, nelle fiamme illcii - 94 
Fittggora, lua (cuoia di lìlenzio- 297 
Platone, luo Convito non piacente a 
tutti - al Leggitore 1 - cenfurato 
indegnamente- 5* 
Polacchi, cortefi co* Forcfticri- ayj 
Pc rtoghelì, lor cortame co'Carceraii - 

Porzia fedele al Marito Bruto - ifj 
Povertà , tormeui ola- 124. - dànnolà - 
ivi- utile per l'Anima- i2f- miriti 
fuoifeguaci- ivi- utile anche nel 
temporale- ivi. 
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ìfreiatura,fua doppiatala- a* $- ?a- 
v ori per elìà i più potenti- ivi- com- 
pciati conl'interefTe-ivi- illecita- 
mente- ivi- diali al Merito , e tutto 
ben andrà- 2*6- chi fia quefto me- 
ritevole- 267- de' darli con giuftizia 
c Saviezza- 26%- data in mal hne - 
ivi- die , in cafbdi rifiuto- 269 - a 
tutto un poco e il Tuo- 270- meglio 
non ottenerla- ivi* talora dover ac- 
cettarli- 271- debito di bontà a chi 
l'ottenne- 2 72- c di trattar bene i 
Sudditi - 2.73 - mal efercitata con 
cIlI-274- così difonorc acliil'hà - 

276- difficile a ben efercitariì- ivi - 
perciò da sfuggirai- ivi- dannevolc- 

277- efenipjd'efla faggita- ivi. 
Fiemj, dati a' indegni - 43 - vanno al 

Merito- ivi- e con proporzione-ivi- 

dati a' cattivi poco lor fruttano- 1 ?2 
Prodigalità, deferitta- 3 ip- onde fpef- 

fo prodotta-ivi- congiunta ad altri 

vizj- • 3ao 

Promontorio di Acate, eCaridcmo, 

perche detto cosi- I 
Profferita, ingannevole- 90- nociva- 

ivi- utile, fé fi sàfare- 91 
Proteo,fi cangia anche in fuoco- J3 
Prudente, come fi porti- 26 
Prudenza, gran Virtù* 26- fuoibuo- 

nifrutti-ivi- troppa e cattiva- 29 



R 



R Amiro d'Ov vieto, concorde col 
fuo fratello- X4« 
Keecarcd© Re detto il Cattolico , per- 
chè - 3 
Regina Napolitani, fuoi eccelli lafci- 
vi- 57 
Reo, maggiorfuafeiagura- 290 
Ricchezze, dannofe nel temporale - 
98- nello fpirituale- 99-292- buo- 
ne, chi sa ferv irl e ne- 100- lor nomi 
antonomafttei- t2S 
Riferitoti, cautela ir. creder loro» 1 6 4 



Riprcn4crc,dce eltere a pf ópofitó 1 7 1 
altrimenti dann^fo- ivi. 

Riputazione, da fumarii - 10? 

Rilte, chi dee Tacchettarle- 18 $ 
dannofe-ivi- fchivarlc - 184 

Rodrigo Re,onde la fua rovina - fi 

Roma. perchè già vittoriofa- 32-3 
fuocoftume perla figliuolànza-23 1 
lue legioni avanti i Graduati -265 - 
fuo coirume con gli Giudici- 27* 

Rotilio, fcacciato dalla Patria- 196 

Rufo Romano» zotico* 301 



s 



SAlluftio criticato- j* 
Salomone, fuo Cocchio, quale- il 
*- e gg«f- perchè tale- tri. 
Samuele falva l'omero à Saule- t6j 
Sancia di Navarra concorde col fiaicl- 
lo- 147 
Sapienza , fuo geroglifico - 176 
Sara, nemica del giuoco * 301 
Sardanapalo , lì butta nel fuoco - 6 3 
Saturno, come deferi tto* 176 
Saule ammazzantefi- 63- fuoiibldati 
ubbidienti- 144 
Scienza, un teforo- 44- corfie^ivi-dì- 
fordineinelTa- ivi- fuoi buoni ef- 
fetti- 45- veracjuaVc- ivi- talora 
^nalcufata- ivi. 
Scipione, perla Patria - 196 - fuoifol- 
dati ubbidienti'» M4 
Scoto il Souiliflìmo fà per molti- afl 
Leggitore- 6 
Segretezza , fuo prezzo - 226 * poco 
ufata- ivi. 
Seneca, cenfurato- io 
Scnfi, fpellb ingannatori- 30$ 
Serfe, fà baltonarc il Mare- ilo - in- 
namorato d'un Platano - 299 
Servi, pcrloppiù iniqui- 16 5- ifrfedeli- 
j<5£- tumultuanti -ivi* divoratori- 
ivi- talora aoche buoni- 167 
Servilio Efauro , poverifllmo 12$ 
Servire,- gravofilììaiO- I6l- mieli» 

a Di» 
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a Dio è regnare- ivi. 
Severità, Tuo fimbolo- 30S- fovcr- 
chia, cattiva, ivi- fuoiefempj-309 
inoltrata nei tratto-ivi- poco gradi- 
ta - ivi. 
Severo Imperatore, moderato - 51 
Siderite gemma, fua indole- 15/ 
Socrate orfefo da un Ignorante - 49 
Sogni, ingannatori- r/4- cofafieno- 
ivi- danneggiatori // j- creduti-ivi. 
Sole, beftemmiato da alcuni Orien- 
tali- al Leggitore- a 
$o1one , Tua Moglie fedele- /jj 
Sofpetto fpeflo fallace - .jos-dannofo - 
ivi- 

Spartani,come davano il cibo a' fìgli- 
43 

Speranza, gran tormento- 30 troppa, 
cattiva- ivi. 
Speufippo, Tua ira- 3/6 
Spofa de' Cantici - Tuo letto , picciolo , 
perche- al Leggitore- 9-. liquefatta 
di confolazione , perché- 19$ 
Stefanione Comediantc,che fece- 209 
Stelle, iì Ubidienti- /44 
Stcilcoro Poeta, Tua palinodia - i%6 
Superbi , difordinatiflìmi - s I 

Superbia , brutta- 36- dannofa ai pri- 
vati , al pubblico- 58 
Superiori , debbono eiTerlo con fa- 
viezza- /6/- fe nò, difordini-i 6a- 
comandino con carità- ivi - le nò, 
danni- ivi- commandino più col 
buono efempio- l<! 



T 



T Ago, Tue Cavallepicne cu vento - 
102 

Tal etc Filofofo , fuo detto- a 
Tauri Popoli, quali co'Forefticri. .293 
Tebani,1orco(tume circa i Giudici..? 44 
Tedio Afro, fi ammazza, perche-/7» 
Temperanza, neeiTaria- 34- pocoufa- 
' ta- ivi- fuoi pannili- lf 



Tempo, fuo bemnzio- l« 
Teodorico Rè , fuo comando circa i 
Cavalli barbari- 26 
Terebinto, Ino albero, quale- jj$ 
Terfitc ignorante- al Leggitore- 4 
Tiberio II. Imucr. , liberale- 21* 
Tilos , alberi di fuclfole, quali- 37 
Timore, giova e nuoce- S- orTufca l'in- 
telletto- ivi - agita le potenze -ivi - 
luoi danni (penalmente negli Uo- 
mini Nobili- $- rimuove dal buo- 
no la volontà- 10- altri fuoi danni- 
ivi- fuoi utili - 11 
Tirj legavano la (tatua della buona 
fortuna- 106 
Tobbia, fua bontà- 160 
Tolofano Palagio , fua qualità- 29J 
Tommafo Moro, fua coitanza e ven- 
tura - /30 
Tracia ,fue Donne perchè- 60 - quali 
co' lor Mariti- i$y 
Traditore, fuo (imbolo- 348- e fccr an- 
dò- ivi- difficile a feopririì- ivi- ed 
a batterli- ivi- gaftigato- 349 
Tutori , meritevoli di rifpetto - 142 
lor obbligo- J4J 
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VAlentiniano , ignorantifllmo-49 
Ubbidienza, dovuta a' Maggiori- 
/44- fuoi efempj- ivi- vittoiiofa - 
/45- dee elTcr cicca - ivi. 
Vecchia ja , rifiutata da Dio ne* Sagriti* 
*j-i69- ingannatrice più volte-/ 73 
Vecchio,non buono per marinajo-/// 
fpcflodifettofo-174- lafcivo- ivi- 
avaro- ivi- fofpettofo- ivi- ambi- 
ziofo-ivi- collante ne'fuoi vizj- 17$ 
hà il fuo lodevole , e nfpette vole- 
rò- per la fua vecchia ja- ivi- per 
lafperienza, fapienza e prudenza - 
ivi- rimbambisce talora per più ca- 
pi - ivi . 
Vendetta, fuo appetito, gagliardo- j 5/ 
facile Dtll' Uomo - ivi- efercitata 

con 
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con arte- ivi- m aiTim a t non t e da chi- 
3f2- difonora-ivi- quale vera ven- 
detta. 3 Si 
Venere (colpita su una teiìuggine,per- 
che* 22$ 
Verace, Uomo ftimabil iflìm o- 2 2 7- Tuo 
(imbolo- ■ 229 
Verità, Tuo luogo -1/3-228- Tuo (im- 
bolo- 227- Tuoi pregi ed utili - ivi - 
(prezzata , odiata - ivi- finalmente 
trionfante- 22% 
Viaggiatore , pericolofo.- 294* anche 
giovevole e lodevole - ivi . 
^ili.lor pregio in vita e morte- 2$ 
Villani, afpri,ingiuriofi, ingrati- £*o 
Virgilio, vantameli- 121 
Viriplaca , Dea de' Conjugati- m- e 
della Quiete- /S4 
Virtù, che fia- 1 9- fuoi buoni effetti, e 
fuclodi-ivi- (limata- 20- a lei deb- 
bonfi ipremj- ivi- non riconofeiu- 
ta-2/- anzi perfeguitata- ivi- ma 
da cattivi-ivi- fuperatrice finalmen- 
te del tutto- ivi. 



Vita, daflimarfi afTai-7- molto il f\ 
per confèrvarla- ivi- troppo la a. 
miamo , e Tuoi mali perciò - 2- var j 
Tuoi nomi • 355 

Umiltà , Tua ne c eflit A e pregio- 3 6- in- 
grandire- ivi- fuoiparziali-ivi-fuoi 
guadagni- ivi- confaviczza- ivi. 

Voce umana , variamente infletta- al 
Leggitore- 7 

Ufìecoftumi, da introdurli con pon- 
derazione -20/ - a tutti non fanno 
gli ftelfi- ivi- facilmente s'attacca- 
no- f 02- di feufa all' Uomo - ivi-, 
buoni, utili- ivi. 

Ufura, fuo (imbolo- 774- ne' traffi- 



chi 



*9+ 



z 

ZEnobia , ed altre Mogli buone - 

Zeufi , fua pittura belliilìma , biafi- 
mata - al Leggitore - j - fue Uve - 



44- in utilità» 

Si -Io o 
J73 - refe 

ivi - imblebuntur 
20% - pere occhè 
222 - elicmeli* a 
232 -l'Efempio 
24/ -t tta 
2 16 - aggio 
j '6 7 - isliigirà 

2j$ -Erranti pi» delle pregiate 
252 -d tanti 
328 - unico 

346.- prop^acol nato 



contg* , 

fortifee 
utilità^ in 
loro 
prefe 

implcbuntui 

perciocché 
clemenza 
l'h! empio 

tutta 
agio 

isfuggirfi 

più pregiate delle Erranti 

danii 

unica 

propaga col tatto 
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